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I 


AL SERENISSIMO 

FRANCESCO MEDICI 

GRAN-DUCA DI TOSCANA 

'NOSTRO SIGNORE. 


^^gni nostro uffizio verso la memo- 
ria di D. Vincenzio Borghini è fornito 
col pubblicare questi suoi ultimi Discorsi} 
nè potrà V indugio , nè la fatica durata 
parerci grave , se piaceranno a V. A. S. 

E certamente se noi consideriamo con 
quanta agevolezza , e chiarezza egli abbia 
trattate questioni difficilissime ed oscu- 
re 3 e ritrovate notizie bellissime intorbo 
agli affari di questa vostra Città , noi 
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possiamo credere a ragione 3 che e V. A. 
se mai le sarà conceduto dal suo Reale 
gravoso incarico , e tutti i nobili Fioren- 
tini sentiranno singoiar piacere di leggere 
questi scritti. Sono stati molti 3 che mossi 
' da una naturale tenerezza d’ onorare que- 
sta Patria , da molti anni in qua molti 
fatti 3 ed antichità di lei hanno scritto , 
ma i più con lieve fatica, e dottrina han- 
no traportato ne' libri loro cose scritte ne- 
gli altrui, simili d lavoratori de' campi 
( come diceva questo nostro Autore ) che 
maneggiando continuamente sassi , niente 
altro fanno, che tramutargli. Non ha così 
egli fatto, non ha dal Malespini , o dal 
Villani 3 o da altri copiato i suoi concet- 
ti 3 ma con fatica estrema trattoli da 
Scritture antichissime , da stromenti pub- 
blici 3 da privilegi di Principi , e jinal- 
mente da Scrittori stranieri antichi e ri- 
posti , che hanno a qualche proposito fa- 
vellato di cose nostre; anzi giunto talvol- 
ta a que’ tempi, de' quali il Villani o 
altri hanno trattato a lungo e compiuta- 
mente , gli ha trapassati con molta brevi- 
tà , come è avvenuto de’ Vescovi nosti'i da 
300 anni in quii, de’ quali ha fatto sola- 
ìnente semplice Catalogo , ma de' più an- 
tichi rinvenuto quello , che pare impossibi- 
le in tanta oscurità. Cosi potremmo dire 
di molte altre notizie , che apportano que- 
sti suoi scritti 3 se gli stessi noi dimo- 
strassono. 
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La qual cosa ci assicura , rallegran- • 
doci ciascuno, che si narrino le laudi sue, 
delta Patria, e degli amici, e gli abbaci- 
nati splendori si rischiarino , e si rinnovel- 
lino, che questo Libro , come pur ora si 
diceva, dover à esser carissimo a molti; il 
che avverrà più facilmente , se V. A. lo 
riceverà con quella benignità, ch‘ ella , rice- 
vè per mani nostre V altro Libro. Noi, 
per non mancare anche di questo a chi 
tanto confidò in noi , ne la supplichiamo 
con ogni affetto , e baciandole umilmente 
la mano , le preghiamo dal Signor Iddio 
ogni felicità. Di Firenze il dì 3. Ottobre 
i585. 

Di V, A. Sereniss. 


t^milissimi Servitori 
1 Deputati. 
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DELL’ ARME 

DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. 

V 


T ’ 

JLi Armi , che portano le Famtglié 
per coatrassegoarsi f a«ia dall’ altra , sono 
indizj di Nobiltà tanto stimiti , e tante 
Tarie cose se ne dicono , eh’ egli è molto 
a proposito trattarne a chi ragiona della 
Nobiltà e de' costumi della nostra Città; o 
tanto più che i suoi primi e più onorati 
Cittadini attendevano a vita Cavalleresca, di 
cui son proprie e particolari «questo io- 
segne. 
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dell’ arme 

Ma essendo stato da molti , e Talen> 
tuomini tutti, molto sopra questa materia 
discorso, non accade a noi entrare in lun- 
ghe dispute nè pigliarne più di 'quella 

S arte, che agli uomini nostri, e al proposito 
ella nostra propria impresa appartiene. E 
quanto al npme , onde egli abbia 1’ origi- 
ne sua , pare che egli stesso la pprti in 
fronte , e dica chiaramente a ognuno , 
ond’ egli uscisse nel suo principio , e che 
elle furono le armi ; e più al parer mio 
quelle da difendere , come sono scudi , 
corazze , usberghi , ed altre tali , perchè 
quegli per vaghezza , e per una certa 
pompa ed allegrezza militare , di pittura 
e d’intagli, e smalti d’oro e d’argento, 
e fu tempo che anche di gioje , si abbel- 
livano ; come ne posson -dar saggio per 
antichissimo uso quelle d'Achille in Ome- 
ro , e di Enea in Virgilio ; e de’ tempi 
dipoi ce ne sono infiniti e chiarissimi 
esempi: l’ altre di ricche e nobili soprav- 
veste raaguificamente si ricoprivano , cosi 
nelle 6nle battaglie delle giostre e de’lor- 
uiamenti', che per piacere e per nobile 
trattenimento iC cavalleresco si esercitava- 
no , come nelle vere e mortali , le quali 
o per difendere il suo , o per acquistare 
l’altrui, o finalmente per vendetta, o per 
gloria si commettevano. £ cosi in somma 
si riduce tutta la prima sua origiue al 
mestier dell’ arme « ed in esso agli scudi , 
e sopravveste priucipalmente. 
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delle famiglie fiorentine. 9 
Ma perchè il fine di questo trovato è 
il divisarsi dagli altri , e riconoscersi dai 
suoi , ci si aggiungono necessariamente le 
Bandiere , e Stendardi , e Gonfaloni , che 
tutti a questo, effetto servono da lonta- 
no , come quegli altri dappresso. E di 
qui per avventura è nato , che alcuni pi- 
gliano indifferentemente Scudo, ed Arme; 
e cosi parlò il Poeta (i) seguendo l’ uso 
del parlar comune : 

Sotto la pi^otezion del grande Scudo. 

E forse ha più alto assai, che non si mo- 
stra, il principio suo, se vero è, che Ap- 
pio Claudio, il primo 'Che in quella casa 
indusse il Cionsolato , pochi anni dopo la 
cacciata di Tarquinio appiccasse nel Tem» 
pio di Bellona le immagini per ordine 
de' suoi progenitori in questi Scudi , che 
essi dicevano Clipei : donde agevolmente 
di lunghissima manovenne ritenuto, come 
altri molti , dai nostri antichi quell' uso di 
appiccare gli Scudi per le. Chiese sopra la 
sepoltura de’ Cavalièri. Ma oggi questo co- 
stume , e di nuovo non se ne mettendo , 


(i) Dant. Farad. XII. 

Siede la fortuna Callaroga 

Sotto la prntezion del grande Scudo ; 
In che soggiace il Leone, e soggioga. 
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IO DBtL* ARME 

e gli antichi o dal tempo confumati , o 
bel rinnovare delle Chiese tolti via , è 
quasi ito in oblivione (i). Ma nella mia 
fanciullezia poche ce n* emn delie princi- 
pali, ove non se ne vedesse alcuno con le 
sopravveste dei Cavalieri, e coverte de' ca- 
valli , 6 con le Bandiere e Pennoni , che 
nell’onoranza del mortorio s* erano adope- 
rate. C queste immagini in effetto, sebben 
nel modo non così appunto , bauno non 
piccola corrispondenza a queste Arme no- 
stre ; e de’ Clipei degli antichi chi ne vo- 
lesse più minuta notizia la Iroveià in Pli- 
nio, che fu il ragunatore di tutte le cose. 

E ritornando al principale proposito , 
dico essere stato il fine la distìnzioue: per- 
chè essendo necessario in que’ rimescola- 
menti delle schiere riconoscersi le parti 
l’una dall’altra ( alfrimenti nella furia del 
menar le mani si sarebbero spesso ammaz- 
zati gli amici fra loro) uoo era cosa più, 
atta a questo , nò che avesse le comodità 
e le agevolezze tutte insieme , nè più pre- 
ste , che la diversità de’ colori, come ne 
mostra l’esempio , e Taso di que' tempi 
ancora ne i Ludi chiamati Circensi, dove 
non grandi eserciti , o numerose schière di 


(i) Presso di me è una notti ben 
copiosa delle Bandiere, e Targhe, che si 
ritrovavano di varj Cavalieri, nella Chiesa 
di S. Croce L'anno 1440. 
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popoli , ma un determinato numero di ca- 
valli e di carrette , e quel non grande , 
si condncevano a provarsi nel corso , che 
per questa via fra loro si discernevano , 
chiamandosi questi della' fazione russata , 
che noi diremo vermiglia , quegli altri del- 
la prastna ^ o al modo nostro verde, e 
più propriamente verdeporro , e così T al- 
tre co’ suoi nomi da’ colori : e noi veggia- 
mo il medesimo spesso nelle livree del 
giuoco del nostro Calcio (r). 

Ma ritornando all’Arme, di qui si 
veggono gli antichi Gonfaloni , che erano 
guida degli eserciti ( onde in questi tempi 
alcuni hao preso il nome di Guidoni ) e 
co’ quali nelle mosse e nelle ritirate si 
reggevano , essere per lo più di semplici 
e pochi colori , e questi anche non volen- 
tieri mescolavano troppo , che era uno az- 
zuffargli insieme , e rendergli più difficili 


(i) Andando a poco a poco in obli- 
vione a nostro Fiorentino giuoco del Cal- 
cio , rJie da molti anni poco o punto si 
•va facendo ^ è da vedersi il Discorso so- 
pra di esso del Co. Giovanni dd Bardi , 
un Discorso Accademico et Anton ' Maria 
Sai vini sul medesimo , e non sarà forse 
inutile il leggere il Gap. LUI, De Fioren- 
tino Harpasti Ludo, cognomento il Calcio, 
a car. ici. e segg. del mio Commentario 
De Floreutinis Inveutis. * 
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a, riconoscere ; onde fu 1 antichissimo e 
nobile Stendale della Città nostra dimez- 
zato bianco e vermiglio , Torigine del qua- 
le abbiamo in Gio. Villani ; sebbèn poi 
mulliplicando il numero , e volendo cia- 
scuno la propria insegna , e’ fu forza d’al- 
largarsi in più colori , e que’ medesimi in 
diversi modi formare , a doghe , a sbarre, 
a traverse , a onde , a scacchi , ed in 
mille altre maniere ; nè bastando questo , 
mescolarle insieme , ed oltre a ciò farvi 
aggiunte di animali , e di mille altre cose 
prese dalla natura e dall’ arte , ancorché 
queste, fuor di questa generale, abbiano 
alcune lor proprie occasioni ; cose tutte , 
che non si taceranno al suo luogo. E ve- 
ramente quando ujio avea , dirò cosi, pre- 
so il luogo nelle sue Sopravveste (o come 
mi pare sentirle chiamare dal Villani So- 
pransegne ) e nelle sue Bandiere , o nel 
suo Pennoncello , e che quello , che di sua 
natura da principio era comune , con quel- 
ruso,e con Tesserne entrato in pos'-essio- 
ne , era divenuto proprio , non arebbe 
potuto un altro, se non voleva far atto 
di scortese e di snperchievole , pigliar per 
se le medesime insegne : ed avendole al- 
cuni prese , o in bandiere , o in scudi , o 
pur in cimieri , eziandio che a caso fusse 
venuto fatto più, che per dispetto e gara, 
o intenzione di offendere aloutto, se ne 
venne a gravissime contese, e spesso mor- 
tali i onde fa finalmente il giuoco forza 
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DCLI.C TAMICL1E FIORENTINE. l3 
teoire alle molte', e quasi iutinile muta* 
zioi'i , e non poche aggiunte dell’ Arme , 
delle quali si tratterà di sotto. 

Ora in questo , come cosa troppo uni- 
versale , ed oltre a ciò molto^ nota , non 
è bisogno a lungo distendersi ; come nè 
anche quello fa molto al proposito nostro, 
quando cominciasse questo uso, e se la 
buona milizia Romana tenne questa nostra 
maniera del divisarsi dagli altri ; e vera- 
mente potette pure averci alcuna simiglian- 
za , o in alcuna parte , perchè le cose , 
che hanno nella natura il suo fondamen'o, 
quale è questa del guerreggiare , han be- 
ne secondo i paesi varia la forma dell’Ar- 
mi , e diverse le maniere del combattere , 
ed il tempo , come porta 1^ natura sua , 
ne fa di quando in quando nascer di nuo- 
vo , e ne può far fede questo ultimo se- 
colo , inventore di cosi orribili artiglierie 
(trovato veramente diabolico^ ed inferna- 
le ) ma nel nervo , e sostanza principale 
ci è stata , e sarà sempre una certa na- 
tura comune , e quasi medesimità della 
cosa. 

Nè fu bisogno a’ Greci ed a’ Romani 
imparare da queg'i antichi Assirj e Medi, 
nè a noi da questi , difender se , ed of- 
fendere il nimico in un fatto d'arme , nè 
provvedere le vettovaglie e gli alloggiamen- 
ti ^ e gli altri arnesi del campo oeU’osteg- 
giare ; nè fa forza a quale insegna si muo- 
va fesercito , o abbia gli occhi nel Hti- 



I4 dell’ AHME • ' 

rarsi o ristrignersi insieme, che tulio in- 
segna la nalura e’I bisogno, credulo, e 
trovato di tulle le cose ottimo maestro : 
ben si fanno queste cose con più vantag- 
gio in un modo, che in un altro, e me- 
glio con queste Arme o insegne , che con 
queir altre ; e questi particulari son que- 
gli , che veramente si possono, e tuttavia 
s’ imparano e si migliorano ancora. £ con 
questa regola le Arti col tempo vengon 
crescendo , e di mano in mano più alla < 
perfezione avvicinando. Il medesimo ci ca- 
de a dire dell* uso de’ colori in questo pro- 
posito , e che i medesimi pensieri possono 
esser venuti , e venire prima , e poi , ed 
a più d’uno : onde in somma ne nasce , 
che ancorché varino i tempi e gii uomini 
e’ paesi , con tutto questo le cose alcuna 
volta si riscontrano , ed o per caso , o per 
elezione, tornano le medesime. 

Ma nel tutto , o vogliam dire nella 
maggior parte , si crede pure , che la ma- 
niera fosse generalmente diversa ; e che 
come in quésti tempi , poniam caso , la 
Milizia Italiana senza bande , o bianche o 
rosse , e senza croci al petto , dalla diver- 
sissima maniera del vestire e dell’ armarsi, 
sebben fossero medesimi i colori , agevol- 
mente si distingue dalla Turchesca ; nè si 
correrebbe molto pericolo , che nella mag- 
gior mescolanza della zuffa si scambiassero 
fra loro: così si tiene, che avessero i Ro- 
mani una lor propria maniera d’Arme e 
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DELLE EAMTCLTS FIORENTINE. l5 

d'abiti , che ( come si ritrae da Livio a 
diversi propositi , e da più altri Scrittori ) 
non da' nimici soli , ma dagli ajati anco- 
ra , da’ compagni e collegati , che con essi 
militavano , agevolmente gli distiugaesse ; 
ansi armando, come venne talvolta il giuo- 
co forza , servi , o pur ( che era manco 
male) li^rtini , io ajuto degli eserciti lo- 
ro , che erano di puri e sinceri Cittadini, 
non pativano , che portassero Tarmi della 
medesima maniera , e non ne’ colori , ma 
negli scudi e spade ed usberghi e celate 
gli divisavano ; e ciò non solo fu ne' buoni 
tempi, ma da Augusto ancora si vede se- 
veramente osservato , che forzalo a valersi 
nella Milizia di Libertini , non sofferse , 
che fossero armali alla guisa degli altri 
Cittadini. E quanto alle insegne delle Le- 
gioni e delle Coorti , o a dire al modo 
nostro Squadre , si credono più di rilievo 
e d’intaglio o di getto , che di colore ; cho 
ne può essere oggi esempio il Giglio , che 
s’accompagna al bello e ricco Palio di 
S. Giovanni , in su una lunga asta : ed 
intendo qui per colore , ove non sia altro 
rispetto, che esso ; che ben so, che l’Aquila,* 
ed ogni altra figura di cbeunque materia 
si fusse , era colorata ; nè è cosa , che ve- 
der si possa al mondo senza colore. C seb- 
bene alcuna volta , ed io certe cose si va- 
levano ancora de’ colori , come a dar il 
segno della giornata solevano innanzi al 
pretorio mettere una veste o panno rosso 
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sopra una lancia , ove non la forma , nè 
la materia si attendeva , ma il colore solo, 
che era rosso; o pure avevano per questo 
effetto un proprio segno , che e’ chiama- 
vano Vexillo , che secondo quella lingua, 
è voce formata da velo (()» e quasi il 
medesimo importa , e per conseguente ve- 
niva ad essere colorato , non si può su- 
bito correre, a farlo questo nostro appun- 
to , eziandio che ancora nell’ esercito Roma* 
no fosse in alcuno uso , come e’ si trove- 
rà in Livio più d’ una volta ; e che non 
.si possa negare che non avesse gran simi- 
glianza con le nostre Bandiere ,■ o più 
presto Pennoni . 

lo so molto bene , che e’ non è del 
fine, uè della materia ch’io mi sono pro- 
posta , discorrere sopra 1’ usanze d’ altri 
popoli , ed in cambio delle cose nostre , 
ritrovare e dar luce alle forestiere, se fo- 
restiere si possono dire per noi le Roma- 
ne; e pure spesso mi è forza toccare di 
alcune , o perchè elle son molto congiun- 
te con le nostre , o perchè queste meglio 
~ per quella comparazione s' intendono , o 
per altre proprie cagioni, che io spero che 


(i^ Cic. in Orat. c. 4^. Quomodo enim 
noster axilla ala factus est , nisi fuga va- 
stiorìs literae, quam lUeram etiam e maxil- 
lis , et taxillis j et vexillo , et paxillo, con- 
suetudo elegans Latini sermonis evellitl 
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DELtK FAMIGLIE FIORENTINE. IJ 
appresso al discreto lettore agevolmente mi 
scuseranno , e forse ancor talvolta si piglia- 
ranno in grado .( . 

Ora e’ pare , che questa cosa de’ veli 
e de' vessilli fusse una specie di cirimo* 
nia sacra, secondo la loro religione, e 
que’ velamenti , e infule ce ne danno un 
certo saggio , con le quali ornavano, e ve* 
lavano gli Ambasciadori mandati a suppli- 
care per pace , o per perdono . E può va- 
lere a questo, questa cirimonia dell’ adora- 
re col capo velato , della quale tocca Sve* 
tonio in Vilellio (i), contando la servile 
adulazione del padre , che primo cominciò 
a salutare quella bestia di Cajo Imperato- 
re a testa velata , come usavano a' loro Id- 
dei . E forse anche 1’ accenna la Medaglia 
d’ Augusto , ove tiene una figura nuda una 
cotal sembianza di vessillo , con le parole 
intorno VOT. P. SVSC. PRO SAL. ET 
RED. 1. O. M. SACR. che in tutto si scuo- 
pre un certo non so che di religione. On- 
de sì crede, che il primo uso di queste 
vessillo , venisse introdotto per questa via. 


(i) Sveton de progerùtoribus , et pa- 
tte yUeUii : Idem miri in adulando in- 
genii primus , C, Caesarem adorati , ut 
JJeum^ instituit , quum reversus ex Syria , 
non aliter adire ausus esset , quam capi- 
te velato circumvertensque se , deinde 
j^rocumbcns . 

Morghini Disc, VoU IH, 
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perchà ia tutte le cose, eoa estrema reli- 
gione , o superstizioue, che dire sì debba » 
si governavano , e tenendo in un colai 
freno i popoli per suo mezzo , a molti lor 
propositi se ne valevano; però non era 
permesso , che senza certe proprie e reli- 
giose cirimonie si facesse comune adunan- 
za di popolo; ed assegnavano in questi ca- 
si alcune loro cerimonie , e certi segni , 
come che dovessero averne l’ordine, e qua- 
si la condotta dagli Iddei : e questo tutto 
essendo in mano del Senato e degli Àugu- 
ri , fu un trovato ottimo a torre- via i ca- 
si fortuiti e privati alle furie e tumulti 
popolari . E questo , senza entrare in mol- 
te parole, un sol luogo di Livio c’insegna, 
là ove Postumio il Consolo , in su l’ occa- 
sione de’ Baccanali, detestando generalmen- 
te tutte le notturne e segrete rannate, 
celebra la prudenza e '1, gran vedere de- 
gli antichi loro , che appena con molte 
e solenni cautele avesser permesse le aper- 
te e necessarie, non essendo lecito adu- 
narsi popolo insieme , se non se era. chia- 
mato da’ Magistrati : ovvero ( che è il caso 
nostro ) quando bandito l’esercito , fusse 
stato nei Circo Romano posto il Vessillo (i). 


(i) Cosi , per qualche rapporto fl’ tempi 
phi moderni , leggiamo negli ninnali di 
Sirnone della Tosa , ove trattasi dell^ 
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che mostra ( per toccar ia passaado que* 
sto punto ) che ciò avesse la prima origi* 
ne dair uso an^co militare. E dà questo 
ne nacque poi, che non trovando una vol- 
ta riparo , che non fusse ingiustissima- 
xnente uno Rabirio condenuato, non ostan- 
te che fusse difeso dalia facondia di Cice- 
rone, e dal patrocinio di tutta la nobiltà 
Romana , la reputazione delia quale n’an- 
dava in quel caso , il Pretore Metello, che 
èra ancora Augure , corse nel Monte Gia- 
niculo , e tolse via il Vessillo Militare, che 
vi era stato posto, perchè questa radunata 
fosse legittima , il quale levalo', fu forza , 
che il popolo si sbandasse e se ne ritbr- 
nasse a casa; e cpsi cessò la mala ventura 
da quel povero uomo. XJsavasi ancora il 
Vessillo , pur' come cosa sacra , nel con- 
durre le Colonie , il che con tante cirimo- 
nie , quante al suo luogo si dissero , si 
faceva. Di qui allungo andare ne nacque, 
che rizzare il Vessillo in quella favella , 
non altro importava , che dare occasione 
di raunare popolo insieme ; e così parla 
spesso Cicerone , come quando e’ disse di 
Marcantonio pessimo Cittadino , se costui 
torna , non ci mancherà mai un Vessillo 


Guerra di Campaldino sotto tanno iz88. 
che si posero le insegne spiegate de’ Guelfi, 
che andaro ad oste sopra ad Arezzo, alia 
Keve a Ripoli. 
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da raceoitare insieme quanti STiali , scel- 
lerati , e rovinati ri sono. 

Ma come spesso un particolare uso ti 
distende in altri simili (rimanendo le me^ 
de.sime voci , ma non ie medesime cose 
appunto) par che talvolta si’ pi(jli questo 
Vessillo per ogni sorte d’insegne, sotto le 
quali si raguna o conduce popolo , o di 
■veli , e panni , eh’ elle fussero , o d’ altro ; 
e così si troverà usata in Livio , ed in 
altri Scrittori nell’ esercito Romano , come 
mostrammo già, che. si disse Municipio 
ogni lerra, e Città; e Legioni gli Eserciti 
degli stranieri, come che, esquisilamenle 
pa'rlando, queste fusser proprie de’ Roma- 
ni, e quegli de’congìunli al popol Roma- 
no, con certa maniera di civilità ^ e non 
d’ altri. E così , a vederla propriamente , 
non si governava con la guida di questi 
"veli quell’esercito, ma con l’ Aquile; ed i 
segni delle Coorti, come apcora ne mostra^ 
no i Marmi e le Medaglie, non erano di 
questa sorte , sebben foi'se vi potesse ave- 
re intorno alcun poco d’ ornamento di 
velo o panno: anzi ne’ tempi degli Impe- 
radori i quando tutte le antiche usanze 
patirono maravigliosa mutazione , e che 
una parte dell' esercito si chiamavano spe- 
cìaltnenie Vessilli , e Vessillazioni , chi be- 
ne gnsleià gli scritti de’ buoni Autori, 
conoscerà subito , che elle non erano del 
proprio corpo e nervo delle Legioni , ma 
una parie di fuori aggiunta , come già 
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«Fano ne* primi tempi gli ajuli de’ compa- 
gni , e del nome latino , o cosa simile. 

Io credo ancora , ch’egli sia noto per 
Tacito, che poiché i Militi Komani , come 
Veterani conseguivano la liberazione , « 
licenza dalla lor Milizia , clie e’ chiamava- 
no missione , erano pure ritenuti certo 
tempo fuor di essa Legione , ma ad essa 
con certa condizione applicati sotto i Ves- 
silli , del qual uso specialmente e’ si dole- 
vano , e come ancora più de* forestieri , e 
degli ajuti si usasse questa voce , che 
de’ Legionari Romaui, per molti altri Scrit- 
tori , ed a molli segni agevolmente si ve- 
de. Però non accade arrecarne , a ennfer- ^ 
Diario o mostrarlo, molti luoghi ; ed un 
sol basti del medesimo Tacito nel quarto 
libro, ove narra come L. Apionio mando 
a chiamare i Vessilli delle Legioni dalla 
Provincia di sopra , e una scelta di fanti 
a piè, e cavagli degli ajuti ec. uou inten- 
dendo ( come alcuno ha irapreso , e che 
volentieri me lo fa qui notare , accio non 
ci frantenda un altro ) de’ segni , o delle 
squadre del proprio corpo delle legumi , « 
che non ne doveva , nè poteva spogliare 
quel paese , lasciandolo senza guardia , e 
fìualmente non chiese de Legiouarj , ma 
di questi aderenti , che io dico chiamarsi 
Vessillari , de* quali avea ogni legione cor- 
to numero aggiunto , per supplemento in 
•ua compagnia , non mescolati nel corpo 
suo ; sicché si pus con buona ragiono af- 
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fermare , che questo Vessillo non sta il 
medesimo appunto con l’ insegne nostre, e 
sia nel tutto altra cosa , da che ne guida- 
va qu^ta gli eserciti , nè era continua ; e 
quanto al dar questi segni della giornata , 
per via d’ una tessera segreta , ancor si 
soleva fare , ed a suou di trombe , ed in 
altre maniere. 

Più simile riuscirebbe quella de' San- 
niti , che pensando con la novità d' un 
loro apparecchio acquistare co' Romani , 
fecero due legione, ed all’ una assegnaro- 
no Scudi dorati , vestendola a una divisa 
di liste di più colori , l’altra chbe gli Scu-' 
di smaltati d’argento, e gli uòmini tutti a 
bianco , che veramente fu una maniera 
delle nostre livree: e si vede, che i Cam- 

{ >ani presero di qui in dispetto de* Sanniti 
or vecchi , e cordiali nimici , di vestire i 
gladiatori in quella guisa ne' Ludi pubbli- 
ci , che ancora ha una cotal simiglianza 
delle nostre livree in certa sorte di giuo- 
chi , e nelle armcggeric. E di vero, come 
io toccai pur ora , queste cose naturali si 
possou vedere , e mettere in uso da tutti 
ed in ogni tempo. Ma non per questo 
s’ introdusse questa usanza comunemente , 
nè da quegli stessi fu presa per propria , 
nè mai s' è saputo , nè forse pensato an- 
cora, che i Cornelj , poniam caso,, portas- 
se!' r insegna della casa loro bianca e 
rossa, o i Fabj azzurra e gialla, o quegli 
altri in quell’ altro modo. 
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lo 80 bene, "che alcuni pigliano que- 
sta cosa tutto altramente, mossi e da que- 
ste autorità , e da alcuni altri rispetti , 
come quel sarebbe, che Cesare di se scrl- 
Te , essere stato dal vestimento , che egli 
usava notabile fra gli altri ne’ fatti d* ar- 
me , da’ suoi molto di lontano riconosciu- 
to : e forse parendo loro essere dalla ra- 
gione accompagnati ( che veramente nou 
si può negare sopra ogni altra cosa essere 
ì colori attissimi a fare questa distinzio- 
ne ) hanno cre<luto , non tanto questo 
uso delle Bandiere al modo nostro , ma 
eziandio il nome dell’ Arme essere stato 
d’ antichissimo uso , nel sentimento che 
Io pigliamo noi , leggendosi in Virgilio » 
che Enea , dopo quella crudcl fortuna 
della sua armata, se n’andò verso il lito, 
se forse vedesse alcuna delle scian'ate Na- 
vi , ove il Poeta usò di dire , se ricono- 
scesse per sorte in su la poppa 1’ Arme di 
Calco , non parendo verisimile , che tanto 
da lontano potesse disccrnere 1’ aste , o le 
spade , o gli scudi di Calco , da quelle di 
Sergcsto , o di alcuno di quegli altri suoi, 
e però se le vanno immaginando o questa 
nostra, o una qualche cosa simile a lei. 

Ma^ con tutte queste ragioni , e con 
tanti verisimill , e se altri ce ne sono an- 
cora , pare che la contraria opinione si 
accosti al vero ; perchè , o fosse il vesti- 
mento di Cesare ( che propriamente nel- 
r espedizioni dicevano Paluilàmcnto ) co- 
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inune de’ Proconsoli tutti , e degl’ Imp'èra- 
dori degli eserciti , o uso speciale di lui j 
di lui t dico , e non di tutta la famiglia 
Julia ( che pur di alcun colore dovera 
avere la vesta ) era cosa propria , o del 
Magistrato , o della persona , non costume 
ordinario , eJ universale da distinguere 
gli eserciti , o fra loro , o dagli altri. E 
che i Magistrati Roniani , i Senatori , ed 
alcuni Collegi di quella Repubblica aves- 
sero una sua forma di vestimenti , e di 
propri colori , co’ quali da’ privali si cono- 
scessero , e che appo la moltitudine ap- 
portassero loro un certochè di maestà e 
di reverenza , non credo sia uomo si di- 
giuno de’ costumi loro , che noi sappia. 
Ed io voglio toccare solo della Toga Prete- 
sta , Sacerdozio de’ Flamini , detto da loro 
Flaminio come lo chiama Livio , oltre a 
molti altri luoghi , al libro xxvii. ove 
narra di C. Valerio Fiacco, che di disso- 
lutissimo giovane eh’ egli era , poiché fu 
consegrato Flamine Diale , cioè di Giove , 
mutato tutto in altr’ uomo , ebbe animo 
di riassumere Tanlico privilegio de’Flami- 
ni , che era di intervenire ordinariamente 
in Senato, il che per negligenza, e per 
poca reputazione de’ suoi antecessori se 
n’ era ito quasi ia dimenticanza , ’e dopo 
alcune contese f ottenne : le parole di quel 
grande Isterico sono » Essere stato questo 
>» concesso con la Toga Pretesta insieme , 
» e con la Sedia Curule al Flaminio ec.<< 
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È questo luogo mi è piaciuto specialmen- 
te allegare, percLè è nel proprio Autore 
scorretto , leggendovisi w con la Sedia Cu- 
» rule a Cajo Flaminio « quasiché d* un 
particolare si tratti , e non di tutto quel 
sacerdozio . Ma chiunque aggiunse quel 
primo nome di Cajo , non doveva sapere, 
che questo sacerdozio non usciva de’ Patri- 
cj . e che la casa Flaminia era plebèa; sic- 
ché anche per questa via non poteva sta* 
re . Ma l’ importanza è , eh’ egli è tutto 
fuor del proposito che qiii si tratta , o 
più presto contro al proposito; e questo, 
da quel che di sopra e di sotto si dice, 
è così chiaro, che può ben parer miraco- 
lo , che cosi manifesto errore non sia fi- 
no a qui stato avvertito e levalo via: ol- 
tre che nelle Città nobili è stala sempre , 
ed in ogni parte cotale usanza. E pur non 
è molti anni, chequi da noi il Collegio de* 
Medici ( lasciando 1’ uso di alcuni Magi- 
strati , che ancor veglia) dismesse il vesti- 
re di color rosalo , il quale , oltre a rap- 
presentare subito la professione , faceva 
una bella ed allegra vista ; e se le vesti- 
menta facessero al ben medicare , sareb- 
be con alcun danno stata questa mutazio- 
ne . Io so bene , che per gran pezza ne 
furono , da chi s’era assuefatto a quella 
usanza , fieramente biasimati, e deslilerato 
r antico costume : ma non perciò si deb- 
bo ridurre in conseguenza, che lutto quel- 
lo , che si è costumato ue' tempi bassi , o 
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intorno a queste livrèe , o ad altro , fns- 
se anche ne’ primi in uso : perchè non 
sempre si conosce 1* ottimo ne’ suoi princi- 
pj ; onde non è maraviglia , se non prese- 
ro così presto questa tanta comodità delie 
livrèe , che forse anche , per la diversità 
de' costumi « non tanto in quel secolo ab- 
bisognava. Ed io soglio talvolta motteggian- 
do lodare gli antichi di cortesìa, chexnon 
volessero però tutte le glorie per loro , e 

S erciò non conducessero tutte le bisogne 
ella umana vita al colmo , lasciando luo- 
go a noi di questo onore, di avere molte 
e molte cose dalle loro migliorate , e come 
si è veramente fatto , ridotte all’ ultima 
perfezione. 

£ quanto all’arme di Caico, i miglio- 
ri interpreti , e che delle cose e delle 
voci Romane" un po’ meglio di loro s’ in- 
tendono, par che piglino per arnie sempre 
gli istrumenti della guerra , e di altri me-* 
stieri , secondo' 1’ essere e qualità di cia- 
scuno ; come de’ soldati elmi, scadi , u- 
sberghi e spade ; de’ lavoratori , aratri , 
sarchi , e pale : e di quel Mìseno chiamò 
Arma il Poeta il remo e la tromba. E le 
insegne delle Navi, come la Chimera, e ’i 
Centauro di "Virgilio ; e quella , che con- 
dusse San Pagolu da Malta in Italia, che, 
come dice S. Luca , avea l’ insegna di Ca- 
store e Polluce; e quel , che dice Tacilo 
nel quinto libro, del Montoue degli Alba- 
ni riverito da loro come conducitere di Fri- 
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XO, agg’u«nendo o animai che fusse, o in- 
segna di nave ; come si crede anche del 
Toro, che favoleggiano i Poeti aver tra- 
portata in questa nostra parte Europa , si 
credono pure , come quell’ altre , di ri« 
lievo. ' 

Ma spesso incontra , che alcuni non 
si ricordando , o forse non sapendo distin- 
guere ne’ tempi il prima, e’I poi, confon- 
dono in un mescuglin ogni cosa , piglian- 
do per la medesima, le diversissime tanto, 
che è talvolta un fastidio a poter cavare 
certi c-riori del capo al popolo. 

Usavasi negli ultimi tempi della Re- 
pubblica i Yessiili nell’ armate navali , e 
non è dubbio , eh’ egli erano colorati. 
'quel ceruleo, «he da Augusto fu donalo 
a M. A grippa , dopo la vittoria Siciliana , 
senza affaticarsi d’ altre provanze , ne può 
far fede. E se sempre si fusse governalo 
il mondo, e in tutte le cose a. un modo, 
terrebbe 1’ argumento , che il costume no- 
stro , e quel degli antichi fosse il medesi- 
mo. Ma ili questo sono tante diffìcultà , 
quante si vede , però no'a ci possiamo as- 
sicurare a dirlo. Bene è vero, che quel, 
che è oggi , è ^ forza che quando che si 
fosse avesse principio. E quanto agli Sten- 
dardi delle navi, non si trovando innanzi, 
sarà pure assai ben alto , fe molto onorato 
il comiaciatneoto suo. Chiamavano i Ruma- 
ni FI linei una sorte di veli stretti e sot- 
tili , de’ quali , come de’ Vessilli , ancora 
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pare che fusse proprio T uso delle nozze, 
ed in certe religiose , o quasi religiose ci- 
rimonie , che se non altro ce lo dice il 
nome de’ Flamini : oggi perchè alcune in- 
segne delle navi si dicon Fiamme , crede- 
rà agevolmente <hi che sia , e nonf male, 
che dall’ uso Romano sia presa questa vo- 
ce. Un altro , come son vai j ì gusti ed i 
giudiz) umani, lo vorrà più presto. cavato 
dalla forma sua, che cola’ veli son lunghi 
e larghetti da capo , e sempre si vanno 
Terso la punta assottigliando , e dati al 
vento , e serpeggiando per 1* aria , o vo- 
gliam dire ondeggiando, rendono una molto 
propria simiglianza di fiamma vìva. Veg- 
gonsene assai delle rosse e gialle in pittu- 
ra ne’Palvesi, e Targoni, ed ancora in al- 
cuni forzieri , ed altri tali arnesi , per le 
case nobili , e di questa sorte sì crede 
l’antica, e forse favolosa insegna, cbiaina- 
ta ne’Romanzi Franceschi, OroGamma (i): 


(i) Gio. Battista Casotti nelle sue no- 
te alla Cronica di Buonaccorso Pitti pag. 
3o. Fiamme si chiamano quelle banderuo~ 
le lunghe , biforcute , e appuntate , che si 
mettono sulle antenne^ e sulle gabbie del- 
le navi , talora per segnale di comando , 
quando si naviga senza bandiere agli al- 
beri , e per lo più per ornamento , spe- 
eialmente quando, si ha buona navigazio* 
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mandata, come. vC’ dicono, dal Cielo a Fio- 
NO. Or ciascuno di costoro si crederà dir 
Tero , ed io non ci entrerei di mezzo , a- 
vendu l’una credenza e l'altra per verisi- 
•aile: e quanto all’uso delle bandiere no* 
sire la maggior parte , secondo che mi pa- 
re vedere, inchina forte, che e’ comin- 
ciasse , o almanco più largamente si disten- 
desse ne' tempi più bassi , e ne fusse per 
avventura grande occasione, se non prin- 
cipio , l’uso del labaro , che era un colai 
pennoncello quadro , quasi delia forma di 
"alcune haade, che ancora si veggono, mas- 
simamente in contado , alle pfocessioni ap- 
piccarsi all* aste delle croci , che nella Città 


ne , e si entra in porto. Di questa specie 
di banderuole era T Orijiamma , che fu 
prima di tre, indi di due sole code , o pun- 
te di colore vermiglio , o rosso- di fuoco , 
con nappe verdi, e serve ora, coU'aggiun- 
ta di un Sole , e di alcuni ^igU d' oro , 
per cimiero all' Arme Reale di Francia, 
£ appresso : Una di quelle opinioni , c 
voci popolari, che in caso di bisogno fan~ 
no ottimi effetti , dicevano essere stata 
T Orifiamma portata da un Angelo , in- 
sieme rolla Santa Ampolla, nelT atto del 
battesimo , o della consacrazione di Clo- 
doveo , o sia Luigi I. Re di Francia , « 
sotto r Orìfiamma i Franzesi si tenevano 
sicuri della vittoria. 
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nostra si son ridotte a poeo a poco, credo 
per più inagnificeaza , assai- lunghe , e van- 
no ìananzi all’ asta legate da piè , senza 
' potere sventolare , come facevan quelle : 
ed è questa forse una cotal reliquia e me> 
moria del labaro di Costantino Magno ^ 
che primo vi mise il seguo della Santa 
Croce: ed in questi labari venivano i co- 
lori necessariamente, ed eran comodi, non 
solo ai vedersi, ma ancora al discernersi 
da lontano. C se noi fussimo certi , come 
io dicea pur ora , che questa usanza fusse 
da’ nostri senza alcun mutamento presa 
e ritenuta setnpre, ragionatamente si po- 
trebbe (come talvolta si suole) dall' effet- 
to argomentare alla cagione , e dire , che 
la nuova insegna della Croce fusse da quel 
piissimo Imperatore proposta agli eserciti , 
di rilievo, imitaudo in questo l’aquila delle 
legioni romane , alla quale avesse dietro 
aggiunto il labaro e per ornamento , e 
per comodità della veduta, poiché si vede 
di lunghissima mano usato inviolabilmeute 
da’ nostri , di mettere innanzi alle proces- 
sioni la Ctvjce di rilievo , alla quale s’ ap- 
picca il palio ovver banda già detta. E già 
e CC. anni in alcune guerre , che ebbe io 
que* tempi la Chiesa in Lombardia ed in 
Romagna, era nell’oste principale lo sten- 
dardo del Crocifisso , e si vede , che si te- 
nea gran conto di chi il portasse , ma se 
era pittura o rilievo , ivou ho saputo an- 
ftor ritrovare. £ tatti si possono credere 
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Mcstigl del primo antico costume di Oostaa- 
tino. Ma non si creda già , che anticamente 
non si usassero le sopravveste e gli scudi 
dipinti , e altre cotali sopransegne , che 
sarebbe contro al vero , e troppa simpli- 
cilà. E come si sarebbe riconosciuto Ce* 
sare di lontano, come si è detto, o areb- 
Le potuto Enea armarsi quella infelice 
notte co’ compagni, dell' arme e dell' inse- 
gne di Andri^eo, per ingannare i Greci? 
Che vedendogli armati alla guisa loro , e 
perciò non se ne guardando , ve ne rima- 
sero morti parecchi ; finché dall’ opera , che 
non era d’amici scoperti , furono da uua 
gran brigata di Greci concorsivi mal trat- 
tati. E volendo Annibaie prendere una 
Terra per furto , pensò di valersi di al- 
cuni fuggitivi , armandoli d’arme romane. 
]Nè solamente per questa via il romano 
esercito da’, forestieri , ma le parti sue 
ancora fra se stesse si dovevano distingue- 
re, sicché questa legione avesse alcun suo 
proprio contrassegno, e quella un altro; e 
questo é quel peravventura , che intese 
Labieno^ quando dicendogli uno de’ Cesa* 
riani in Africa , che era veterano delia 
decima legione , rispose , che nou vi cono- 
sceva i segni de’ Decumani, come che quel- 
la legione avesse un proprio e special 
segno dell’ altre. Ma di cose tanto vecchie , 
né minutamente specificate dagli Scritto- 
ri , è troppo difficil poterne arrecar ora 
tutt’ i particolari . Ma comunque si fusse 
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questo , ciò noQ era al sicuro , nè interi»^ 
mente nella guisa d’ oggi , come cbe egli 
avesser preso le bande rosse, o contrasse' 
gni bianchi e gialli ; ma nel generale più 
Yenira dalla maniera e dalla forma delle 
vesti e deir armi, che da propria livrea 
di colori, e ue’ particolari poteva per via di 
figure farsi e eoa lettere, e in mille diver- 
si modi . Ma non è in questo da perdere 
più tempo , che al fine nostro poco rilieva 
prima , o poi, ebe ella si pigliasse , o da 
questi , o da quelli ( che pur una volta 
bisogna, e che da uno avesse principio ) 
bastandoci sapere quel che ella è oggi , e 
come l’usano i nostri, e se ci hanno pro- 
pria regola fuor del comune uso del re- 
sto d’Italia , o d' Europa . 

Io nou vo’ già lasciare di considerare 
alquanto, se a ciascun, che vive ai mon- 
do , di qualunque stato e* si sia , è lecito 
portare queste arme , ed avendo già detto 
essere queste o segno , o privilegio di no- 
biltà , par quasi necessario disaminare più 
tritamente questo punto. Perchè la prima 
cosa a questo pare , che direttamente si 
contrapponga i’ opinione comune tenuta 
infiu da’ Legisti , che vuole, che -ciascuno 
si possa a sua volontà pigliare arme, • 
che è peggio , si vede tutto ’l giorno come 
cosa piana mettere in opera : nè è si vile 
arteficiuzzo , che non voglia oggi l’arme, 
e con tutto questo non credo , eh’ egli ab- 
bia a e^cre però malagevole a uitrovarae 
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il Terso , e conosrer la propria natura del- 
la cosa , e il buono uso ' de* nostri vecchi , 
e sapere con che ridersi a un bisogno della 
scioccheria dell' abuso di certe persone , 
salvando da ogni parte nella nobiltà e ne' 
meritevoli , la prerogativa di questo gen- 
til costume. E a strignere molte cose iu 
breve , il nome stesso , che ci disse Tori* 
gìne sua , il medesimo c’insegna il suo 
proprio e vero seggio , e che di quegli 
sono proprie l’arme , in questo nuovo sen- 
so pigliandole , de’ quali è proprio il ma- 
neggio di queir altre,' ed a* quali propria- 
mente convengono l’insegne , le sopravve- 
ste, gli scudi e i cimieri. E che questo uso 
della cavalleria , ^ di questi onorati stru- 
menti della milizia si ristrignesscr , come 
a suo proprio e convenevoi ricetto , nella 
nobiltà , ce lo mostra quella milizia , che 
si può dire di tutte Tal tre non pur otti- 
mo esemplare , ma regola e legge ( dico 
della Romana ), nella quale non aveVan 
luogo ( lasciamo stare i servi o liberti, dia 
nè anche de’ liberi ed ingenui) le persone 
vili e meccaniche, e che e’ chiamavano 
Capitecensi , come quelli , che uiuno altro 
bene aveano al mondo , che la persona : 
e Mario ne fu acerbamente lacerato, quasi 
che facesse ritratto della primiera condi- 
zione , o non se la sapesse dimenticare , 
che nel primo Consolato suo pigliasse ad 
armare simìl gente. 

Ma come che non poco oltre il con- 
Borgììini Disc, V ol. III. 3 
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venevole si sia oggi distoso cotale abuso , 
non è però anche di tanto corrotto questo 
nostro seccdn , uè si è cosi ancora sparsa 
per tutto quest’ambizione, che non ci 
resti alcun vestigio dell' antica simplicità ; 
poiché no'i pur veggiamo , nè i lavoratori 
della terra, nè quegli che vivono di braccia, 
e cel ti bassissimi mestieri , che non sono 
a parte alcuna delle cure pubbliche, pen- 
sare ancora a questa burhanza dell’ arme , 
che in loro veramente si potrebbe dir va- 
nità. È dunque propria 1 arme della no- 
biltà, e di quelli, che a principio eserci- 
tarono la cavalleria , la quale ereditaria 
cóli tutto Tallro avere, e ragioni trasfe- 
rita ne’ posteri , da essi legittimamente co- 
me propria possessione si ritiene. Ma sic- 
come spesso suole 'avvenire , che le cose 
dal primo principio trovate per un sol fi- 
ne , si distendono poi col tempo ad altri 
simili , così o essendo variata la condizione 
de’ tempi , o non chiedendo il bisogno 
della Città di valersi de’ suoi cittadini ar- 
mati ^ si vede l’usu di queste armi trapas- 
salo ne’ togati , il che venne fallo con mol- 
ta ragione , perchè consistendo il bene es- 
sa e, e perfetto stato de’ Regni e delle 
Città nel buon governo di casa in tempo 
di pace , e nel valore militare in tempo 
di guerra , ed essendo in quello non me- 
no che in questo luogo alle consorterie e 
coDsanguinità , e alle distinzioni de’ sangui 
e de’ gradi , necessario il riconoscimento 
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dell' UDa Famiglia dall'altra » non bastan* 
do sempre , nè in lutti i luoghi soli i uo> 
mi , che noi diciamo Casati, convenevolis- 
simo rìnsci questo uso dell’ Arme nell'uno, 
e nell’altro luogo, ed o per mezzo della 
Milìzia , o per via de’ Magistrali , che si 
nobilitassero, se ne servirono, e come i 
Romani accompagnavano i lor morti alla 
sepoltura con le immagini de’ loro anhcati, 
che per gli ufficj esercitati oneratameule , 
e per altri lor buoni fatti erano spesso ri- 
cordati , e benché già morti, vivevano pu- 
re nella memoria, e nell’ affezione de’ Cit- 
tadini ; così a’ nostri si usava dar la com- 
pagnia nell' esequie delle bandiere , dell’ 
insegne, dell’ armi, e degli onori di quel- 
la Famiglia, come di molte ne fa testimo- 
nianza il Monaldi in quella sua pìccola Cro- 
nica (i) scritta con si pura favella, che 


(i) Questa Cronica col titolo di Dia- 
rio è stata finalmente stampata in Firen- 
ze per i Tortini , e Franchi V anno i ySS. 
con premettervisi alcune nottue circa Can- 
tar suot che vien f'hidicato Guido di Fran- 
cesco Monaldi . F-gU è ben vero , che il 
Testo migliore di tal Cronica , di cui dà 
appresso passi il Borghini , perawen- 
tura si smarrì , onde è convenuto trarla 
da un Codice d' inferior lega , siccome 
facendo confronto in essa edizione a 355. 
appare chiaramente . 


f 
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la sua autoriUi fu adoperata nell’ annota* 
Rioni sopra il Boccaccio , a provare molte 
veci , e modi di dire della nostra lingua. 
» Mercoledì (dice egli) addi xxviii. d’Ago- 
» sto MCCCLxxxt. a ora di terza si fe’ l’ese- 
» quio , e riposesi in S. Croce M. Francesco 
» Rinuccini , che mori Martedì xxvii. d’A- 
» gesto . Ebbe grandissimo onore, cinguan- 
» la doppieri , dua cavalli a bandiere, uno 
» a pennoncello, ed uno col cimiere, ispa* 
» da, e sproni, ed nno coverto di scarlat* 
» to; il cavallo, e’I fante, che aveva il man- 
» Icllo di scarlatto co’ vai grossi per mer- 
catante ; lutto il Coro de’ frati pureator- 
» chietti , e ’ntorno T altare, e la cappel- 
» la sua della sagrestia., otto fanti vestili 
» alla bara, e drappelloni di drappo d’oro; 
» egli vestito di velluto vermiglio, onore 
» grandissimo, e pianto da ogni gente per 
» lo miglior cavaliere d’ ogni bontà , ricco 
» si disse di iBoooo scudi d’oro. Ma più 
ricche, e magnifiche, qualunque ne fus- 
se la ragione, furono 1’ esequie di M. Nic- 
colo degli Alberti , morto ne’ medesimi 
tempi , e raccontate minutamente dallo 
stesso autore » Venerdì addi vii. d’Agosto 
» morì M. Niccolao di Jacopo degli Alber- 
» ti , per lo più ricco uomo di danari ci 
» fusse peravveutura dugent'nnni sono , e 
» addi vili, d’ Agosto alle dodici ore si sep- 
peM in S. Croce con grandissimo onore e 
di cera e di gente ; ebbe letto di sciamilo 
» rosso, ed egli anche vestito del detto sciamU 
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>> to , e di drappo a ofo , e guazzeroni ; 
» otto cavalli , uno dell’ Arme del Popo- 
» lo , perchè era cavaliere del popolo , o 
» uno della parte Guelfa , perchè era de 
» capitani ; due cavalli coverti con le ban* 
» diere grande con T Arme degli Alberti , 
» ed un cavallo con un Pennoncello, ed 
» uno col cimiero, ispada, e sproni d’oro, il 
cimiere una donzella con due alle , ed 
» un cavallo coverto di scarlatto, e-'l fau-> 
te con un mantello di vajo grosso fode* 
» rato , ed un altro cavallo non coverto 
con un fante , con un mantello di pa« 
» vonazzo foderato di vajo bruno : arreca- 
to il corpo dalle loggie loro , e quivi 
yy fu predicato , ebbe settantadue torchi , 
>y cioè sessanta da se , e dodici ne diè la 
» parte Guelfa , .grand’ arca tutta fornita 
» di torchietti di libbra, e tutta la Chiesa 
» intorno , e le Cappelle alte dal mezzo 
yy tutto ogni cosa pieno di torchietti di mez- 
yy za libbra , e spesso seminati di que’ di 
yy libbra; tutti i consorti, e parenti stretti 
yy della casa vestiti a sanguigno, tutte le don- 
» ne entrate , ed uscite di lor casa vestite 
yy a sanguigno , molta famiglia a nero, gran 
yy quantità di danari, per dar per Dio: 
yy mai non ci si fece sì rilevalo onore: in* 
yy torno a tremila fiorini costò il mortorio . 

Da queste esequie adunque , oltre a 
molti altri segni si può manifestamente 
conchiudere l’uso di quest’ Arme, e que- 
sta maniera della quale ora trattiamo , es* 
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ser TCramente propria della nobiltà. E così 
la vera cagion ^ si cuopre ; c per la pro- 
prietà deir uu.>, come è la natura de’con- 
trarj si apre ed intende meglio quella 
dell’ altra parte; perchè i lavoratori e no- 
mini di bassissimo affare che non han, si 
può dir , seggio fermo e pochi altri pen- 
sieri che dì per di procacciarsi il pane , 
nou si ritengon sottosopra in consorterie, 
o si curan d' Arme , o pensan sopra il 
grado loro , che esclusi dalle pubbliche 
amministrazioni , ove spesso riveggendosi 
gli uomini rinfrescan ogni volta la memo- > 
ria degli interessi loro , questi non hanno 
legame , che gli ristringa insieme , e fuor 
de’ gradi vicinissimi, in poco tempo appe- 
na si riconoscono. E se in alcuni pochi 
pur si trova , può verameqte parer miraco- 
lo , e in parte se ne scoprirà agevolmente 
alcuna propria cagione , come sarebbe 
( che r ho io osservata ) di beni livellar)' , 
o fitti perpetui , che per forza fanno che 
fra loro tengano conto di loro. Ma nou si 
pigli di grazia , per avere io detto che 
non sempre richiese la Città di valersi 
de’ suoi Cittadini nell’ Arme, che si abban- 
donasse in que’ tempi questo nobilissimo 
esercizio della milizia , perchè oltreché sa- 
rebbe fuore d’ ogni nostra intenzione , 
riuscirebbe falsissimo; ma che non sempre 
bisognava , nè poteva , nè forse doveva an- 
cora essere esercitata da tutti 1’ arte mili- 
tare , e finalmente che nou era ella sola 
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che aprisse la via alla gloria , e nobiltà 
civile , onde ne seguiva consegnenlemente 
che ([uesta Arme che noi diciamo Insegne, 
avessero ancor luogo fuor di guerra. Enei 
Mccc. quando queste Insegne delle nobil 
famiglie (i) c grandi e popolane eran già 
di gran pezza t’i tal maniera ferme e sta- 
bilite, che poche poi se ne veggono ve- 
nute su di nuovo di quelle famiglie , 
che oggi si tengono per tali , e molli e 
molti anni appresso si vede in fioie più 
che mai il mestier dell’arme, e con mol- 
ta volontà e valore da tutta la Cdtadinan- 
7a maneggiato. Costumavasi allora e per 
memoria de’ fatti pubblici , e per onore 
delle persone proprie , e per esempio , e 
quasi stimolo a tutti i Cittadini del ben 
fare , registrare ne’ libri pubblici i nomi 
de’ Cittadini che andavano armali a caval- 
lo in quelle guerre, e particnlarmcule la 
schiera de’ feditnri , che era tutta de' più 
pregiali gentiluomìui , e direi giovani, s’io 
non vi vedessi ancora con molta mia ma- 
raviglia degli attempati. INè attempati st>la- 
mente, che non arebbe a parer maraviglia 
in uomini di professione militare , ma 
principali ancora nel governo , e di qua- 


(i) Appresso del isig. Cav. yindres 
da terrazzano esiste oggi un Libro 01 i- 
ginale d' armi delle Jamiglie nobili Fior, 
compilato C anno ido2. 
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lità (i) da esservi più presto voluti per 
consiglio , e maestria di guerra , che per 
valersi dell’ opera loro , come di semplici 
Cavalieri ; come io veggo fra gli altri Mes- 
ser Corso Donati capo allora di parte Pie- 
ra ed altri simili a lui, che (come regna- 
va in tutti singular franchezza di cuore e 
un nobile desio d’ onore ) per acquistarsi , 
o mantenersi la riputazione dell' arme , 
volontarj vi si offerivano. E se le scrittu- 
re per nostra buona ventura fussero potu- 
te campare dalla furia de’ molti incendj , 
e dolle comuni fortune del tempo, ce ne 
resterebbe oggi tanta notizia, che per poco 
si potrebbono tempo per tempo annovera- 
re a nomo a uomo i principali delle fami- 
glie nostre : e non pertanto alcune ne son 
pure avanzate , ed io ho veduto registri di 
questi fedilori dell’ anno mcccvi. e del 
McccTiii. dove sono ccnlinaja di cittadini 
fra cavalieri di corredo, o scudieri o don- 
zelli , come gli dicevano allora , tutti no- 
bili cosi delle famiglie grandi , come delle 


(i) Nel Ruolo dell’Arbia, manoscritto 
ben noto , si legge , che Dominus Marti- 
mis Judex , eù Assessor Domini Potestà- 
tis praecipit Brunetto Bonaccorsi Latini 
(che è Sei Brunetto) ludici et Notorio et 
S^ndico de Monte Guarchi , ut facere da- 
heat unum vexiUum, 
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popolane ; e forse ce ne sono degli altri 
che a me non son venuti alle mani , e 
potranno peravventura da altri essere stati 
■veduti o vedersi. Trovasi ancora una nota 
di gentiluomini pur grandi e popolani che 
r anno mcccxt. nella sventurata rotta di 
Monte Catini restarono o morti o prigioni, 
che furono vicini a cxxx. lo mi passo quel- 
li , che si trovarono alla vittoria di Certo- 
mondo , parte dal Villani nominati, e par- 
te ritrovati da me in un conto de’ cavalli 
che furono loro mandati , che pigliandosi 
allora il 'Comune sopra di se (quando in 
■ queste fazioni vi restassero i cavalli o ma- 
gaguati o morti ) di soddisfare il danno , 
acciocché senza riguardo dovesser auimo- 
samente entrare nello stormo a ferire, era 
forza tenerne conto , e vi si veggono pre- 
gi straordiuarj che a M. Vieri (i) de’Cer- 
chi , che fu de* Capitani de* feditoci , ne 


(i) Di questo M. Vieri parla il do- 
nacci nella Vita della B. Umiliana , di- 
cendo che fu principale strumento della 
vittoria di Compaldino\ che fu benemerito 
Podestà di Padova, e capo di Parte Bianca 
in Firenze , e che in una presentazione 
alla Chiesa di S. Piero di Casi , Piviere 
di Castiglione di Valdisieve, Diocesi Fie- 
solana , delV anno 1282, vien chiamato 
nohilis Miles Dominus Verius de Circulis- 
lo poi varie cose avrei da portare per 



I 
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fu pogafo uno scudi cxx. che pesando l’u- 
uo una dramma appuulo ^ venia ad essere 
tuia libbra e tre once d’ oro finissimo dì 
XXIV. carati . ed a Messer Biado del Ba- 
schicra della Tosa che vi rimasie morto , 
scudi CLxxx. ed a Messere Stoldo Fresco- 
baldi, e Messer Manetto Scali, scudi du- 
gento per ciascuno , tutti alla medesima 
ragione. 

Ma in passo questi e molti altri, per- 
chè la cosa è pur troppo chiara che non 
solo in questi , ma ne i tempi più antichi 
ancora, i nobili Cittadini usavano del con- 
tinuo il mcstier dell’ arme, ond’è da cre- 
dere che avessero origine 1’ armi dalle an- 
tiche famiglie nostre. Vero è che alcuni 
particnlari accidenti posson aver data ori- 
gine a qualcuna , ma queste saranno po- 
che di numero, e d’ esse sarà molto diffi- 
cile l’aver certa e sicura notìzia, perchè 
questi per lo più u'^n sono di quegli av- 
venimenti, di cui parlano le Storie, ed il 
creder senza altro riscontro a’ discesi del 
medesimo sangue , trattandosi del proprio 
lor interesse , è cosa da riuscire spesso 
fallace. Ma da simil sospetto si può a 
buona ragione giudicar lontana 1’ origine 
dell’ Arme della nobilissima , e potente 
famiglia degli Ubaldini, che ci ha conser- 


iì lustrare 'un Sigillo molto antico di quc'- 
sta Casa. 
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vato un marmo mollo antico, il quale tu 
da una delle molte loro tenute, e Castella 
ch'ebbero nell' Alpi , condotta in Firenze 
da Fiero Ubaldini (t) ed è conservala da 
lui con molta diligenza nella sua casa , 
r Insegna loro , come ognuno sa , è le 
corna d’ un Cervio ; ma onde ciò sia av- 
venuto, lo dichiarano le parole dell' inser- 
to marmo (2). Io bo detto che qui non è 
• verisimilmetute da sospettare d' inganno , 
perciocché, oltreché questa è famiglia che 


f i J Da Piero figliuolo di Gin. Bat- 
tista Scrittore della Storia degli Ubaldini 
e nipote di Lorenzo. 

(2) U inserta InscrhÀone (T. 1.), che mi- 
sero fuori soltanto dopo la morte del Borghi- 
ni i deputati l’anno iòSq. diversifica non 
poco dal marmo ; laonde noi V abbiamo 
nuovamente fatta dal marmo medesimo 
cavare con diligenza, acciocché anche il 
carattere si vegga e si confronti. Il Sig. 
Dottor Targioni ha messo fuori nel suo 
Tomo V, de Viaggi un marmo fatto in 
Certaldo pochi anni dopo. Questa nostra 
Iscrizione diella fuori anche Gio. Battista 
Ubaldini nella Istoria della Casa degli 
Ubaldini a car. 25. e 26. Poscia in luce 
altresi , facendone gran caso, Gio. Mario 
Crescimbeni , con trarne poi fiora il con- 
tenuto in versi in questa guisa. Il tutto 
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non ha bisogno di simili finzioni , avendo 
da mostrare chiaramente prove molto più 
antiche della sua nobiltà e grandezza , e 
azioni molto più illustri ed onorate , che 
questa non è , la forma del marmo mostra 
esser assai antica e le parole sono di quei 
tempi , e le rime s' usavano allora , quasi 


convien ben bene esaminare. Così il Cre- • 
scimbeni : 

De favore isio 
Gratias refero Christo 
Factus in festo serenae 
Sanclae Mariae Magdalense 
Ipsa peculiariter adori 
Ad Deum prò me peccatori , 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto. 

Anno millesimo 
Cbristi salute centesimo 
Octuagesimo quarto 
Cacciato da veltri 
A furore per quindi eltri 
Mugellani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Ubaldino genio anticato 
Allo sacro Imperio servo 
U co' piedi ad avacciarmi 
Ft con le mani agrapparmi 
Alli corni suoi d’ uu tracio 
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ni tutte le inscrizioni così fatte Ma quel- 
lo che non meno importa alia verità di 
questo marmo, conservasi un contratto fat- 
to r anno Mccccxiv. dove n’ è menzione , 
come di cosa tenuta molto cara dagli uo- 
mini di quella famiglia che viveano allo- 
ra ; e che Federigo fusse in questi tempi 
in Toscana , e che portasse affezioue agli 
Ubaldini , come a principali di parte Ghi- 
bellina , è cosa notissima. Ma non è già 


Lo magno Sir Fedrico 
Che scorgeo lo ’ntralcico 
Acorso lo svenò di facto 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Lt per le ramora degna. 

Et vuole cbe la sia 
Della pi'osapia mia 
Gradiuta insegna. 

Lo raeo Padre è Ugicio 
, Et Guarento avo mio 
Già d’ Ugicio già d* Azo 
Dello già Ubaldino 
Dello già Gotichino 
Dello già Luconazo. 

Inoltre Gio. Battista Ubaldini ^ che tanto 
pensiero si prese di metter fuori essa I ri- 
scrizione ^ fece diro alle lettere abbreviate 
Q. D. A. A. D. V. Quis dominatur 
Apennini? Alma domus Ubaldini. 
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da credere che questa famiglia mancasse 
prima di altr’arme, la quale non è venu- 
la a notizia de’ noslri leoipi , perciocché 
ella era pur molti e molti anni innanzi 
numerosa d’ uomini , e potente nell’ arte 
militare ; e però non viene nè per queste 
lor nuova arme contrariato a quello che 
di sopra si è detto , cioè che l’ Insegne 
‘delle famiglie abbiano origine dal divisarsi 
nelle guerre. Potrebbe parere a qualcuno, 
per non lasciare cosa alcuna indietro, che 
se gli Ubaldini avevano prima Arme pro- 
pria , e’ dovessero mantenerla , e aggiu- 
gnervi il nuovo dono delT Imperadore , e 
certamente cosi si è costumato ne’ tempi più 
vicini a’ nostri, e ce ne sono' iuliniti esem- 
pi , come a suo luogo si dirà: ma l'arme 
de’ Delfini , che portano i Pazzi , donala 
loro da’ Conti di Beri , leva interamente 
questo scrupolo , sapendosi chiaramente , 
che prima portavano altra Arme, cioè tre 
lune rosse , ed azzurre in campo bianco. 

Ma ritornando al proposito nostro del 
divisaraento , che fanno queste arme, dicia- 
mo , che trovandosi in famiglie molto no- 
bili l’arme riscontrare co i nomi loro, e 
dichiararsi l’uno l’altro, come de' nostri 
Ricci, e Peruzzi ; de’ forestieri i Colonnesi, 
i Malespina, i Pignatelli, e molli altri, si po- 
trebbe cercare se la famiglia abbia preso il 
nome dall'arme, o l’arme dalla famiglia. E 
qui bisognerebbe , per ritrovarne la veri- 
tà , vedere se ce n’ è notizia alcuna parti* 
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colare , che ci aprirebbe la via a dar giu- 
dizio dell' altre , e nun ce n' esseudo , si 
potrà peravventura credei-e , che portando 
per divisarsi in guerra dagli altri , quelli 
per insegna una Colonna, uua !»piua, que> 
sti Pere , e Spinosi , cbe noi diciamo Kic- 
ci , ne nascesse insieme I’ arme , ed il no- 
me a* loro discendenti; e questo si dirà di 
Sotto ad altro proposito credersi esser av- 
venuto a’ Sirigatti nostri, oggi Niccoliui , 
avendo uno , che portò per cimiero un 
gatto , nella giornata , ove fu sconiitto il 
Pe Manfredi , dato il nome , e l’arme iu- 
‘sieme a’ suoi discendenti. 

Vedesi questo nobile costume di pigli- 
arsi r arme nel modo , che si ò detto di 
sopra, esser dipoi venuto in declinazioue 
( che non sempre stanno le cose nel me- 
desimo tenore ) e 1’ origine d’ esse traspor- 
tala all’ arti , avendo preso per arme mul- 
ti gl’ instrumenli di quell’ arte , che fu 
lor primo esercizio : ma questa usanza di 
pigliarsi 1* arm« in questa maniera , si po- 
trà credere avere in qualche parte origine 
molto^ antica , essendosi usalo allora, se uou 
per arme, almeno per qualche segno di 
riconoscimento particolare , usare gl'instro- 
menti deir arte propria, onde noi leggiamo 
la tromba, ed il remo essere stalo messo 
copra il sepolcro di Miseno da Enea, come 
ci accennò di sopra ; ed i Romani simil- 
menlc aver fatto il medesimo in molte lor 
cepolture , e molte ne sono pervenute a i 
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tempi nostri , e si veggono ancora , come 
la canna da misurare, ed altri arnesi d’ua 
legnajuuio, le tibie d'uu sonatore, (i) una 
gabbia piena d’uccelli d’ un Augure , che 
dicevano Pullario , e simili altre , che sou 
notissime . ( T. II. Fìg. 1. ) 

Onde agevolmente si riconoscerà la con- 
tinuazione di questo antichissimo costume , 


y (i^ Appresso il Grutero pag. 624 del- 
r edizione Commeliniana , si legge essere 
Romae ad ostium exterius Horti Pontifica^ 
quem Belvedere a prospecUis amoetiiùate 
vulgo vacane , in un* Ara di marmo nel 
luogo più basso quest’ Inscrizione. 

L . STATILIO . VOL . APRO . MENSORI. 
AEDIFICIOR. VIXIT. AISN. XXII. M . Vili . D . XV 
T . STATlLtVS . VOL . PROCVLV8 
ACCENSV8 . VELATVS . ET . ARGhN • 
TARIA .EVTYCHIA . PARENTES. FILIO. OPTVMO. 
et. ORCINIAE .ANTHIOI. VXOHI.EIVS. SlBlQVt. 
ET . SVIS.LIBEKTlS . Li BERTABVS . P081ERISQVE, 
&ORVM. 

E vi soggiugne , che in sinistro latere e~ 
rane thecae hujusmodi , così appellandole 
(T. II. Fig. II.); e finalmente che in dex~ 
ero latere Arae est efjìgies decempedae ^ 
aut alterius mensurae in. questa guisa (T, 
II Fig. III. ) O, 

Il medesimo Grutero a car. 63t, 
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trovando in alcune arme , anca line, se* 
ale, tanaglie y squadre, coltelli , ed altri 
simili arnesi d’ arti chiamate meccaniche . 
£ per dire un particolare . una se ne ve« 
de ( T. Il Fig. IV. ) in Ogni^8anti (i)ed 
in S. Brancazio (a) negli avelli di certi 
Contadini (3) che avevano per privilegio 
di menare attorno il Carroccio , che se 
l’hanno preso per arme, ( T. III. Fig. I.) 
donde ne caviamo almanco questo comodo» 


narra di un' Ara di marmò, cui vide Io 
Sme/io » la quale t ra Romae prope arcum 
Formarum in parvo Sacello juxUi Hospica» 
le Lateranense ^ con questa istessa Inscri- 
zione . 

(i) La Sepoltura d’Ognissanti, ha ol- 
tre l’Arme , che il Borghini riporta, l’ap- 
presso titolo 3 S. Coi». FILIPP. 

DE LATI MS ET. SVOR. DESC. BEST, 
l5q4- onde si dee creder rifatta 1’ Arme 
coir Inscr, dopo la morte dello stesso Bur- 
ghini . 

(z) Nel Chiostro di questa Chiesa vi ha 
quest’ Arme con lettere sopra S. RKiUAC- 
CIO DE GRVLI. E FILI. (T. HI. Fig. II) 

(3) .Di simili menatori de’ buoi ragio- 
nando r Ammirato nelle Storie sotto l’anno 
134 . 3 . ed intendendo de’ Cini Bettolìi da 
Pazzolatico , nomina » Bettone nato di Ciao 
de’ menatori de’ Buoi dell’ antico Carroccio, 
essendo il Padre stato de’ Priori. « 
Borghini Disc, Voi, 111, 4 



I 


5 o dell' arme 

che si Tede a uu dipresso , come stava 

quel carro (i) e la maniera di condurre, 


(i) Scipione Ammirato ci dimostra 
come stava quel Carro , sotto V anno 
izBd. ov' egli dice , che quelP anno fu 
il primo , in cui è Jatta menzione del- 
l essere i Biorentini andati a oste col 
Carroccio . » Era dunque il Carroccio un 
» Carro di quattro ruote , colorato tutto 
» di rosso , su due grandi antenne , dal 
» quale ventilava il grande Stendale hian- 
» co e vermiglio della Repubblica, Era 
» questo tirato da un grande , e poderoso 
» pajo di buoi di panno vermiglio coperti, 
» i quali a questo solo mestieri erano de- 
»> putati «. Ma sta contro l'opinione del- 
T Ammmirato , /' Istoria della Guerra di 

Semifonte messa fuori ora dal Sig. Dot- 
tor Gio, Targioni Tozzetti nel Tomo K. 
de' suoi y iaggi , la qual vuole , che circa 
t anno 1280. andasse V oste de' Fioren- 
tini con lo Carroccio , e con tutto loro 
» podere , e fona sopra la Città di Sie- 
Yt na'. e sta contro dell Ammir, ancora 
Riccard. Malesp. MS. nel cap. 78. In 
una provvisione del Comune di Firen- 
ze dell' anno i8o^. 2Q. d Aprile si leg- 
ge alle Riforma gioni ^ che fuit provisum 
prò satisfaulione expensaruin f'actarum, seu 
nendarum in duobus , et prò duohus Pa- 
liis , seu drappis deauratis prò ipso Com* 


Digitized by Goog[e 




DELLE FAMIGLIE FIORENTINE. 5l 

e come vi stesse su armato io steadale (i). 

Assai ne presono ancora dall’ Insegne 
delle botteghe e dell’ arti , che alcuni riten- 
gono ancora ne’ lor lavori , stampandogli 
del marco loro , e di lor segno contrasse, 
gnandoli , come con lor proprio suggello , 
a guisa che si fa alle patenti » perche sie- 
no per veraci e fedeli riconosciute; i qua- 
li segni , non altrimenti che 1' arme de’ 
Gentiluomini , non se gii porrebbe un al- 
tro , senza ingiuria del primo padrone , e 
richiamandosene , gli sarebbe dalla ragione 
amministrata buona giustizia . E se ne po- 
trebber dare nholti esempj di balestre, di 


muni emptis causa honorandi Nobilem Vi- 
rum Dom. Binum de Gabrieilis de Eugu- 
bio Polestatem Florentiae in reddito, quem 
fecit ad Civitatem Florentiae redeundo ab 
obsidione, et victoria habita de Civitate 
Pistorii , et etiam in vestibus , et prò ve- 
stibus bobum, et aliorum , qui nunc Ca- 
roccium Comm. Florentiae conduierunt 
obviam dicto Domino Potcstati etc. 

(i) Questo Stendale fu rubato una 
volta in S. Reparata t anno iò35. imper- 
ciocché in un altro Libro delle Riforma- 
gioni domandato Liber fabarum, si legge i 
die 12. Octobris i335. Indici. 4. fuerunt 
electi Sindici ad recuperandum Stendardum 
Garoccii Communis Florentiae , quod fu- 
ratum fuit in Ecclesia S. Reparatae. 



dell' arme 

fonti , e d’ altre tali insegne , se non fus- 
sero ^ bastanza note . 

Egli è vero, che non si contenlan poi 
gli nomini col tempo del grado loro , e 
«dimenticandosi volentieti la prima condi- 
zione « e forse più presto desiderando che 
dagli altri la si dimentichi , hanno in odio 
gl’ indizj di quella , e cercano a lor potè* 
re di spegnerli ; che ne’ primi moti, quan- 
do non si possono indovinare le voglie, che 
in capo a moli’ anni verranno a’ lor nipo- 
ti, si procede per l’ ordinario siùceramen* 
te , nè sanno gli nomini chiamare, o figu- 
rare le cose d’altra maniera, di quei che 
meramente elle souo; nè chi era muratore, 
o fomajo , si sarebbe scritto mercatanle, O 
banchiere; oè chi era da Brezzi, o da Ca- 
palle, si farebbe gentiluomo di Firenze ; 
senza che non sempre anche possono, quan- 
do Tolesser, fingere quel che non è, non 
gli lasciando que’ che sono d’ attorno, con- 
sapevoli appieno dello stato, e vera con- 
dizione delle cose . Ma succedeodu poi per 
nuove occasioni nuovi pensieri, come di 
quegli animali , che per un naturale in- 
stinto di non essere ritrovaii , guastano le 
tracce loro , cosi di questi è avvenuto; on- 
de mentre vogliono contraffare i gentiluo- 
mini, si veggono tolte via , quando una , 
e quando un’ altra di queste prime armi, 
e primi nomi delle sepolture , e di altri 
luoghi, in altra forma mutate. 

lo so bene , ed altrove si è larga* 


/ 
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Diente detto , che se in cosa alcuna al mon- 
do si verIBca il molto comune, che nien* 
te di subito ascende al sommo , è nella 
nobiltà , che in tal modo ha bisogno di 
tempo, che molti scambiando le proprietà 
delle cose, conoscenti della natura, e del- 
le cagioni , r hanno credulo solo fautore 
di essa , ed bau preso per il medesimo , 
anUco , che nobile : ed il vulgo pare che 
vi si accordi , adoperando spesso nel par- 
lar comune, senza farvi differenza, 1* uno 
per r altro . Però se alcuna persona nuova 
( come a Roma del primo Catone avvenne, 
e di Mario , e di Cicerone , e di alcuni 
altri ) fondandosi principalmente nel valo- 
re deir industria sua , e dal vento della 
buona ventura ajutato, si venisse a grado 
migliore sollevando, ed aggingnesse co’fat- 
ti alla bontà , ed all’ opre virtuose de’ No- 
bili , ed usasse anch’egli Tarme, di co- 
stui, e di ugni altro tale , sì può dire, che 
se T abbian giustamente guadagnate, e che 
non escano in questo dall’ uso comune de- 
gli altri, perchè non tulli ì nobili nacque- 
ro , o riuscirono ad un tratto tali , e non 
lo tacque il Poeta nostro, che tanfo vide, 
e che tanto seppe , il quale di famiglia ne’ 
suoi tempi nobilissima, ma poco antica par- 
lando, disse : 

Già venia su , ma di piccola gente. 

Nè pur gli uomini , ma nè anche 
le Città stesse si mostrano il primo dà 



54 dell’arme 

potentissime , ma da piccioli principj a po> 
co a poco camminando innanzi , ed aggin* 
gneudo ogni giorno alcuna cosa alla gran- 
dezza di prima , al sommo della reputa- 
zione pervengono . Ma chi trovandosi an- 
cora nella sua bassezza , e mal misurando- 
si , ha di queste voglie, non si dee mara- 
vigliare se il popolo se ne ride, e se gli è 
fatto di quelle , che si dicon d’ un uccel- 
laccio, che si vesti delle penne altrui, e 
che fece Giotto , non meno ingegnoso , e 
piacevole nella famigliar conversazione, che 
sommo maestro in quel tempo nella pittu- 
ra , ad un di costoro , che per essere esem- 
pio, più ch’io non saprei dire, a propo- 
sito in questa materia , ed attissimo a mo- 
strare , come la s’ intendesse comunemen- 
te in quel secolo , mi piace traportare qui 
quella novelletta arguta, e piacevole, come 
ce la conta appunto Franco Sacchetti , dac- 
ché questo Autore non è ito alla stampa, (i) 
IVarra dunque, che sentendo la fama di 
Giotto un grossolano artefice (2) ed avendo 


(1) Le Novelle di Franco Sacchetti 
sono state stampate , e con qualche pic- 
cola variazione , nelt anno 1724. in Napo- 
li sotto nome di Firenze ; ove trattandosi 
a car. 2. e 3 . degli Autori , che hanno 
parlato del Sacchetti y si cita tra gli altri 
il Borghini in questo luogo . 

(2) È questa la Novella 63 . la qua^ 


\ 
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» bisogno , forse per andare in Castellane- 
ria, di far dipigner un suo pai vese, subito 
» n’ andò alla bottega di Giotto, aven- 
>y do chi gli portava il palvese dietro , e 
>» giunto dove trovò Giotto, disse: Dio ti 
» salvi. Maestro. Io vorrei , che mi dipi- 
» gnessi r arma mia in questo palvese. 

» Giotto , considerando e 1’ uomo , e ’l 
» modo, non disse, altro, se nou , quan- 
do il vuo’ tu ? E quegli lo disse. Disse 
» Giotto : lascia far a me , e partissi. E 
» Giotto essendo rimaso , pensa fra se me- 
» desimo , che vuol dir questo ? sarebbe» 
» mi stato mandato costui per ischerno ? 
» Sia che vuole, mai non mi fu recato 
» palvese a dipignere; e costui, che’l re- 
» ca , è uno omiciatto semplice , e dice , 
» eh' io gli faccia l' arma sua , come se 
» fosse de’ Reali di Francia; per certo 
» io gli debbo fare una nuova arma. E 
» cosi pensando fra se medesimo , si recò 
» innanzi il detto palvese , e disegnato 
» quello gli parea , disse ad un suo di- 
» scepolo , desse fine alla dipintura , e co- 
lf si fece: la qual dipintura fu una cer- 
» velliera, una gorgiera , un pajo di brac- 
» ciali , un pajo di guanti di ferro , un 
» pajo di corazze , un paio di cosciali , e 
» gamberuoli , una spada , un coltello , 


le è ancora rapportata tutta intera nella 
F'ita di Giotto dal Vasari. 
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» una lancia. Giunto il Talentnomo « 
» che non sapeva chi si fosse , fassi in- 
» nan/i, e dice: Maestro, è dipìnto quel 
» palvese ? Disse GioUo, sihb'ne : va, re» 
» Caio giù. Venuto il palvese, e quel gen» 
» tiluomo p( r pr< curatore . il comincia a 
» guardare, e ilice a Gii tt- ; <>h che im» 
» bratto è questo, che tu m’hai dipinto? 
» Disse Giotto: e’ li parrà bene imbiatto 
» al pagare. Disse quegli : io non ne pa> 
» gi'erei quattro danari. Disse G otto : e 
» l ite mi dicesti tu, ch’io dipigoessi ? £ 
» qiie’ rispose : 1' irma mia. Dis'e Giotto, 
» non è ella qui? mancacene niuna ? Dia- 
se costui : ber: i^tà. Disse GioUo : anzi 
» sta mal , che Di<> ti dea , e dei esser 
» una gran bestia, che chi ti dicesse , chi 
» se’ tu, appena Io sapresti dire, e giugni 
» qui , e di’: dipìgnimi 1' arma mia. Se tu 
» fossi stato de' Bardi , sarebbe basto. Che 
» arma porti tu ? di qua' se’ tu ? chi fu- 
» rono gli antichi tuoi ? Deh che. non ti 
>i vergogni ? comincia prima a venire al 
» mondo, che tu ragioni d* Arma , come 
» stu fussi il Dusnam (<) di Baviera, lo 
>> t’ ho fatta tutta armadura sul tuo palve» 
» se ; se ce n’ è più alcuna , dillo , ed io 
» la farò dipignere. Disse quegli : tu mi 
» di’ villania , ed hami guasto uu palve» 


(i) Qui dice una nota nella stampa 
delle Is avelie : cioè ti Duca INumo. 
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» se; e partesi, e vasseoe alla Grascia, e 
» fa rìchieclere Giotto. Giotto compari , e 
» fa richiedere lui , addomandau lo fiorini 
» due della dipiutura ; e quelli dom anda* 
» va a lui. Udite le ragioni gli Offì<. iali , 
» che molto meglio le .dicea Giotto , giu- 
» dicarono , che colui si togliesse il palve- 
» se suo cosi dipinto , e desse lire sei a 
» Giotto, però ch'egli aveva ragione ; on- 
» de convenne togliesse il palvese , e pa- 
» gasse, e fu prosciolto. Cosi costui non 
» misurandosi , fu misurato. Che ogni tri- 
» sto vuole far arma , e far casali ; e chi 
» tali , che li loro padri saranno stati tro- 
» vati agli Spedali » Tutto questo disse il 
nostro Sacchetti , scoprendo gentilmente gli 
umori , e gli abusi del suo secolo , o per 
me’ dire , de’ suoi padri , che questo fu 
forca avvenisse innanzi al gran diluvio del- 
l’anno Mcccxxxm. perchè poco dopo se 
ne passò Giotto a miglior vita ed egli 
scrisse intorno a sessanta anni dopo (i). 
£ non c’ingannino quelle sei lire, perchè 
sia oggi diversa la ragione delie monete; 
che in quel tempo valeva un soldo, o due 


(1) V Autore eruditissimo della Pre- 
fazione del Sacchetti , inclina a credere , 
che questo Novellatore scrivesse una par- 
ie di tali Novelle , cioè fino alla 77. ( tra 
le quali è compresa questa) mentre era 
Podestà di Mihbiena V anno 
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più Ji tre lire il fiorino d’ oro (i) . Sic- 
ché e gli diedero quel « che e’ chiese , o 
tanto poco di meno , che non vuol dir 
nulla. Or da questo si vede , che fino ia 
que’ tempi dispiaceva a’ più sentiti ingegni, 
la vanità di questi uomini di lieve nazio- 
ne ; c che la minuta gente sottosopra si 
doveva astenere dal portare Arme , e di 
questa parte sia detto a tanto. 

Resta di vedere se quella distinzione, 
che , secondo eh’ io odo , ci fanno alcuni 


.Neir anno i33t. valeva il fiorino 
à* oro lire tre , come ricorda Gio. Villani 
lib. X. cap. ig 6 . Tanto par , che voglia 
inferire Bartolo nel Digesto nuovo Lib, 
XLVl, tit. de solutionibus et liberationi- 
hus = Item est alia moneta etc. ut llore- 
ni novi, de qua valet florenus tres libras. 
Dal che si ricava , che Bartolo appunto 
scrisse i suoi Comentarj sopra il Digesto 
neir anno 1 33 1 . Nel Lib. poi XI. cap. 87 . 
lo stesso Villani, narrando le spese del 
Comune nostro dal i336. al i338. dice , 
che il fiorino rT oro valeva lire tre , e sol- 
di due. Ma non si tralasci su questo pro- 
posito di vedere tati , e molS altre erudi- 
zioni nel Fiorino d’oro illustrato. Opera 
di tanto merito per le belle scoperte fatte 
dal chiarissimo Autor suo , ove a questo 
luogo del Borghini si ha rapporto. 
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da metalli a colori , e la legge, eh’ egli ar- 
recaco del mescolargli insieme , sia cosa 
fondata , o pure da costoro immaginata , 
e che , come è comune la libertà di pU 
gliare Arme , cosi resti nel medesimo ar- 
bitrio la maniera, lo veggo hene, che ge- 
neralmente le cose si vanno col tempo 
sempre assottigliando , ed anche peravven* 
tura talvolta migliorando, e quelle cose ^ 
che ne' loro principj con molta , e forse 
troppa larghezza si maneggiano , si Vengo- 
no ristrignendo ad alcuna forma di rego- 
la ; e come dalle maniere de’huoni dicito- 
ri si cavarono già le regole del ben dire , 
cosi vo' credere , che considerando alcuni , 
e comparando insieme molte di quest’ Ar- 
me de’ nostri antichi, e considerando la 
grazia, e disgrazia delle più, e men va- 
gamente compartite , e come dire facendo- 
ne un certo gusto , e come maniera gene- 
rale nell’ animo loro , ne cavassero queste 
regole , invero non cattive, nè fuor d’ una 
cotai ragionata considerazione ; ma perico- 
lo è , che non riescano peravveotura più 
ingegnose, che necessarie. Io non vo’ ne- 
gare, che non è da fare molto caso, pi- 
gliarla per questa , o per quella via , o 
più sotto un nome, eoe sotto un altro, 
purché il medesimo effetto segua , d’ im- 
prender bene la natura della cosa , che si 
tratta. Ma e' si potrà bene anche concede- 
re a me , che quanto questo più realmen- 
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te , e per vin più diritta si fa , sia molto 
meglio , e più ragionevole. Però non pos- 
so per la parte mia molto approvare chi 
l’ha piesa per questa via de’ metalli , e 
de’ colori, che invero può parere un po- 
co forzata , e un fire un pre>>upposto a 
suo modo; e volere, che altri il creda, 
seo7.a aver risguardu alla intera, e vera 
proprietà delle cose, se hanno costoro prì* 
vilegio di far leggi a lor senno , sta bene , 
ma s’ e’ non 1’ hanno , vorranno gli altri 
sapere con che autorità facciano .questa 
lor nuova distinzione ; perchè il giallo , 
che mettono per metallo , senza dubbio ha 
il luogo suo proprio fra’ colori , ed i me- 
talli non sono due soli, ma ce n'è degli 
altri, fra’ quali in materia dell' x\rme si 
può sicurameute dire essere principale il 
ferro, e 1’ acciajo ; onde non so perchè si 
dovesse lasciare. Anzi se la regola , e il 
giudizio de’ Bomani , con le leggi de’ qua- 
li , dopo tanti e tanti secoli ancora si go- 
verna il mondo, merita d’essere io alcuna 
considerazione, come è, mettevauo il ra- 
me innanzi l’oro, e l’ argento (t) io ordi- 
ne delle monete ; attendendo in quel caso 


(i) Questo era P ordine attesa t an- 
teriorità delt origine : T^riumviri Aere Au- 
ro Argento Planilo Feriundo, nelle Inscri- 
zioni , nelle Medaglie , e nelle Monete 
antiche Romane , imitate in questa parte 
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r anteriorità origine, e la frequenza 
deir uso , non ostante la maggior reputa- 
xione , e valuta degli altri due : cosi ia 
questa cosa meritava il primo luogo d fer» 
ro ; ne vaglia loro, che per la preziosità, 
e per la vaghezza , onde è nato T uso di 
adornarne T Arme e gli Scudi , abbiaa 
meritato questi due d* esserci soli fra gii 
altri metalli ammessi , che sarebbe ua 
proprio dar materia da ridere a’ militi 
esperti e valenti , ed a chi intende pun- 
to il mestier dell* arme , e di moUeg- 
giarli ancora senza avere a cercarne 
troppo eoo le parole del valoroso Papirio 
Cursore , il quale veggendosi iocuntro ve- 
nire i Sanniti con gli Scudi coperti d' oro 
e d’argento, disse ridendosene, a* suoi, 
che » gente d’arme non dee essere polita 
y> d' oro o d’ argento , ma dee essere for- 
» Ulta di ferro, e d’ accia jo: però che 
» queste con tinge più veramente sono pre« 
» da , che armadure ; e pajon belle diuan- 
» zi alla battaglia, e lorde tra ’l sangue, 
» e le ferite: e che la virtù è*l proprio 


modernamente in quelle di argento di 
Papa Clemente XH. P" sdi poi , come nei 
secoli bassi non vi aveva P ordine di so^ 
pra , ina quello della preziosità de’ metalli 
stessi , nel Trattato delle Colonie Latina 
pag. 40^. della nostra edizione. 
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» ornamento dei Cavaliere ; e tutte queste 
» burbaoze seguitano la vitluria ; e lo ric> 
» co nimico è guiderdone del vincitore, 
r» quantunque povero sia » Io l’ ho volute 
recitare appunto , come da un molto au' 
tico nostro furono recate in volgare (i) 
con la parola Conùnge molto antica (2),^ 
Ricorderebbono ancora quel molto noa 
meno acuto , che mordace di Annibaie 
sopra r esercito di Antioco tutto inanella- 
to , inghirlandato , iucollanato , e smaltato 
d’ oro ; che dimandato dal Re se sarebbe 
assai pe’ Romani , perchè eia esercito mol- 
to grande, facendo egli vista di non avere 
inteso del numero, rispose motteggiando 


(1) Il volgarizzatore per altro ^ che 
qui accenna il nostro Borghini , è perav- 
ventura un traduttore di Livio ^ che forse 
fino a nostri giorni non è per venuto ^ inerti- 
tre per questa voce non si cita nel gran 
Vocabolario della Crusca. 

(2) Credibile è che la parola Contin» 
ge vaglia lo stesso , che Contige ado- 
prata nelle Novelle antiche , Nov. 92. 
» Avea arnie orate , rilucenti e pieno di 
» contige , e di leggiadrie » Anche il 
Volgarizzamento della prima , e terza De- 
ca di T. Livio MS. che fu di Marcello 
Adriani , pone >» Per heltade , e per con^ 
» tigia s' assembravano alle vecchie in- 
» segne. 
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di quel tanto oro, ch’egli era pur d’a- 
vanzo , sebbene e’ fussero avarissiini. 

Però lasciando le sottigliezze , e la 
troppa vaghezza delle novità da un canto, 
ed attendendo la vera origine , e reai ca- 
gione di questa distinzione , diciamo pure, 
che consistendo la cosa dell’ insegne , e 
deir Arme principalmente ne’ colori , e 
questi dividendosi fra loro per via di una 
cotal generale distinzione, in chiari, e scu- 
ri , e cercandosi nell’ accoppiamento e me- 
scolanza di essi per satisfazione dell’ inten- 
zione principale e contento dell’ occhio , 
una dicevole vaghezza , ed apparente di- 
stinzione insieme, chi non vede, che i 
chiari co' chiari non fanno divisa , che 
huona sia ? e che i cupi , o diciam pur 
gli scuri con gli scuri, oltre che corrono 
il medesimo pericolo di mai discernersi 
punto da lontano, rendono ancora una 
veduta amara , per dir cosi , e troppo me- 
sta , e per conseguente spiacevole all* oc- 
chio y dove trammettendo , ed accoppiando 
attamente i chiari c gli scuri , spiccano 
tanto bene , che subito fanno 1’ effetto che 
si chiede nell’ Arme , del riconoscersi , e 
rendono un’allegrezza piacevole e grata, 
che quieta la vista , e la consola. 

E che de’ colori schietti ( che i mesco- 
lati e* non hanno luogo DeU’Arme) il bian- 
co sia il principale , o più presto il fonda- 
mento de’ chiari, e degli oscuri il nero, 
è nolo a ognuno. Che poi fra que’di mez- 
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zo • n giallo si metta dalla parte del chia- 
ro , ed il verde e ’i rosso , e più di que- 
sti ancor l’azzurro, fra gli oscuri, noa 
credo sia chi dubiti , che abbia mezzana 
notizia della pittura , o pur occhi in testa;^ 
e questa senza volere filosofare fuor di 
proposito , o senza bisogno scambiare i no- 
mi di chiari e scuri , proprj di questo 
mestiere, in metalli, e colori, si può cre- 
dere la sincera e naturai considerazione , 
che ci ebbero i nostri antichi,! quali tan- 
to bene o trovarono , o osservarono la ve- 
ra leggiadria della composizione de'colori 
nell' Arme loro, che non si può desidera- 
re meglio, nè ci se ne vede appena una» 
che ei si possa apporre , e direi assoluta- 
mente nè pur uua , se non mi desse ua 
pii’ di noja quella di Baldo Ruffoli (i) (a- 
miglia più aulica , che chiara , se non che 
fu costui il primo Gonfaloniere di Giusti- 
zia , che l’ha fallo perciò spesso nomina- 
re, che ha tuia banda rossa in campo 
azzurro , perché quella degli Allegbieri 
del uostro Dante » che ha il campo az- 


(i) / Prioristi di Firenze pongono Bal- 
do B uff oli de' Priori del mese di Giugno 
deW anno izgi. siccome Gonfalonier di 
Giustizia per lo Sestiere di Porta di Duo- 
mo t di Febbre jo del 1292. che C Ammi- 
rato non seguendo P wUico stile Fioren- 
tino dice I2g3. 
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zarm, e Termigliu , o i Corsi (i) , che è 
di vermiglio e verde, la fregiauo ambe- 
due d’una banda bianca: onde io ho tal- 
volta sospettato di quel Baldo, perché lu- 
nami suo fratello si adoperò molto viva- 
mente r anno Mccc. per la Parte Bianca 
( onde con gli altri principali di quella fa- 
zione ne fu cacciato , e diserto , e mancò 
qui fra noi quella famiglia ) che 1* Arme 
sua pe ’l corso di tanto tempo non ci sia 
stata data sincera , e come in^ queste mu- 
ra antiche interviene spesso , si sieno gua- 
sti , e conseguentemente sian venuti scam- 
biati i colon. 

Dubito oltre a questo , che noi| ci 
riescano costoro alquanto severi , o piu 
presto , che e’ non concedano un po* trop- 
po al gusto loro , veggendo cbe biasimano 
alcuni di loro il color nero , e 1' hanno 
per cosa non dicevole al campo : ed io 
veggo i nostri antichi , i quali , giudican- 
done dagli effetti , ho in questa parte per 
maestri ottimi, averla intesa altramente , e 
reputarlo color grave, e indizio di cosa 


(i) U Arme de' Corsi è T appresso ^ 
e si vede ancora in un raro fiorino dt oro 
presso il Sig. Gio. di Poggio Baldovinet- 
ti^ coniato F anno 1463 . essendo maestra 
di Zecca per F Arte de Mercatanti Lo- 
renzo di Bartolo di Domenico Corsi • 
(T, IH. Fig. IH.) 

Borghini Disc. Val. HI. 5 
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Stabile e ferma , e per tale è nell* Arme 
di nobilissime famiglie , cosi de* grandi , 
come del popolo « come de’ Figiovanni , e 
lor consorti , che son messi fra i molto 
antichi da’ nostri Scrittori, e degli Orman- 
ni detti Foraboschi, ed altri della fazione 
grande , e della popolare negli AUoviti , e 
ne’ Valori (i) per dire di alcuni, e non 
avere avuto questo rispetto , nè oggi di- 
spiacere, o dar noja all’occhio di chi le 
mira. Ma forse in altri paesi l’ intendono 
a un proprio lor modo , il che non può , 
nè deve recarsi a regola generale. 

Dicono ancora di non so che differen- 
za introdotta da’ Guelfi , e Ghibellini ia 
queste Arme, mossi peravventura , che 
e’ Guelfi mutarono il Giglio bianco in ros- 
so; della quale occasione si ragionerà po- 
co appresso al suo luogo. Ed alcuni poco 
pratici delle Istorie nostre , credendoli i > 
medesimi , gli chiamano Neri , e Bianchi , 
»e male , perchè fu nuova divisione questa 
fra’ Guelfi stessi , e realmente altra cosa ; 
sebbene col tempo ( come sogliono le co- 
muni sventure ristrignere insieme i per- 
cossi della mcdcsitna disgrazia ) buona par- 
te de’ Bianchi cacciati si uni co’Ghibellini. 

Or che queste divisioni degli animi 
operassero alcuna cosa alla divisione del- 


(i) U Armi di tali due famiglie col 
campo nero son queste. (T. III. Fig. IV.) 
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rArme , può esser vero io parte, come io 
queste bandiere generali; che combattendo 
Giglio contr’ a Giglio , fu forza mettervi 
alcuna distinzione , come ancora dopo mol- 
ti anni, per la medesima cagione in alcu- 
ne famiglie particulari potette avvenire ; 
come ne’ Cancellieri di Pistoja , che divi- 
dendosi in due acerbissime ed inimicissi- 
me sette, non potevano combattendo in- 
sieme ritenere le medesime bandiere, e 
soppravveste , e scudi ; però i Panciatichi 
lasciando il nome, e l’Arme vecchia a’Can- 
cellieri di sopra azzurra , e di sotto bianca , 
essi presero in luogo dell’ azzurro il nero , 
valendosi in questo del nome della Parte, 
che e’ seguivano (i); il che perav ventura 
ha dato cagione d’ immaginarsi dì molti 
quel , che fu di pochi , e per occasione , 
che si può quasi dire necessaria. 

Ma nelle soprannominate famiglie , 
o in altre , che hanno il campo, o buona 
parte di esso nero , non si può già tirare 
a questa parte , essendo già prese , e fer- 
me quell’arme un mondo d anni innan- 
zi che i nomi di INeri , e di Bianchi si 
sentissero nella Toscana. 


(i) Tale è V Arme de' Panciatichi ^ 
salvochè di prima non ebbe t aggiunta 
che qui , della Croce del Popolo Fiorenti- 
no. (T. III. Fig. V.) 
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PotrebbMene sospettare ua poco nelle 
-venate su dal mccc. in qua , o per evi- 
dente cagione infra a questo tempo muta- 
te , come de’ Panciatichi s* è dato esempio, 
e d’ alcuni altri non sarebbe miracolo ^ 
perchè animo di parte ha gran forza , e 
ancora in minime cose si dimostra questa 
maledetta rabbia ; e noi da questo tempo 
in qua abbiam ritenuto, lasciando l’anti- 
co costume , che i partiti si vincano con 
£ive nere (i). E pur si vede , che in un 
tutto universa^Ie , e nel comune uso delle 
famiglie particulari non si ritroverà 1’ o- 
pinione di costoro sempre riuscire vera , 
e se riscontrerà una volta , o due , si po- 
trà ragionevolmente credere , che sia ve- 
nuto così fatto per caso, poiché in tante 
altre non si vedrà ritenuta questa regola , 
e elezion di parte , che dir si debba ; e se 
di que’ primi tempi ci fussero nn po’ più 
memorie restate, che non ci sono, si ve- 
drebbe agevolmente , che elle eran tali 
queste Arme , innanzi che quelle prime 


(i) Siccome non sempre è seguito , 
che le fave nere sieno qui il suffragio per 
il_ si ( ji cui nelle antiche scritture , trat- 
tandosi di partiti , se ne legge fatta pri- 
ma dichiarazione ad fabas nigras, et al- 
bas ) così non è oggi di tutC i luoghi il 
servirsi del color nero , per vincere il 
partito. 
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saaladelte parti funsero, o pigliassero que- 
sti nomi ne* paesi nostri. Perchè quel, che 
e’ dicono degli animali di color naturale , 
e fuori di natura , che que’ siano de’ Ghi- 
bellini, questi de'Gueln, e che facciaa 
differenza io ciò dalla terra all’ aria , 
se ne veggono nell’ Arme dell’ una , e 
dell’altra fazione , senza che cenno v’ ab- 
bia di questa loro osservanza . E quel- 
r altro delle liste , che per traverso sieno 
Guelfe, e per lo lungo Ghibelline, se ne 
troveranno per lo lungo , e per traverso 
indifferentemente ne’ Guelfi , e ne’ Ghibel- 
lini ; e se i Ghibellini ritennero l’ Aquila 
del suo natio nero colore, ciò fu perchè 
seguirono la fazione Imperiale , di cui era 
quella insegna , secoli innanzi , che si sen- 
tisse il nome di Ghibellino. E' Guelfi soli 
di Fiorenza usaron per generale insegna 
la rossa sopra un drago verde , perchè ta- 
le era per caso l’ Arme di Clemente lY. 
che la diede loro ; ma i Guelfi dell’ altre 
Terre ne presero una a lor modo , come 
que’ d’ Arezzo un leon del suo colore, con 
una banda azzurra sparsa di gigli, in collo 
del buon Re Carlo ; onde non accadeva 
sopra questo senza proposito filosofare : 
pure, come già più d’ una volta abbiam 
detto , e direm dell’ altre , ha ciascuno il 
suo gusto, e per me sarà sempre lecito a 
ognuno pigliarla a modo suo. E quel , che 
intorno alla parte de’ mutamenti, e scam- 
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jbiamenti dell' Arme si può dire » si riser* 

ba al suo luogo, che è oramai presso. 

Or se vera è 1’ origine « e proprio il 
fine di queste Arme, nel modo cLe di so- 
pra abbiamo divisato, si può di leggier 
comprendere le vere e proprie essere 
principalmente di colori (i) ; e quanto 
più semplici sono , e meno insieme rime- 
scolati, di tanto peravventura saran miglio- 
ri. E segno ne può essere il saggio delle 
famiglie nostre , che quanto più per anti- 
che le abbiamo, tanto si mostra maggiore 
la semplicità nell* Arme , come di quegli , 
che essendo stati de’ primi a farne la scel- 
ta , potettero senz» alcuno impedimento 
appigliarsi al migliore; il che a chi venne 
poi , e trovò già i buon luoghi presi , fu 
più diffìcile. 

Ma essendo si può dire infinito il nu- 
mero delle famiglie, per le ragioni già 
dette , e da dirsi , è forza che infinite sie- 
no le varietà dell’ armi ; e come che il 


(i) / colori deir Armi sono questi \ 
e tale , quale noi qui diamo , ne. è la li- 
neatura , che ordinariamente prescrivono £ 
£lasonistìt e che verrà ora frequentemen- 
te a bisogno , per dimostrare colie vere re* 
gole i colori ^ che nella prima impressione 
di questo Trattato erano stati contrasse- 
gnati con lettere ^ talora equivoche. (T. III. 

Fig. VI.) 
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Campo sia largo , con tutto questo non si 
è potuto sempre fuggire, che talvolta uoa 
si riscontrino insieme : e se l’ offesa dei 
portare le medesime arme s' attendesse in 
città diverse , ogni giorno se ne verrebbe 
alle mani , avvengachè in Venezia e in 
Genova , per dire di due , siano molt* ar- 
me comuni con le nostre, o vogliam dire 
le nostre con le loro , e così ne debbono 
essere per tutto il resto d’ Italia. Ma le 
città si pigliau pensiero ciascheduna della 
sua cittadinanza, e fa le sue leggi per lei, 
e se non possono gli statuti nostri vietare 
questi , o que’ colori a’ cittadini dell’ altrui 
città , cosi i loro non lo fanno a’ nostri ; 
nè anche ci si mostra troppa cagione di 
farlo , poiché standosi ciascuno in casa sua, 
nè si mescolando insieme per alcun pubbli- 
co e comune affare , attende ciascuno ai 
fatti suoi. Ecco , 1’ arme di casa Cornare 
nobilissima è la medesima con la nostra 
famiglia della Pressa, similmente nobilissi- 
ma. I Dandoli riscontrano co* nostri Giaa- 
donati , i Gritti co’ Buondelmonti , i Venie- 
ri co’ Tedaldini , e i Zusti con gli Adima- 
ri ; e se ci volgeremo a’ Genovesi , medesi- 
ma arme portano i Fieschi , e gl' Infangali, 
Lercari, ed Amidei , Usodimare, e Spini , 
Marini, ed Alfani, Cicada, e Manieri. Ma 
a che andare cosi di lontano? I Cancellie- 
ri di Pistoja convengono co’ nostri Buon- 
dd monti , i Pugliesi di Prato co’ Gberar- 



rj% DELL’aRMB 

dini (i) , i Belft rii di Volterra con gli 
loiportuoi , i Casali di Cortona co’ Tolosi- 
ni. Tutte queste quattro ultime straniere , 
nobili ed antiche famiglie, e già delle mag* 
giori , e le due ultime di più Signore al> 
cun tempo delle patrie loro , ed altre se 
ne troverà concorrere con altre in altri 
luoghi, che cosa lunga sarebbe a dir di 
tutte. Io parlo di quelle che veramente so- 
no , e non d^ quelle che pajono le mede- 
sime , per esser l’ arme fuor della prima 
natura loro in pietra , o marmo senza co- 
lori, che spezialmente nelle sepolture^ e 
nelle cappelle talvolta avviene, ove man- 
cando la principale essenza , che è i colo- 
ri , non si discerneranno gli Accia j «oli dai 
Gianbgliazzi (2) , e nè i Conti Guidi dai 


(1) 1 Pugliesi di Prato converrebbono 
in tutto co Gherardini nostri , le cui ar- 
mi qui si fanno vedere , quella de* Puglie^ 
si in un sigillo del Museo Antinori ; ( T. 
III. Fig. VII. ) se non Josse che il campo 
de* Pugliesi è azzurro , come alla lor se- 
poltura in S. Croce visibilmente appare , e 
quello de' Gherardini , pure in S. Croce , 
é rosso. 

(z) U arme prima degli Accìajuoli 
dal colore del campo vien distinta dal- 
V altra , che è de Gianfigliazzi. ( T. III. 
Fig. Vili.) 
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TornabuoDÌ (i), nè i Bandini BaroncelU 
dagl’ Infangati , e così molti altri. E di qui 
tono già nati alcuni , e posson nascere 
ogni giorno nuovi errori , ed usurpazioni 
di cose non sue ; come per darne uno 
esempio, la cappella che è oggi io Santa 
Trinità de* Sassetti . era anticamente de’ Fa- 
stelli detti altrimenti Petribooi , i quali 
venuti al basso ( come' per contratti auten- 
tici ancora apparisce ) avendola conceduta 
a’ detti Sassetti , liberamente si riservarono 
la sepoltura , eh’ era innanzi a detta cap- 
pella , non parendo loro onesta cosa dare 
r ossa e le ceneri de’ padri loro , come le 
mura, e così vi restò con l’arme loro sopra, 
che è piena di minute croci, nè più, nè 
meno che quella de’ Cavalcanti , ma quel- 
le son nere in bianco , e queste rosse ; la 
qual distinzione de’ colori , essendo quel- 
r arme in pietra non si conosce : onde do- 
po molti e molti anni perdute l’ antiche 
memorie , ubo de’ Cavalcanti ha creduto 
essere de’ suoi , e se l’ h^ presa , e scritto- 
vi il suo nome intorno (2). Piè sì arreca 


(1) Cosi i colori del campo distìnguo ~ 
no la prima arme de’ Conti Guidi , dei 
quali pure è r appresso Sibilo dalV altre 
arme , che è de" Tornahuoni. ( T. III. 
Fig. IX. ) 

(2) Gli sbagli nati neW attribuirsi cia- 
scuno alcune armi , che erano in pietra , 
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questo da me , come che ci sia grande 
acquisto pe’ Cavalcanti , famiglia a cui 
avanzano memorie delia sua antichità e 
grandezza , forse molto innanzi , e maggio- 
ri di quelle di Petriboni , ma per mostra- 
re gl’ inganni cbe da questa simiglianza 
possono nascere , ed il danno che poteva 
per questa via a quell’ altra assai buona 
famiglia avvenire , perdendosi le sue me- 
morie , e talvolta , se non a’ Cavalcanti , 
ad altre nuove famiglie dare cagione di 
farsi , o mostrarsi da più di quel che elle 
sono. £d ancorché e’ si conosca chiaro che 
come i nomi soii comuni a tutti gli uomi- 


senza colori , sono stati molti. Il Migliore 
nella Firenze illustrata parlando di S. Lo- 
renzo di questa città yy V edesi un lastro- 
» ne di pietra ec. nel mezzo v è scolpita 
yy un' arme di sei palle , che patendo dei 
yy Medici, fu per tate portato di Grecia 
yy da un luogo d^tto il Braccio di Maino, 
yy a donare al Gran Duca Cosimo II. il 
yy quale credutolo appartenere alla Casa 
yy sua gli fu gratissimo , ricompensandone 
yy colui che ve lo portò con provvisione 
yy finché visse. Ci par gran cosa che s’ a- 
yy vesso a crederlo dd Medici , quando le 
yy lettere che vi sono attorno , dicono de- 
» gli .Abati in persona di quel Rustico , 
yy che a noi è noto ec. esser morto in 
yy quelle parti esiliato ». 
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Ili , e che ciascuno ^ii può nella medesima 
terra , non che in diverse a suo senno pi* 
gliare, e che necessariamente ne s^ua , 
che i figliuoli c’ posteri successivamente da 
quel primo piglino il nome ; così ancora , 
e molto più sia in diverse Città, libera 
reiezione deH’arme, onde si possa più ga^ 
gliardamente credere, tutto per caso esser 
venuto £atto , e che non perciò vi sia 
consorterìa , o congiunzione alcuna di san- 
gue, o di parentado, ma nò pur spesso 
cognizione alcuna fra Tuiie e 1’ altre: tut- 
tavia tanto ha potuto, e può questa im- 
pressione , si può dire quasi naturata ne- 
gli animi , che non si può a molti cavar 
del capo , che dove sieno i medesimi no- 
mi , o le medesime arme , non vi sia an- 
che congiunzione di sangue , o per qual- 
che verso alcuna dependenza; e di qui si 
sentono spesso di belle novelle , e tali te- 
nersi per una cosa medesima , e vantarsi 
di certi parentadi che hanno tanto a fare 
insieme, quanto la luna oo’ granchi, o i 
liofanti con le bertucce. Ma tuttavia può 
questo per una cotal via argomentare, che 
sia da cosi lunga consuetudine ( quasi cosa 
di natura ) divenuto , che ognuno tenga 
l’arme sua, ed il suo nome, e veggendolo 
comune a più d’uno, e non ne far romo* 
re , vanno in se medesimi immaginando 
che sia in effetto quel che in concetto lo- 
ro doverebbe essere per ragione , cioè , 
che sia fra loro alcuno interesse che gli fa 
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tacere. Sovviemmi ora d’wa che scrisse ia 
Tersi latini delle famiglie nostre , e disse 
molle cose , ancorché e’ non par che e’ ne 
sapesse mollo; or costui vuole che i Trot- 
ti d’ Alessandria sien un rampollo de’ no- 
stri Adimari (i); avendone per sicuro se- 


(r) Or costui si fu il famoso Ugoli- 
no Verini Poeta Fiorentino , avvegnaché 
non del tutto pratico delle genealogie , 
eh' egli mise fuori in versi esametri nella 
sua Opera De illustratione Urbis Florenliae 
Libri ires , che hen due fiate fu data alla 
luce dopo la morte del Borghini nostro , 
runa in Parigi, t altra in Firenze presso 
Gio. Battista Landini, il qual dedicoUa 
alla Granduchessa Vittoria della Povere 
V anno 1 636. migliorando la prima col- 
r a/uto dt un Cod. originale , che ne con- 
servava il Senat. Carlo Strozzi. I versi 
adunque di cui parla il nostro , sono nel 
Libro III. quesM 

Quin et vicini Fesulano è vertice monlis 
Venit sanguineis notus bellator in armis 
Adimar , unde genus clari duxere nepotes, 
Cum Longobardos victor Fipinius heros 
Diruit, et nostram majorem reddidit Urbem. 
In multos ramos mutato nomine proles 
Scinditur , et plures completa nepotibus 
Urbes , 

Ex hac illusrtris profluxìt Trotta propago 
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, a SUO giudizio, l’Arme. Io non niego 
che non possa essere , perchè pur troppi 
de’ nostri Gentiluomini , cacciati , o da se 
partiti , per cagione di Parte , si sparsero 
per diverse città d' Italia , e quella fami* 
glia non' fu punto esente anch’ella dalle 
tempeste comuni, ma i’ dico bene che se 
altra ragione o chiarezza non ci si mostra , 
nou basta a provare questa consanguinità, 
o ella varrebbe anche nelle allegate di so* 
pra , e sarebbe pel mondo una bellezza di 
consorterie , come nè anche ( se altro non 
apparisce che il nome) non si convincereb- 
be i Donati nostri , e que’ di Venezia esse- 
re i medesimi ; sebbene quanto alla nobil- 
tà , r una si potrebbe assai ben contentare 
dell’ altra , e l’ altra dell’ una , e non so 
s’ io m' ho sognato che alcuni abbian vo- 
luto originare il nostro Dante dall’ antica 
radice de’ Frangipani di Roma (i) , presa 
la cagione , si può credere, dall' arme , es- 
sendo questa per traverso a sghembo (az- 
zurra di sopra , e di sotto rossa , quella 
del Poeta , come di sopra si disse , dimez- 
zato il campo per diritto azzurro e rosso , 
aggiunta la fregiatura di sopra d’una lista 


Qua nunc attollit se se Allexandria pubes, 
Armipotens genus , et sacris memorabile 
chartis. 

(i) V. il Migliore nella sua Fir. il- 
lustrata a car. loo. ~ 
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bianca : ma se non ce n* è altri indizj , o 
ragione , sarà stato detto e creduto con 
molto deboi fondamento. 

INè è qni da tacere, che come queste 
medesime arme, e nomi fanno pigliare al- 
cuna volta per i medesimi sangui al tutto 
diversi , cosi dall* altra banda , come è la 
natura di questi contrarj , quando nella 
medesima famiglia apparisce diversità d’ar- 
me, e di nomi (il che per molte e pro- 
prie cagioni delle leggi e costumi nostri , 
in questa Città è pure spesso avvenuto , e 
diffusamente si tratterà) si corre contrario 
pericolo nel volgo , il ^uale veggendo que- 
sta varietà , non si può cavar dell’ animo 
un tacito sospetto cne qualche cosa non 
ci sia , onde ella nasca , e che finalmente 
elle non siano le medesime ; ed in questo 
caso que’che rimangono in possessione del- 
la prima arme, e del primo nome sempre 
hanno vantaggio , perchè il fatto loro ò 
chiaro e certo, e per tale è comunemente 
tenuto , dove a quegli altri , che pare che 
se ne trovin fuore, tocca di giustificare la 
cagione del nuovo nome e dell' arme , ed 
il popolo che non sa questi particulari , 
come è la natura sua , sempre si getta al 
peggio, ed io l’ho veduto più d’una vol- 
ta , e pur non ha molto , che io sentii du- 
bitare se que’ che si dicono Dell’Accorri , 

, sono de’ veri Pazzi , che appresso di me 
non ha dubbio alcuno , come si dirà al 
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SUO luogo , mostrandosi la cagione del mu- 
tamento deir arme ^ presa dal nuovo nome. 

Or de' nomi , e quanto in loro soli sì 
possa fondare per essere le medesime case, 
c di altre loro proprietà , si è largamente 
trattato al suo luogo. Dell' arme si può di- 
re in poche parole , che elle possono per 
caso, o accidente esser comuni a molti , 
senza che vi sia comunione alcuna di san- 
gue , e che per se sole non sono argomen- 
to, che basti a fare due una medesima 
casa , ma con altre aggiunte se ne può fa- 
re ragionevolmente capitale. 

£ tornando al ragionamento di sopra, 
il bisogno di soddisfare a molte famiglie , 
La cagionato le tante diverse arme che noi 
veggiamo , delle quali parte se n'è accen- 
nate di sopra, parte se ne vedrà poco appres- 
so, e questa sarà come iu suo luogo proprio, 
molto maggiore. E generalmente parlando, 
r arme nostre si troveranno o di colori 
schietti senza mescolanza di animali, o d’al- 
tro ^ o elle saranno con l’aggiunta di que- 
sti animali, e di tante altre cose che non 
h.in fine, nc fondo, come animali terrestri 
d’ ogni sorte , uccelli , o parte di essi , e 
talvolta pesci, arbori, fiori, lune , stelle, 
spade, mazzeferrate, palle, ruote, catene: 
e che non s'è preso eoe produca la natu- 
ra , o lavori r arte ? £ di tutte cosi gene- > 
Talmente si toccherà alcuna cosa ; e ripi- 
gliando i colori , pare che si comprendano 
ancora fra essi i Vai , de’ quali è molto 
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1’ uso nell’ arme nostre, e nelle molto no- 
bili , così ne’ campi , come nell’ altre parti, 
di bande , croci , e squadre , e dovunque 
le possan ricevere arme ; sebben forse chi I 

volesse isquisitamente parlare, non gli cbia- i 
merebbe veramente colori , e molto manco 
semplici , parlando se non altro seco il no- 
me stesso, d’ esser più d* uno, che da va- 
rio , diciamo noi secondo il nostro idioma, j 

vajo, più presto cosa d’arte, sebbene gli 
animali, onde si cavano, sono un de’ par- 
ti della natura ; ma questo non molto rì- 
lieva , come si pigli , ma di qui si può 
bene incidentemente pigliare per non mal 
argomento quel che si disse nel princìpio, 
queste arme aver avuto fra l’ altre speciale 
origine dalle sopravveste , e 1’ uso de’ vai 
essere tutto di vestimenti , e magnifico e 
nobile -, lo mostra il costume , e forse le 
leggi nostre , non essendo permesso portar- 
li se non se a Cavalieri e Dottori , e per- 
sone di grado ; e esser stato l’uso frequen- 
tissimo in Fiorenza di queste pelli, ne può i 

esser ottimo segno , che 1’ una delle sette , 
che si dicono maggiori Arti, è de’Vajai(i), 
messa ira le maggiori per la grossa condot- 


( I ) Antonio Pucci cìie parafrasò Gio, 
yaiani , delle nostre arti parlando : 

La settima Vajai, e Pellicciai. 
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DELLE famiglie FIORENTINE. 8t 
ta se De facea , è di tal valuta , che noa 
meoo che alle lane , ed alle sete , cd altre 
maggiori imprese , bisognava buone borse 
da reggere alla condotta , la quale era di 
uomini notabili , ancorché per mani d' al- 
tri di minor portata poi si maneggiasse, a 
ridurle a uso di vestirsene , come di que- 
ste due arti della lana , e della seta tutto 
il giorno veggiamo; anzi alcuni credendo- 
sene come r effetto par che ci dica ) va- 
ler di meglio , presero questo contrassegno 
da quella dell' arte nell' arme propria , ma 
questo fa ne’ tempi un po’ più bassi , e 
quando il nome e ’i favor deli’ arti era ia 
colmo, e si possono agevolmente dalie più 
antiche riconoscere. E tutto ho voluto di- 
re , acciò con forse per essere raaucato 
oggi l’uso, o almeno non così frequente, 
di queste pelli, è perciò venuto al basso il 
nome, e forse spento di quell’arte, e ca- 
duto il manéggio in persone vili , che per 
altro nome si dicean Pellicciai , si giudichi 
come si fa spesso , dallo stato presente il 
passato. 

Ora de’ colori stietli pochissime si tro- 
veranno r arme , ed io non mi ricordo 
averne di famiglie ritrovate d’un sol colo- 
re, salvo che i Russi, che hanno il campo 
tutto rosso senz’altro; e se i Vaj si accet* 
iano per uu sol colore, sarebbono i secon- 
di gli Ughi , che sono i primi nominati 
da Dante , che è un campo di vaj puri , 
Borghini Disc. V ol. Ili, 6 
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senza piJi (i), perchè i Soìdanicri che lian> 
xio la medeàirua , per altra cagione, che 
non si tacerà al suo luogo , vi hanno fat- 
to certa aggiunta intorno. Ma che questo 
uso non sia stalo molto approvato , questa 
stessa famiglia de’ Rossi pare , che assai 
chiaramente lo dica col fatto, perchè, o 
che paresse anche a loro troppo fuor del 
corso comune , o che vi avesser dentro al- 
tra mala soddisfazione o riguardo , la va- 
riarono alquanto col tempo, con l'aggiun- 
gervi alcune cose ( come si dirà trattan- 
do di queste aggiunte) e chi sa se dispia- 
cesse loro, che convenendo porle spesso 
nelle torri e palagi , e per le Chiese , di 
marmo o di pietra, senza colore, non veg- 
gendosi altro che ’nn piano e semplice 
scudo , che e’ dovesse parere posto quivi 
abbozzato per dover , quando che fosse , 
finirlo, e cosi apparisse comune d’ ogni fa- 
miglia,, e non proprio loro? e questa age- 
volmente fu la potissima cagione dell’ al ce- 
rarla ; ma comunque si stia la cosa , di 
private famiglie non mi ricorda aver mai 
trovalo simili arme , se non in questa una, 
perchè, a dir il vei'O , quella degli Ughi , 
per essere naluralmeute la pelle vajata di 
bianco e nero , onde ella prese come si è 
detto, il nome, non è da ammettere pera v- 


( I ) Ed ecco def’li Ughi C arme che 
si accenna. (T. Uh^Fig. X.) 
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ventura per d' uo sol colore , seaza che 
cjuella diCHcultà del «'in si conoscere per 
arme , facendola in pietra o in marmo , 
non vi cada , perchè troppo bene si. espri- 
mono i vaj con lo scarpello , e si ricono- 
scono da ognuno, .come ancor si disctruo- 
no le bande, Tonde, gli scacchi, ed altre 
simili cose in pietra, mediante il piano, 
e ’l rilievo: il che non tacque lo Statuto 
nostro dell' arme , che agguagliò il basso 
e ’l rilievo, in un certo modo, a’ colori , 
perchè par che per questa via si renda 
intcrameutè la vera forma di qualunque 
arme. 

Ma le insegne pubbliche dell’oste, che 
non cadevano in questi scudi di pietra, nè 
si mettevano alle case , o alle sepolture , 
ma in bandiere sole si usavano, e ne’ fatti 
d' arme si sa pur che talvolta furon messe 
in uso schiette , come racconta il nostro 
Villani di quelle de’ Cavalieri , quando an- 
davano nell’ oste divisi, ciascuno pei suo 
Sesto , e sebbene il luogo dove uè fa men- 
zione , ne’ libri stampati è molto scorretto, 
e negli scritti non poco confuso , pur si 
vede che la cavalleria d' Oltrarno aveva 
per sua propria l’insegna tutta bianca, Por- 
ta S. Pietro tutta gialla, e S. Pancrazio 
(se alla maggior parte de' libri a mano si 
na da credere) tutta rossa, e porta di 
Duomo si trova in un testo , che T aveva 
verde; ma la maggior parte de’ libri vi ha 
lo spazio vacante , che fa che non ce ne 
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Possiamo assodare , e nello stampato q\e 
«Ila è tutta bianca , è troppo maoifesto 
J’ errore , perchè già aveva assegnata q_ue- 
sta ad Oltrarno. Gli altri due Sesti Taveaa 
di due colori, come hanno i libri tutti uni- 
tamente. Ed era il sopraddetto 1’ ordine, 
quando tutti uscivano a canrpo in oste ge- 
nerale, ciascuno col suo Gonfalone; ma 
quando andavano accoppiati a due a due, 
o pur a tre a tre, com’e’dice, che nelle 
minori imprese si facea , non mette che 
insegne poltrissero; e sarebbe un cercare 
di (lare un pugno in ciclo , volerlo al pre- 
sente indovinare, che non • è possìbile, 
come le memorie di questa sorte si per- 
don presto , se già ventura str.aordiua- 
ria non ci aprisse ^ la via ; siccome .per 
buona sorte m* abbattei a trovare, che 
Panno Mccciv. andando in oste con l'or- 
dine , che mette il Villani i tre primi Sesti 
insieme, ciò furono Obrarno,San Pancra- 
zio, e Borgo , ebbero T insegna tutta bian- 
ca , essendo lor Gonfaloniere Messer Gua- 
tano de’ Pigli : gli altri tre San Pietro Sche- 
raggìo , e Ouomo , e porta San Piero tut- 
ta .rossa, che la portò M. Maso di Vinci- 
guerra Donati ; ed allora , sebben la bian- 
ca era per Tordinario d’Oltrarno, perchè 
la rossa era di San Pancrazio, che andò 
«otto la bianca , si può credere che non 
attendesser le proprie de* Sesti, ma per le- 
var le contese fra loro , si volgessero come 
• uu terzo a pigliare la divisa dello Sten* 
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BELLE FAMIGLIE FIORENTINE, 85 . 
dale maggiore , che si dice rarine del Co- 
mune , dove avea ognun di loro che fare, 
e dando 1’ una parte agli uni , e 1' altra 
agli altri , gii quìetasser tutti ; ed in que- 
sta oste (quantunque uon faccia a questo 
proposito, perchè non mette i colori degli 
Stendardi , pur. poiché ci siam caduti , sia 
per incidenza a piacere de’ lettori ) ebbe 
l’insegna reale AI Goccia Manieri, e il 
Pennone de’ feditori M. Gentile Piccardo 
de’ Biiondelinonli. 

Parrà peravvenlura cosa leggiera ricor- 
dar qui quel die dalla Tavola ritonda , e 
da altri^ antichi Romanzi si cava , che si 
tengono per favole, e liberi trovati di que- 
sta nostra nuova poesia, e non istoria fon- 
data e certa. Ma chi considererà la cosa 
dell’ arme e dell’ insegne , e i costumi di 
questa cavalleria , che dopo il secolo Ro- 
mano si vede di nuovo venuta su, aver 
1’ origine dalia nuova milizia di quelle na- 
zioni , non l’arù per cosa mollo aliena da 
questo luogo , anzi in un certo modo de- 
bita e necessaria , ricordandosi massima- 
mente che in quelle così fatte novelle ri- 
tenevano pure i trovatori tutta la proprie- 
tà, e gli stessi costumi de’ tempi e delle 
persone; SV’C he in questa parie tanto, non 
si possono dir favole , ma verace istoria, 
barrano adunque che i Cavalieri novelli 
non solevano usare il primo anno di lor 
cavalleria negli scudi e nelle sopravveste 
altro che un sol colore , e quello per lo 
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più bianco, spezialmenle ueU'allo del rice- 
Tcre la cavalleria , e cosi portavano questo 
scudo un anno intero. Ma se fra ranno 
nvesser fatto opera segnalata , lo potevaivo 
mutare; come per darne esempio, d’ im 
si dice, che avendo tronca la testa ad uno 
orribile serpente , la sì prese per insegna 
nello scudo (i) , donde hanno creduto al- 


(i) un di simili fatti attribuì l’in- 
scrizione degli (Jbaldini chi la pose fuori^ 
e in seguito si trovò chi procurò che il 
fatto stesso che vi si fa narrare del cervo 
( sull andare dell’ avvenimento che ci con- 
tan V Istorie ^ di Lisimaco verso .Alessan- 
dro Magno ) fosse rappresentato , e figu- 
rato. Ecco le parole di Gio. Batista Ubal- 
dini nella storia di sua famiglia » GiOk 
» Stradano Pittore Fiammingo avendo in- 
ìt fra le infinite opere fatte da lui, dipin- 
» to una rjuantità di stanze nella villa 
yy del Poggio del Serèniss. nostro Grart 
>y Duca, figurajidovi varie cacciagioni , e 
» compiacendosi in esse, fattole intagliare 
» in tavole di rame, e creatone un libro 
in compiacenza del nostro secolo, venu- 
yy togli a notizia questo fatto, accrebbe ài 
» suo volume una storia, e la cavò dallo 
» parole di quel marmo , introducendovi 
yy Ubaldino tener per le corna il cervo , 
ìt e r Jwperadore ferirlo yy. In Bologna 
in casa del Senator Calder ini, la cui fà- 
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cunl , e forse non punto fuor di ragione, 
che a poco a poco nascesse T uso , del 
quale toccheremo alcuna cosa qui appres- 
so , di pigliarsi Tarme dalle vittorie. Ma 
quando per lo spaxio d* un anno in tor- 
niamentì, cd in avventure, come le chia- 
mavano , ed imprese da Cavalieri si era- 
no onoratamente esercitati , se propria oc- 
casione in quel mezzo tempo non fusse 
nata , pigliavano T arme che al proprio 
giudizio, o degli amici, secondo T uso del 
paese, parevano convenirsi loro. Ma que- 
sto si può per avventura più presto tene- 
re per privato costume di uom per uomo, 
che comune uso delle famiglie, delle qua- 
li intendiamo noi di fìarlare. C tanto sia 
detto per ora dell’ arme d’ un color solo. 

Ma di due colori ce ne sono infinite, 
le quali volendole tutte sotto brevità com- 
prendere è impossibile , ei entrare a dira 
di tutte alla distesa , è cosa da uon na 
■venire mii a cajm. Però pigliando la via 
del mezzo , se possibii sarà , ‘ e’ si troverà 
che il campo si divide in due parti sola 
con una semplice lìnea diritta , e questo 
in tre modi : o dal capo al piè per dirit- 
to come ha lo Stendale principale della 
Città , e la famiglia della Pressa ; o la st 


miglia si dice derivare dagli Ubaldini del 
Mugello f dipinta si veda questa medetitna 
Istoria. 
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tagita a traverso per piano, corae ì Donai- 
ti , Atiimari , BiioudelmoDti è molti altri f 
o la si divide pur per traverso piegando 
, a sghembo , erme Vettori e (lapponi , ed 
Aglionì ; e questi tre modi ci sono anche 
per l’altre sorti di divi«'e,cbe in arme si 
usino , non ne patendo pàù questa divisio- 
ne. Troverassi ancor diviso il campo pur 
con questa linea , ma a uso di sega di 
dentelli aguzzi, intrecciando , ed incastran- 
do i colori , come fanno i Corhizzi , i 
Gualterotti ramo de’ Bardi , ed i Larioui 
lor consorti ; ovvero a onde piegata , ma 
dal capo al piè di questa guisa non mi 
sovviene averne veduta alcuna, il che an- 
< cora nell’ arme tutte a onde mi pare ave- 

re osservato, che mi fa pensar che pares- 
se loro fuor di natura, che Tacque, che si 
credono con queste onde figurate , si reg- 
gano suse diritte , e però T avesser anche 
poco dicevoli all’arme: pur questo è ua 
mio pensiero, e forse se ne troverà , dico 
di famiglie buone , che dell’ altre non so 
come sia da tener conto ; e questo si pigli 
per detto generalmente di tulle T arme 
’C parli loro. Dell’ altre due maniere pel 
■ traverso, la veggiamo ne’ Girolami , che a 
differenza di quel di San Zanobi, si dico- 
no del Testa , de’ quali fu un de’ primi 
Priori , e dubito die non sieno da poco 
in qua venuti meno; e negli Orlandini di 
Santa Croce che al sicuro sono spenti noa 
, è meiii anni , e fu degli ultimi il Polio , 
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avvenente ed allegra persona , e di cui si 
contano molte piacevolezze. Dividesi anco- 
ra con bande , o sbarre , o listre eh’ elle 
si chiamino; e se una sola, e per diritto, 
alcuni la dicono colonna , forse seguendo 
Dante che chiamò Pigli la Colonna del 
Vajo, e tale è degli Abati , Figiovanni , 
Pepi , e par che alcuni ci vogliano i Ca- 
ponsacchl ; e di vero in Santa Croce in 
una sepoltura delle donne di questa fami- 
glia , nella parte di sopra ( che di sotto è' 
cancellata ) si vede il principio di questa 
doga , o colonna rossa in campo bianco , 
e tal l'ho veduta in alcuni libri tenuti assai 
buoni ; altri credono che e’ portassero tre 
rose bianche in rosso , c di queste case 
antiche, che come Ghibelline, o pel corso 
di molt’anni sono già gran tempo spente, 
è una passione trovarne, il vero. E per 
traverso piano si vede ne’ Brunelleschi , 
Baguesi , Giudi, Marignolli , e molti altri, 
ed a sghembo ne’ Panzani , Giacomini , 
Gualducci , onde fu quel Pela (i) di cui 


(i) Del Pela Guahlucci riferito viene 
nel Migliore a cor. 56o. cori: >i 11 forino 
y> d' oro ec. pervenuto alle mani del Re 
» di Tunis , ammiratosene , non tanto 
» perchè e' fosse ben. fatto , quanto per la 
» perfezione della lega , vennegli deside- 
» rio di sapere che moneta era quella , 
ed avendone domandato a certi mercan^' 



DELI.’ AKME 

ìa mcn/ione Gio Villini , ed altre molte 
che ci d.m tuUo il gi'-rno fra le mani. Ma 
ae le liste sono più per lo lun^^o a diritto, 
si chiamano doghe, e l’arme addogala per 
traverso diritte le chiamò una volta il Vil- 
lani, perza gagliard.'i , se già e’ oorr fu più 
per rispetto de’colori che della mauiera, e 


» ti Pisani dimoranti in quelle parti , ri~ 
» spasero^ che elT era di certi Montanari A~ 
>» rahi^ piente rustica c incivile. Il Re che non 
» era un balordo, accortosi della mahzia, dis- 
» se : qual è la vostra? ( che non s' era 
» per allora battuta in Pisa moneta d' o ~ 
yy to') e fatto veni'^e a se un giovane 
yy chiamato Pela Gualdncci Fiorentino rner- 
yy conte in liarberbi , interrogato di ciò , 
yy rispose : noi poveri Montanari siaut ve- 
yy liuti a questo potere di batter moneta 
yy d' oro , per le molte vittorie avute sopra 
» questi uomini ricchi di mare. Conobbe 
yy il Re il valore della nazion Fiorentina, 
» e con privilegi che lo concesse, stimati- 
yy dola utilissima allo stato suo , intese 
» animarla alla navigazione in que pae- 
» si : caso che ci palesa per verissime le 
yy parole di Polidoro : la mercatura èsser 
yy fnolto atta a introdurre commercio, non 
» solo co' Principi e co' Regni , ma anche 
» colla gente barbara « IjO parole poi di 
Polidoro P^ergiiìo Urbinate sono per av- 
ventura queste : Mercatura baud e^uideoa 
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ce ne* sono assai: Amidei, Tcdaldini, Man- 
eini ; ed a sghembo non poche : Infanga- 
li , Schelmi , Baroucelli. Soncene ancor 
molte con quelle sbarre , o bande falle 
a dentelli , o come alcun gli chiama , a 
rnstrclli, o bronconi, e d’una sola ci sono 
Asini , Uguccioni , e di più , e di tutte 
queste maniere ci si Teggeno Sai viali , 
Chiaramontcsi , Ferrucci e tanti altri , che 
sarebbe cosa tediosa a dire di mezzi. Gran 
parte ce re sono a onde , come Spini , 
Arrigucci , Tolosini , Pilli (i), Alfani , 
c di quelle che si chiamano a spinapesce , 
come per esempio 1' arme antica de’ P.u- 
celiai avanti che vi fusse aggiunto il Lin- 
ce , ebe tutti si variano quanto alla fur- 


parvo raortalibus auxilio est, quando in 
aspoitandis mercibus, vita: luimanae neces- 
saria ubique locornm suppeditat, mullaruoi 
quoque, ac maleimaium rerum usum expe- 
rienliamque bomines edocel , ed barbaro- 
rum insuper uece.ssiludioes Regumque anai- 
cilias contraherdas plurimum valere cen- 
setur. altrttì t Ammir. 

(i) Nel tempo del Borf^hini può esse- 
re , che si trovasse i' arme de' Pitti col- 
V onde a sghembo ^ come si riporta in ap- 
presso ^ traendola dall' edizione primiera ^ 
ma opgigiorno la ceggiamo da per tulio 
averle per piano. 
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ma nelle tre sopraddette maniere, di linea 
retta , per piano e per traverso. Ma quel- 
le che in croce si dividono , oltre a due 
maniere non ricevono ; queste sono ^ o la 
pura, e semplice croce pel diritto suo or- 
dinario , come i Tornaquinci , o per tra- 
verso a sghembo , quale è quella de’ Con- 
ti Guidi , e del lato de’ Marabottini , ed 
iq tutte e due queste guise si chiama la 
divisa a quartieri ; e Cosi si osserva divi- 
dendo per semplice linea , come mettendo 
nello scudo la croce intera, 1’ una delle 
quali maniere presero i Popoleschi, l’altra 
i Girolami di San Zanobi. ( T. IV.) 

E di qui è, che gli scacchi, che sono 
ancora assai frequenti nell’ uso nostro , 
perchè escono di questa divisione , che si 
fa in croce, sono similmente di due ma- 
niere, o quadri, o di quella forma, che 
i Latini chiamano rombi , e noi , credo , 
a mandorle, o pure a rete; che di quegli 
è l’arme degli Uberti, di questi degli Eli- 
sei , e con essi insieme dell' una e della 
sorte di molte famiglie che oggi da tutti 
agevolmente si riconoscono , e molte ne 
hanno non tutto il campo, ma uns parte 
sola divisato, come i BonÌ7.zi, i Birdi. 

Ci restano tre al ire maniere, e si po- 
tranno dire quasi comprese tutte, che per 
questa via di bande , o di .semplici linee 
siano in uso: ciò sono le^ squadre , delle 
' quali d’ una sola, que’ DeirAutelia, di 
piu insilale que’ Della Vitella si servono » 
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^ di tutte è uniforme usanza di- sporgere 
la punta acuta in alto , o fermarla nel 
mezzo deir arme appunto ; I' altre sono 
que’ cerchi che secondo l’uso nostrà chia- 
miamo ruote, come è Tarme degli Aìòiz- 
zi , Lanfredini , e Della B.idessa , che ben 
possono variare in colori e numero ma 
in figura no, non ne riceve'ndo il tondo 
akra che una. 

Seguono le palle , molto usate ancor 
esse da nobilissime famiglie, come i Lam- 
berti dimostrano , chiamati dal Poeta , -le 
Palle dell’ oro , i Foraboschi , i Cipriani , 
e ia chiarissima famiglia . de’ Medici , i 
Squarcialupi , ed altri, variandole fra loro 
di numero e di colori ; delle quali si toc- 
cherà alcuna cosa , quando si verrà a trat- 
tare della varietà dell* arme in una stessa 
famiglia. 

£ qui non è da passare in su questa 
occasione , se T Arme che di più liste , o 
semplici , o a bronconi si fanno , hanno 
numero fermo , o pur quante ne cape 
<;ouvenevol mente il campo. E di certe , 
per quel che si può vedere , siamo sicuri 
averne un numero determinato , come il 
grande Ugo Duca di Toscana che la portò di 
sette doghe vermiglie e bianche , che fu 
chiamata dal Poeta nostro , la bella inse» 
gna (i), e que’ che T ebber da lui , uua 


_ {i) Dant. Farad. i6.;' , 
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DI!) neo , come ne’ i?ierli i<ncor oggi si può 
▼edere. De’ Giuochi , che furoii liianciie e 
nere, se ne vede con sei, e coii più,' e 
questo in sepolture (i), e Gippeile , che 

f ran pe/-zo è che intncò fra noi questa 
.«miglia , come che «dciiuo 1' abbia , per 
‘ quei-che si seute , ■voluta a’-uostri tempi 
rinnovare; dove cadrebbe troppo a propo- 
sito quel detto arguto d’ un nostro ioge- 
gnoso gentiluomo, che a Firenze non era 
pericolo che alcuna delie nòstre antiche 
nobili famiglie venisse per tempo alcun 
meno , poiché non mancava mai nuova 

f enle , . che innestandosi e tramettendosi 
ra esse , le rinnovava : cosa fuor di bur- 
la che più di una volta abbiarn veduto 
avvenire (2) , e debbe agevolmente usarsi 


Ciascun , che della bella insegna porta 
Del gran Barone, il cui nome, e ’l cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta , 

Da esso ebbe milizia, e privilegio. 

(1) Hawi una sepoltura in S. M. 
Novella nella navata a man ritta di chi 
entra. 

(2) Querela antica si vede esser que- 
sta , onde è stato cf uopo che la maestà 
del nostro Clementissimo Sovrano provve- 
desse , come ha fatto colla Legge del di 
primo Ottobre ì']So. per regolamento del- 
ia Nobiltà e Cittadinanza , la qual comin- 
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per tulio. Or il ritrovarsi queste arine iu 
luoglii pubblici , e cuti varie , mostra , o 
che per divisarsi fra loro ne portassero 
chi più e chi meno , come <le!le palle 
abbiam tocco , e meglio si dirà al lungo 
8UO , o che pure elle si andassero coia- 
parleodo per lutto il campo , quante se« 
coiido la proporzione dello scudo accon- 
ciamente ve ne capivano :■ e forse alcuni , 
come 6on varj i gusti , tennero mi mero 
fermo, ed altri no. INelle sbarre de’Baron- 
celli bianche e rosse non mi sovviene aver- 
se vedute mai più che sei ; negli Srbelmt 
che r hanno , o per me’ dire , 1’ avevano 
bianche e nere, se ne vede più di sci, di 
«ette, e di otto, e di più, il che ancoro. 
i intenda dell’ arme a onde, e a spinapesce 
e di simili maniere, nelle quali io non ho 
saputo vedere ordiue fermo , che pure in 
alcune punte essere. 

.Ma come che queste semplici scam- 
biando i colori , c.)<.i ne* campi come 
nelle aggiunte , ne crein.i un grandissimo 
numero , essendo tuttavia molto più nu- 
merose le famiglie , e perciò chieggendo- 
ne più sempre Ìl bisogno, ed anche spesso 
gli appetiti degli uomini vogliolosi , e forse 
anche alcuna volta le varie occasioni, che 
dà il mondo, due modi oltre a’sopraddetli 


eia: Per levare ogni dubbio circa alla 
éUto delle persone ec. j. ^ 
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ci veggono ritrovati da multiplieare in in* 
finito r arme e così poter non solo al bi< 
sogno riparare , ma satisùre ancora alle 
voglie , che si possono dire influite ; 1’ u- 
no è pur co’ colori, ma esce de’ due,' ma 
per le medesime maniere poste di sopra, e 
ciò si fa o mescolandole insieme, o aggiu- 
gnendovì alcuna cosa di più , come sareb* 
be ( per dire d’ una o due e vaglia per 
tutte) all’arme de’ Baroncelli attraversaro- 
no i Corsini nna sbarra azzurra , ed alle 
doghe bianche ed azzurre de’ Guidalotti , 
una d’ oro i Francesi ; ed a quella che si 
dice pezza gagliarda, ne soprapposero una 
^r traverso i Carducci, ed altri ancora iu 
tutti questi modi , e poi da vantaggio va- 
riandosi di colori , hanno fatto una mul- 
tipiica/ione da non si poter credere , e 
cosi di tutte l' altre maniere ce ne sono 
senza numero. 

Ma fermare , che modo si tenga nel 
mescolarle insieme , o volere dar forma 
alcuna di regolata maniera, essendo que* 
sto tutto della libera elezione di chi se le 
piglia , sarebbe forza prima strignere sotto 
alcuna legge i pensieri e le voglie umane; 
il che quanto sia agevole , o più presto 
malagevole , se ’l vede ognuno. 1 Visdomi- 
ni diviser l’Arme a quartieri, e nel primo, 
e nel suo corrispondente lasciarono il campo 
d’oro, e negli altri due posero pezza gagliar- 
da , com’ ella si vede oggi in mille luoghi 
e specialmente nell’ Arcivescovado. 1 Ciuf- 
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fagni,una di quelle vecchie famiglie Ghi- 
belline, oggi spenti, vollero i primi quar- 
tieri a onde bianche e vermiglie, i secondi 
ad oro. Di quelli , che la divisero in due, 
c specialmente per piano se ne veggono a 
doghe , a sbarre , ad onde , e scacchi , 
coperte in parte, e quando quella di so- 
pra , e quando di sotto , e cosi d’ una so- 
la se ne fanuo agevolmente le decine; ma 
per esser cosa che tutto il giorno ci dà 
fra mano , e di sua natura , e per lungo 
uso notissima , non è da perderci tempo. 

L’ altra maniera è ancora senza com- 
'parazione più larga, anzi si può dire che 
non abbia termine alcuno ; perchè , posto 
che i pensieri e le voglie umane sieno le ' 
medesime qui che nel fatto di sopra, cioè 
senza fine e senza numero, il soggetto di 
quelle, ha pur dover che sia confine , ri- 
strignendosi a quelle bande , bronconi , 
seghe , croci , squadre , che si son dette : 
ma questa , oltre che aggiugne nelle stes- 
se liste, e bande, e squadre, e croci, nuo- 
ve divise, come è a dire, scacchi, picco- 
ni, onde, vaj,ed altre tali cose, compren- 
dendo di più animali , uccelli , e questi 
non solamente interi , ma talora mezzi , o 1 
pure alcune membra di loro, come teste, 
e zampe , ed entrandoci oltre a ciò arbo- 
ri , fiori , frutti e in breve ( come giù si 
disse) lutto quel che o genera la natura, 
o opera 1’ arte , fanno un numero senza 

Borgfùni Disc. Voi. III. 7 
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Dumero , e chi volesse entrar a tlir di 
tutte, sarebbe voler fare un vilume d’ un 
Plinio novello, e non le finire, che non è 
di mia inteuzione , nè anche di bisogno , 
essendo questa parte a bastanza conosciuta 
da tutti. 

Quel che ci resta degno di alcuna 
considerazione , è intorno agli animali che 
si veggono fuor del colore natio : e per 
quello che mi ricorda aver già letto di 
uno , che portava il lupo azzurro nel- 
l’arme, e se n’assegna per cagione, eh’ un 
Re di Francia che così lo portava nelle 
sue barde , glie ne diede per Arme , sta 
bene , ma non è questo sciorre il nodo 
tutto , ma render ragione di quel fatto 
particolare, e ci rimane nè più, nè meno 
a cercare perchè quel Re di colore fuor 
di natura il portasse . Però veggendosi 
Lioni , ed altri animali .( ma dico de’ Lio- 
ni perchè son nelle nostre armi frequen- 
tissimi , azzurri , rossi , e bianchi ) alcuni 
han creduto , come si è accennato , che 
ella sia per cagiou di parte , il che non 
esser vero, nè pur verisimile, già si è 
detto , e lo mostra vivamente 1’ effetto , 
trovandosi , per dir di uno il Leone 
azzurro portato , uè più , nè meno da 
famiglie Guelfe , che da Ghibelline. 

Però è da cercare d’ altra , c più ve- 
ra , e più propria cagione , la quale con- 
siderisi , se per sorte potesse essere una 
simile , e nasca dalla principal livrea di 
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quella tal famiglia , che , come hauno le 
coverte de’ cavalli , e sopravveste loro , 
così amassero di coprire questi loro ani- 
mali nell’ arme. Hammi fatto venire que- 
sto pensiero il vedere questi animali non 
solamente o rossi , o azzurri , o bianchi , 
e d’ oro trasnaturati , ma ancor , come se 
fossero un campo piano, o pur essi vestiti 
di drappi , e non del natio pelo , con di- 
vise a bande, e a scacchi, a vaj , ed altre 
simili livree , e questo uou solo appo i 
nostri, ma per tutto il mondo, trovandosi 
1’ Aquila di Moravia scaccata di bianco e 
rosso , r arme de’ Langravj d’ Essen , e di 
Turingia , bandati i Lioni per traverso 
vermigli e bianchi , e in arme di Francia 
già vidi Lioni coperti di que’ segni, come 
che si chiamino , dell’ arme di Bretagna. 
La Ca da Mosto in Venezia ha il Cane 
scaccato a rete, azzurro, e d’oro. 1 Gam- 
bacorti antica ed illustre famiglia , come 
quella che fu già Signora di Pisa, il Leo- 
ne bandaio a traverso di nero e bianco, 
come anche lo portano i nostri Prosperi , 
o come si chiamano oggi Del Vigna. E mi 
sovviene de’ nostri aver veduto Lioni vajati 
e scaccati, e con altre divise a due colori 
di più maniere , e oltre a questo non so 
se a Pisa , o pure ad Arezzo , come sole- 
vano i nostri Cittadini andando Rettori 
lasciar 1’ arme loro nel pubblico Palazzo 
co’ suoi cimieri, gli Spini aver per cimie- 
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re un mezzo Leone a onde rosse, e d’o- 
ro, siccome è l’arme, e un de’ Ricci con 
uu mezzo mastino con la musoliera baO" 
dato, come qne’Langravj detti di sopra, 
di vermiglio e bianco, la quale non è di- 
visa deir Arme loro ; che non è sempre 
necessario , come si dirà a un altro pro- 
posito, che le livree sieno le medesime del- 
r Arme , sebben son così per io più. E si 
vede ne’ cimieri , dove que’ fornimenti , o 
svolazzi , o come altramente si chiamino , 
che pendono dall’ elmo, ed adornano, c 
ricuoprono lo scudo intorno , e faceano 
secondo quell’antico uso delle giostre una 
vaga e ricca vista, non esser sempre de’co- 
lori dell' arme , e di questa sorte se ne 
vedrà assai , e in diverse maniere. Onde 
accozzando ogni cosa insieme, andava con- 
getturando, se forse, usandosi in que* tem- 
pi covertare i cavalli ciascuno di sua li- 
vrea , e que’ più potenti , che per maggior 
grandezza usavano tenere fornimenti da 
caccia , e d* altri piaceri da gentiluomini , 
avere lor coverte a’ cani , ed altri animali 
nella medesima guisa , se forse , dico , a 
, poco a poco si ^osse introdotto di metter- 
gli anche di questi colori nell* arme , che 
da qualche cagione , o occasione è forza 
avesse questa usanza principio. Ed in que- 
sto molto mi conferma vedere nell’ arme 
dimezzate a traverso , i Lioni divisi ancor 
essi ne’ medesimi colori , ma a rovescia 
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da* campi , siccome nero dal mezzo in su 
nel campo giallo, e giallo di sotto nel nero, 
i Diacceti. Ma molto più me lo fanno cre- 
dere e per poco mi finiscono di chiarire 
Tarmi (le’ Conti Guidi , e de’Toruabuoni, i 
quali aggiugiiendo alle loro antiche ar- 
mi il Lione , lo divisero di que’ colori , 
de’ quali era divisata prima la lor arme; 
nel che , come si vede chiaramente , non 
ad altro attesero che a mantenere quegli 
il bianco ed il rosso , questi il giallo ed 
il verde nell’ insegne loro : ma dell’ armi 
di queste due ncbili famiglie si ragionerà 
di sotto ad altro proposito , e così ci si 
opre il fine, e '1 concetto comune , e per 
dir cosi la vera natura di questi colori 
fuor di natura negli animali , ed oltre a 
di questi che in sì fatte cose , delle quali 
non si ha mai perfetta notizia, dovrebbo- 
no bastare a ciascheduno , e se ne potreb- 
bono arrecare così de’ nostri , come degli 
stranieri un mondo d’ esempi ; pur di que- 
sto ciascuno ne crederà a suo modo , che 
questo è più presto un pensiero nato da 
cosi fatte congetture, che opinione fonda- 
ta c salda notizia , e sarà forse chi ne tro- 
verà migliore , e più verisimile origine , 
poiché queste non sono di quegli effetti 
di natura che portin seco le cagioni neces- 
sarie , e ferme. 

Ed infin qui basterebbe peravvenlura 
avere in somma ragionato dell’ origine, na- 
tura , e proprie parti dell’ arme nostre; se 
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non restasse a considerare un poco quel 
che nel principio si disse , che sia a cia- 
scun lecito pigliarsi Tarine a suo piacere , 
parlando ora pur de' nobili , che di sopra 
degl’ ignobili , e persone di nessun peso , 
fu tutto il ragionamento ; c questo non 
perchè, secondo me, ci debba essere dub- 
bio alcuno , poiché i Giureconsulti , che 
sogliono di queste cose essere molto severi 
e stretti , e che tutto volentieri riferiscono 
alle Leggi ed a’ Principi , che sono i Si- 
gnori e fautori di esse , lo consentono. 

Ma per rispondere ad alcuni, che pare 
che abbiano per cosa piana , per quel che 
de' loro scritti si cava , che l’arme siano 
proprio privilegio di Signori , donde ne 
Terrebbe per conseguente , che chi non Tha 
da loro , non le debba , o possa portare , 
e così non sarebbe in libera potestà di cia- 
scuno , come che valoroso e gentile si fos- 
se ; e quelli che primi ordinarono a' Ca- 
valieri novelli , o che la cosa per se stessa 
venisse fatta , che portassero il campo d'ua 
sol colore , finche si acquistassero propria 
arme , mostra che intendessero in certo 
modo , che arme non dovesse essere senza 
cagione , sebben non ristrinsero sempre a 
un particolar dono o grazia di Principe. 
E forse chi tenne questa opinione dovea 
essere nati'o di paese j ove era poca o nulla 
forma di Repubblica o di oittaainanza, ma 
tutti , come si chiamano propriamente 
vassalli e coloni, non cittadini, ed assola 
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tamenle liberi. E forse avendo saputo, che 
in questi nostri paesi , ecl in Città libere 
alcune famiglie l'hanno veramente avute in 
dono da’ Principi , fece in se stesso questa 
generai couclusicue ( e dalla parte cavando 
il tutto) che Tarme, come per legge, si 
debbano per benefizio di alcun Principe 
ottenere. Ma non quello che in un paese 
si costuma , necessariamente in tutti gli 
altri piace e trapassa , nè quel che si fa 
una volta ed iu una persona o famiglia 
sola , si riduce per necessaria conseguenza 
al sempre , ed a tutti. 

INè ha qui luogo propriameute quel 
che si tocca de’ Cavalieri novelli , che in 
quel tempo a quell’ uso de’ Cavalieri , che 
si dissero erranti , non altro intendevano , 
die illustrare il nome e la fama propria , 
ed erano quelle prime insegne delle pri- 
vate persone , e non comuni delle casate , 
iìuchè i posteri di colui, con gli altri beni, 
come legittimi eredi e successori le piglia- 
vano. Il che intanto è vero , che poi molti 
e molti anni, quando eran già ferme Tar- 
me delle famiglie , restando ancora alcun 
piccolo vestigio , e quasi ombra dell’ antico 
costume , divisavano la comune arme, non 
solo i fratelli da’ fratelli , ma il ^lio dal 
padre, la quale pur dovea per ragione ere- 
ditaria passare in loro , il che largamente 
si dirà a suo luogo , sicché questo non può 
dar noja. 

Però lasciando questi, che se cosi ve* 
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ramenle la itilcsero , si son senza dubbio 
ingannati , diciamo , che vero è , che lab 
volta si hanno queste arme per dono e pro> 
prio favore di alcun Principe , e ne sono 
di questa sorte delle nostre alcune , come 
le sei Famiglie contrassegnate da Dante per 
quelle , che la bella insegna portano del 
gran Barone , delle quali si toccò già un 
poco , e quella de’ Pazzi di Firenze , della 
quale si toccherà di sotto ^ e forse alcun’al- 
tra ; anzi non manca chi creda quel che 
disse Ricordano scrittore in certe cose un 
po’ troppo semplice , o come usa dire il 
popolo in questo senso , antico , che gli 
liberti venisse!’ della Magna, agevolmente 
avere avuto ragione dall’ arme , la qiiale 

f jotesser avere avuta da que’ primi Imperatori 
à verso di Baviera , che tal era l’arme loro 
di scacchi azzurri e gialli , donde si sia poi 
pensato, come si vanno nel volgo confon- 
dendo e scambiando le cose e’ pensieri , e 
da poca cagione trarre conseguenze strane, 
dove egli inchina ; della quale molto ab- 
barbicata opinione , e di molte case cre- 
duta , si ò assai diligentemente parlato al- 
trove. Ma che alcune arme siano per que- 
sta via venute, non si dovere, nè potere 
iu modo alcuno dubitare già si è detto, e 
largamente se ne parlerà di sotto ; ma nel 
resto stia pure la cosa nella sua vera e 
primiera libertà. 

Bene è vero , che alcune hanno pro- 
pria cagione , la quale poiché siamo iu 
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Questo ragionamento , per non lasciare al- 
cuna sua parte indietro, non si poteva 
tacere , o a parlare più propriamente, non 
si doveva cosi strettamente passare; poiché 
se n’ è pur di sopra un certo che ac- 
cennato . E fra queste molto propria e 
ragionevole si mostra quella , che da alcun 
singoiar fatto, come da vittorie per ispo- 
glie se ne riportano ; oltreché ella è an- 
cora d'antichissimo uso , poiché fin nelle 
guerre Trojane i vincitori pigliavano l’ar- 
me e la sopravveste , ed altre spoglie del 
nimico vinto ; e come di trofèi se ne ador- 
navano , il che gentilmente toccò il Poeta 
Romano , appigliandosi al meglio per la 
parte di Ettore , quando lo fa vestilo delle 
spoglie d’Achille , delle quali nondimeno 
aveva spogliato Patroclo. I Romani le ap- 
piccavano sopra le porte delle case loro, e 
come cose sacre non si sarebbero da nes- 
suno tocche , onde duravano come proprj 
Ornamenti di quegli edifizj per molti secoli, 
eziandio che le case , come spesso incon-. 
tra , mutasser padrone : onde racconta Sve- 
tonio , che in quel grande incendio INero- 
niano,che disertò delle quattordici regioni 
di Roma , le dieci^ arsero fra le molte al- 
tre nobili memorie, le case degli antichi 
Duchi e Capitani , adornate ancora delle 
spoglie da’ nimici guadagnate in campo , 
ed I sacri Tempj negli estremi pericoli di 
quella Repubblica nelle guerre de’ Galli e 
de’ Cartaginesi botati , e ciò che di quella 
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veuei-auJa antichità vi era rimaso degno 

di vedere. 

Ma più pare che se ne valessero nei 
nomi, massiroaraentc quando erano di tal 
sorte, die non si ritraeva spoglie, o non 
acconce da poterle appiccare alle mura , 
ma restava lor solamente la ^gloria e la 
nominanza del fatto. E lasciando per ora 
quegli Africani , Asiatici , Germanici , ed 
altri infìnili, per questa vìa T. Manlio 
avendo ammazzato quel superbo Gallo , e 
levatogli una bella collana d’oro , che in 
quella lingua chiamano Torque^ se ne gua- 
dagnò per se e per i posteri suoi tutti il ' 
soprannome di Torquato ; ed il primo, che 
ebbe il soprannome di Cesare , vogliono al- 
cuni, che per avere ammazzato a corpo a cor- 
po un elefante , che nel suo paese si chiama- 
va Coesa, sei guadagnasse, ancorché altri 
aliiamenlc lo credano. Usavano ancora in 
altre maniere ritenere la memoria di simili 
benavventurosi accidenti , e del notargli 
nelle monete si è di sopra ragionato ; e 
Siila con gran risentimento c doglienza di 
Mario , intagliò nel suo sigillo per tener 
viva la memoria di quel fatto , Jugurla 
datogli dal Re Rocco prigione. 

In questo nostro uliimo secolo , poi- 
ché fu Taso di queste arme introdotto , 
per questa via si é costumato notare co- 
la’ vittorie , e fatti più segnalati , e si vede 
comunemente per tutta l’Europa sparso , e 
l’arme del Regno di Portogallo, per comin- 
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riarsi dalla estrema parte , si dice per una 
vittoria di cinque He a un tratto, essere, 
com’ ella si vede, di cinque scudi. Gli Spa- 
gnauli molto usano ornare intorno gli scudi 
loro di quelle bandiere, ch'egli hanno per 
forza d’arme in campo sopra i Mori lor 
nemici acquistate. DeH’arme di Francia so, 
che vanno attorno diverse opinioni , con- 
venendo in questo lutti , che i gigli d’oro 
in azzurro, non fosscr de’ primi Re loro. 
In un libretto , che molti anni addietro 
andava in volta, pur favoloso, come ce 
n’erano , e sono di questa sorte assai , del 
secolo degli avi nostri , ma piacevole molto, 
col titolo de’ Reali di Francia , par che si 
accenni un’altra origine di queste arme, 
e come fra que’ trovali mescolate molte 
proprie c vere usanze di que’ secoli , da 
non dispregiare. Narravasi dunque, che tro- 
vandosi Carlo Magno nel tempo che si 
chiamò Mainetto in Ispagna , combattè e 
vinse un Re d’Africa, detto Bramante, il 
quale aveva la sopravveste col campo tulio 
cileslro , e pieno di gigli d’oro, la quale 
con l’altre arme c spoglie sue prese per se; 
il che quando pure non fosse stalo cosi 
vero in questo particolare (che trovato poè- 
tico fu tutta quella fuga di Carlo giovinet- 
to , c la mutazione del nome ) fu al sicu- 
ro , nell’ uso e costume generale, verissimo, 
come anche di Orl ando vogliono i vecchi 
Romanzi, che dal suo fratello Agolante pi- 
gliasse il Quartiere , il che come cosa molto 
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conforme a cosi antica usanza , Don bo 
Toluto tacere , quantunque io sappia molto 
bene , che altri vogliono , che molti anni 
innanzi Clovis , ovvero Clodovis , il primo 
Re Cristiano ( che all’ uso nostro si dice 
Lovis o Lodovico ) mutasse la vecchia ar- 
me de' Re Franchi ; ma nè anche sono fra 
loro d'accordo del modo , onde fra tante 
varietà ci potrà ancor capire quel libret- 
to, e la verità abbia pure innanzi a tutti 
il luogo suo. Per questa via pare che sia 
generalmente credulo , che venisse l’arme 
della vipera ne’ A'^isconti , e che ella fosse 
nel conquisto di Terra Santa che segui 
sotto Gottifredu di Buglien , guadagnata ia 
singoiar duello da Otto Visconti , sopra ua 
Voìuce Nobile Saracino , che l’aveva per 
cimiere ; ed in un libretto, che si vede delle 
famiglie Viniziane , si dice i Zeni avendo 
vinta e presa una nave de’ Fieschi Geno- 
vesi, (che gran tempo combatterono que- 
ste Città fra loro del principato del Mare, 
c seguironne, cosi privatamente, come per 
comune, varj e fieri accidenti) aversi ri- 
tenuta poi r insegna , che era io quello 
Stendardo, per loro , cioè le sbarre per tra- 
verso azzurre e bianche , e averlo , come 
guadagnato in battaglia , portato per arma 
propria , aggiuntevi nondimeno alcune sbar- 
re di più : c quanto alla verità del fatto , 
iu questi particolari me ne riporto sempre 
agli Scrittori; ma il modo del fare, torna 
come si vede , al medesimo seguo , ed o 
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egli conferma , o pure resta egli confer- 
mato da questo tanto ah antico ricevuto 
costume ; e per avventura se ne potranno 
dare altri esempi ne’ nostri , come i JNic- 
colini affermano aver preso l’antico lor 
nome di Sirigatti, e l’arme, dall' aver por- 
tato un gatto per cimiero un de’ loro detto 
Arrigo , che nella giornata del Re Carlo 
oon Manfredi si adoperò con molto valore, 
insieme con altri Guelfi di Toscana , onde 
nascesse, che l’insegna insieme eoa il no- 
me si perpetuasse ne* discendenti ; ma que- 
sti pautcolari accidenti, non ci essendo ri- 
scontri di Storie, non si debbono lutti 
credere sicuramente, sebbene molti ne pos- 
son essere stati veri , come questo dell’ in- 
segna del gatto , poiché se ne mostra scrit- 
ture mollo antiche che lo raccontano . 

Ma deir uso di metter più arme in- 
sieme, come nelle Reali di Spagna e di 
molti Signori Alemanni, ed in alcune dT- 
talia si vede , essendo uso oltramontano, c 
non de’ nostri , a noi non accade trattarne. 
Resterebbe nell’ ultimo a toccare un molto 
di alcuni casi speciali, che hanno spesso 
dato cagione a queste insegne , come sa- 
rebbe quella che scrivono alcuni Autori 
Greci, che avendo la quinta Legione (clie 
co’ numeri si distinguevano nei primi tem- 
pi , e sebbeu poi preser altri nomi e so- 
prannomi , e’ non lasciarou però mai l’an- 
tico costume) per sua franchezza chiesto e 
Ottenuto di opporsi agli elefanti , e 'porla- 
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tasi bene, usò poi sempie portare ne’ suoi 
vessilli la immagine dell’ elefante , e uell,-» 
medaglia di Lisimaco si vede la sua testa 
con corna di toro , perchè sacrilìcaudo 
Alessandro Magno , cssemlosi sciolto il to- 
ro , e tutto fiero scappando via , egli for- 
zatamente lo tenne per le corna fermo sì, 
che fu sacrificalo. Ma non c’inganni qui 
(come ad alcuni è avvenuto) che in al- 
cune sue medaglie si vede con corna di 
montone, che di Giove Anamone è quella 
testa , ma la propria di Lisimaco si tro- 
verà con corna pure , come io dico , di 
toro. 

Ma perché questi prirati accidenti, nou 
solamente sono infiniti , ma incerti ancora, 
e le più volte , come delle cose privale 
avviene , non saputi dalle istorie , o uon 
tocchi , sarebbe pensler vano , e fatica sen- 
za fruito pigliarne impresa ; e di raccon- 
tare molte haje , che si dicono da molti 
delle cose proprie , per parlare liberamen- 
te , non sono punto acconcio per questa 
volta , bastando aver tocco sommamente , 
c forse anche accozzando tutto insieme , 
assai pienamente, quel che è dell' origine 
e dell’ uso e delle maniere di queste nostre 
arme per una generale notizia debba ba- 
stare ; e venendo ora a discorrere nel me- 
desimo modo delle distinzioni e divisioni , 
e di alcuni accidentali aggiunte , che per 
molte cagioni vi si fanno , vedremo di 
dichiarare poco più isquisilameute la cosa 
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(Iella mutazione e delle varietà dell' .irme , 
delie quali e di sopra nella generalità del- 
l’ arme , e prima in raccontando (jueste 
famiglie se u* è tocco alquanto , dico , che 
due considerazioni ci veggo per principali. 
La prima quando da spontanea elezione di 
quelle tali famiglie nasce ; Taltra alloruchè 
da sopravvegnente occasione , o necessità 
sono quasi forzate a mutarle , o almeno 
variarle. Io n’ aggiugnerei volentieri una 
terza , s’ io la tenessi veramente per muta- 
zione , o per parte sostanziale dell’ arme ; 
questa è, di cotali aggiunte, che ci si fan- 
no o di proprio piacere , o per privilegio 
d’altrui ; ma di queste ancora sarà pur be- 
ne toccare alcuna cosa , almeno per sod- 
disfazione di chi la credesse mutazione ; 
che in vero , oltre che ella è un de’ pro- 
pij accidenti, ed ò molto frequente nel- 
f arme , c spesso di non piccola importan- 
za , non si può negare , ch’ella non serva 
talora a distinguere le medesime case fra 
loro , e talvolta ancora dall’ altre , che è 
quel che si cerca con la prima e seconda 
maniera che s' è proposta. 

E quanto alla prima , se si è preso 
bene qual sìa il fiu dell’ Arme , ed onde 
sia nato il fallo e il nome , si conoscerà 
senza diflicoltà , che quella cagione , che 
mosse i primi a contrassegnarsi nelle Ban- 
diere , e Gonfaloni al modo nostro , e nel- 
le sopravveste , e negli scudi , per essere 
subito , o in giostre e torniamenli , o in 
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■veri falli d’ Arme riconosciuti dagli altri , 
diversi di sangue, sotto la medesima co- 
mune insegna compresi , e per non si con- 
fondere nella troppa moltiludine , e man< 
tenersi più agevolmente insieme tutti al 
comun bene uniti , ed acciocché le pro- 
dezze fussero ad essi proprj , e non ad al- 
tri attribuite , o pur nella confusa schiera 
de' Cavalieri smarrite; notandosi prima, e 
ritebendosi agevolmente memoria dal po- 
polo , e spargendosi il grido del valore del- 
la brigata del Lion bianco , o della Ban- 
da d’ oro , poi fuor dello stormo dalle me- 
desime insegne , più che da’ proprj nomi 
riconosciuti , e celebrati. Or se questo si 
è preso bene, si conoscerà agevolmente, 
che la medesima ragione ha potuto, anche 
divìdendo la cosa più sottilmente , quando 
una casa sola era molto in famiglia mul- 
tlplicata , far nascer desiderio in alcuni di 
loro di segnalarsi, fra tanti altri de’suoi; 
onde cominciarono alcune delle maggiori 
consorterie a divisarsi fra loro e di nomi, 
e d’Arme; ed ha potuto tanto ne’ petti 
umani il desiderio di questa gloria , che 
non punto meno disama la compagnia , 
che si faccia, secondo il comun proverbio , 
r Amore, e’I Regno (r);che come si mo- 
stra alcuni libri de’ Cuutestaboli , ed Am- 


(i) igiene ad accennare quel nostro 
Proverbio: Amore, e Signoria non vogUou 
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miragli , e Marescialli di Francia ( perchè 
in quelle parti fiorirono un tempo in gio* 
atre e torniamenti , ed in veri abbattiiuen* 
ti ancora gli esercir.j Cavallereschi , e se ne 
trassero , si può dire , le regole , e le leg* 
gi della Cavalleria ) non solo i parenti al 
largo fra loro , ma i fratelli , che è più • 
il figliuolo dal padre volle 1’ Arme divisa- 
ta; tanta fu la gelosia , che non si attri- 
buisse ad altri , per cagione della comune 
insegna , quella gloria , che come propria 
sua , vnlea t>er se solo. E se ne può dare 
l’esempio di M. Tommaso di Fois detto 
di Lese u do , che alla comune Arma della 
casa di Fois aggiunse un rastrello , o come 
essi dicono , lambello d' argento , per nou 
essere scambiato da Odetto suo fratello déO 
to di Lautrech, che la portava semplice. 
Io non vo’ dare l’ esempio che vi meltoa 
del Conte Orlando d* Angiante, e come la 
variasse dal Conte Milone suo padre, per- 


compagnia,^er c/té Seneca in Agam. 

disse : 

riec regna «ocium ferre, nec taed» 
, sciunt. 

o per quel di Ovid. ne/ 3. de Arte amandi: 

Non bene cum sociìs regna , venusque 
maiient. 

Bor^ìùni Disc, Voi, III». 
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cbè troppo si discosta dalla cornane ^ ed 
oramai ferma opinione, che egli avesse il 
quartiere , dove costoro gli danno il Lion 
rosso rampante in campo d’oro, c corona 
azzurra, e vnglion che Orlando , per dif- 
ferenziarla dai padre , la fasciasse d’ una 
Bega mra intorno intorno. Ma ben dirò 
di Mons. Giovanni di Croi , del quale po- 
tettero aver eziandio di veduta certissima 
notizia , essendo stato gran Mastro di Fran- 
cia sotto Luigi XI. vi si vede , come 
M. Antonio suo figliuolo la distinse dalla 
paterna , con avendola bardata intorno di 
una fasciatura a sega di colore azzurro, 
lyia potette esser questo nelle famiglie il- 
lustri proprio costume in Francia, come 
ha ogni paese alcuna sua proprietà, e na- 
ta peravventura dall’ esempio della corona, 
dove ritenendosi , o per legge o per uso, 
il Re per se solo la reale pura , e schiet- 
ta , gli altri fratelli non la potendo usare, 
ne la volendo lasciare, con alcune intra- 
cegne la vengono divis.ando; come sappia- 
mo del buon Carlo d’ Angiò primo Re di 
Napoli , e de’ suoi successori , che v’ ag- 
giii userò uu rastrello rosso, che ancor si 
Mede, in tanti luoghi pubblici, ed io tante 
Arme di privale famiglie in Fiorenza. C 
ne’ figliuoli di Lodovico il Santo , de’ qua- 
li avendo Filippo primogenito ritenuto la 
Reale , Ruberto suo fratello, onde uscì la 
casa di Borbone , la divisò con una sbarra 
rossa per traverso; e col tempo poi essea*. 
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dosi qaestu ramo Ji auovo diviso, e pre-> 
80 uaa parte il oome di Moiiipensler , ri- 
teane pure la medesima sbarra, variaado- 
la ia ciò, che aon toccava nè di sotto, 
nè di sopra l’orlo dello s<'udo,ed agitino* 
se in testa una lunetu. ]\la troppo lungo 
sarebbe contare ad una ad una le diversi* 
tà nell’ Arme di quella Casa, fasciata da 
fregi rossi , da rossi e bianchi , da seghe, 
e con rastrelli distinta , e questi in più 
maniere contrassegnali di' Castella , e di 
liune , che fu proprio del lato Valesio , 
che oggi regna, e d’altre ancora, tutte 
da questa cagione uscite. Ve lesi questa 
varietà ancora notabilmente ne’ Re di Na- 
poli Angioini, che Carlo della Pace la ten- 
ne un poco diversa dal Re Luigi sebbea 
erano della medesima Casa ; e più se ne 
discostarono il primo , e secondo Rinieri , 
ma erano da un altro lato, pure della 
medesima stirpe Reale , che ancor fra se 
«tessi la distinsero: ma forse ne ebber ca- 
gione da alcuni Stati , che possedettero ia 

I iroprietà ; il che particularmeute nella 
imperiai Casa d’ Austria si può notare ; 
che tutto hnalmente batte ad un segno, 
che ciascuno a suo potere ami meglio es- 
«cr per se stesso riconosciuto , ebe andar- 
ne con la comune notizia , e quasi in una 
gran piena involto. Ma o da questa, oda 

? ualunque altra si nascesse il divisar del- 
Arme de’ Reali di Francia, e d’altri Si- 
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^norr dii ^ella lingua , e dell’ altre, qnew 

ste varietà si veggono spesso , e per tutto. 

Dal medesimo onorato desideri» eb- 
bero agevoltaeote ancora 1’ origine loro, a 
grande accres<ùineato almeno , i cimieri , 
che fu rono ancora più stretto contrassegno 
delle persone proprie ( come che alcuni se 
ne contino comuni delle Famiglie intere ) 
come dicon esser la Serena delia rvobilis- 
•ima Famiglia Coionnese ; e questo fu in 
uso assai famigliare de' nostri , servendo 
cosi il cimiere , come le bandiere , e’ pen- 
noni, e r altre sopravvesti alla Casa tutta, 
quando andavano in Signoria , che si fa- 
cea , secondo il costume di que’ tempi , 
con molta pompa. 

Di qui ancora son venule di molto 
antica origine , ma ne’ tempi nostri con 
molta miglior maniera , e con maggior 
arte generalmente maneggiate quelle , che 

1 >ropnamente si dicon Imprese ; delle qua- 
i molte cose da molli si son già dette, e 
dicono lutto il giorno, e non è questo 
tempo , uè luogo da ragionarne. 

Or ristrignendoci alla materi» propo- , 
sta di queste mula/doni , e varietà, e da 
questa cagione nate, parlando, per lo più 
par che tenessero i nostri una tal regola, 
che non mai lasciarono affatto i vesliai 
aei, Arme primiere, e ritennero quanti 
piu ne potevano, e più chiari segnile ri- 
scontri ; onde nella prima sì dovesse rico- 
noscere la principale insegna del ceppa 
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originario , e così ne pensa ran conservare, 
come dire, la possessione. E di questo uso, 
non dolendo in molte parole • multiplicare, 
non se n« può dare esempio più atto , nè 
più a proposito del Giglio nostro ; che di- 
visa la Città in quelle due maladelte par- 
ti , e volendo ciascuna ricouostsersi nelle 
mischie , che tutto il giorno faceano in- 
sieme , ma non volendo già cedere la pos* 
sessione delT antica Insegna, si ridussono 
Analmente a cambiare il luogo a' colori. 
E cosi (di che tanto si duole il gran Poe- 
ta (•) ) il Giglio per divisione diventò ver- 
miglio, ritenendo i Ghibellini TArme an- 
tica del Giglio bianco in campo rosso, e 
i Guelfi tutto al contrario. E se cosi poco 
sì vollero discoslar questi , che mortalmen- 
te si disamavano, e volevano ogni cosa a. 
rovescio, quanto più è verisìmile di que- 
sti , che non per odio alcuno, ma 'per so- 
lo desio d' onor vi s’ inducevano ? Ma di 
porticulari famiglie ne possono esser buo- 
no ed inlelfigibil saggio i Donati , 1' Ar- 
me de' quali divisa per traverso , di sopra 
rossa , e di sotto bianca , volendosi una 


(i) Dant. Farad. XVI. 

tanto ohe'l giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso. 
Nè per division fatto vermìglio. 


/ 
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parte di loro contrassejjuare dagli altri p 
oltre al pigliarsi il nome de’ Giandonati , 
col qual pure rltenner parte del nome pri- 
miero , posero i colori dell’ Arme a rove- 
scio, il bianco di sopra, e di sotto il ros- 
so. Così si divisero mollo aulicamente quei 
Della Pressa da’ Galigai , poiché fino ia 
Tita di Messer Gacciaguida si contavaa , 
r una di per se dall’ altra , come fusser 
due diverse famiglie , e ritenendo la co- 
mun livrea dell'uzzurro , e dell’oro, la 

I iartiron in due: que' Della Pressa, per lo 
ungo de’ quali usciti poi i Buonaguisi, 
pigliando il nome dal valoroso M. Buona- 
guisa (i) la distinsero per doghe de' me- 
''desimi colori, lasciando per ora l’Aquila, 
che fu segno di memoria di Cavalleria » 
dove prima era la comune con i Galigai , 
una catenp azzurra incrociata nel campo 
ad oro. Notissima è ancora la separazione 
de’Buondelmonti dagli Scolari fz) , cosà 
nell’Arme, come nel nome; e de’ Ricaso- 


(i) Cioè da Buonngiiisa Della Pres- 
sa , die riportò lo Stendardo di DamiatOp 
quando dal pio (rottifredn fu presa; il 
quale Stendardo dirò molti anni a mo- 
strarsi in S. Giovanni di Firenze. 

(^) Il dotta Gio. Batista Casotti nel- 
le Memorie deir immagine delT Imprune- 
ta a car. 3i. narra . che /’ zinne degli 
Scolari si trova ben sempre la stessa quan- 
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lì , da que' Da PanzaRO ; ma questi sì di- 
scnstaroQO un po’ troppo nella livrea , o 
vogliam dire ne’ colori dell' Arme; che re* 
starvene un solo non vuol dir nulla , per- 
chè ella sia , o si possa nel - volgo per la 
medesima riconoscere ; lo che mi ha tal- 
volta fatto pensare , se 1’ esser stati d’ ani- 
mo e di fazione conlrarj fra loro , fusse 
la cagioue , che si fossero voluti tanto nel* 
1* Arme alloutanare: e sebbene nella con- 
sorteria de'Ricasoli, e de’ Panzoni, non 
fu, che si sappia , discordia , che da con- 


fo al numero , e alla positura delle shar~ 
re , e del campo , che è cosa incredibile, 
Quindi egli avrebbe per poco inclinato a 
credere , che coloro , che soprantesero ai- 
li' imprcssion del nostro Libia del Uorghi- 
ni dopo la morte di lui , da questa varie- 
tà si fossero ingannati nell' assegnare qui 
il campo tV oro alt arine degli Scolari , 
quandt egli lo avrebbe anzi creduto d' ar- 
gento difficoltà per altro , che si sarebbe 
tolta via agevolmente , se un Arme , che 
di tal famiglia era stata già dipinta a fre- 
sco nella facciata esteriore delia casa (t un 
di loro presso al Canto de' Pazzi , vi si 
fosse mantenuta. Quindi io nella mia Se- 
rie de' Senatori Fiorentini , non senza buo- 
ni esemplari alla mano , il campo bianco 
in quella ho fatto fare così: (T. V. Fig. 1.) 
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far sia, pur questi elesser vita quieta, at 
stato popolare, quegli mantennero molto 
magniiìcainenle la grand* zza. Ma questo 
non si può dir de’ Buondelmooti , e degli 
Scolari , fra* quali ìion ostante la congiun- 
zione del sangue , per animo di parte fu- 
rono brighe mortali, ed arerbissìmamente 
si perseguitarono, e tutti ugualmente fu- 
ron de’ Grandi. Ma distinguendosi poi i 
Buondel monti fra loro o per cagione di 
popolarità , o per essersi in molti rami 
sparsa quella famiglia , tenner quell* altro 
più umano e più usitato modo, e di nul- 
la , o di tanto poco, rhe appena sì cono- 
sce , variarono l’Arme , che più mi fa 
credere che degli Scolari potesse esser 
una simil cosa. Ma o da questa , o altra 
cagione) che venisse, sarà questo almeno 
sicuro segno , che il ritenere sempre i co- 
lori , fusse allora più elezione , c raglone- 
Tol considerazione , che legge , e che final- 
mente in queste cose può ciascheduno 'fa- 
re a suo modo. 

Moke altre se ne potrebber nomina- 
re, se il proposito nostro fusse di contarle 
tutte dal capo al piede, e non più presto 
col saggio di poche spiegire la natura di 
tutte. Vedesi questa maniera di contrasse- 
gnare fra ì lati delle famiglie numerose 
d’ uomini . frequente , e mollo agevole in 
quelle, che hanno neH’Arme o palle, o 
gìgli, o pere, o rose, o stelle, o altre co- 
se spicciolate a novero, perchè n’ hanno 
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pronta la comodità col metterne più , o 
meno: onde si veggono nella famiglia dei 
Medici Arme con sei , con sette, e con 
otto palle; e de’ Foraboschi se ne trova 
con diece , e con sei , e con tre , come 
de’ Peruzzi afióora delle lor pere ; ed al- 
cune se ne veggono con otto ; e simile 
nella famiglia de’ Ricci , alcuni con le stel- 
le d’oro in azzurro tengono i ricci anima- 
li , che altrimenti diciamo spinosi , c di 
questi chi più, e chi meno ; ed altri, ric- 
ci di castagne , ed altre loro differenze : 
la qual varietà , e la sua maniera consi- 
derando, mi è talvolta caduto nel pensie- 
ro , se potesse da pria ripio esser nata da- 
gli scudi , e dalie sopravvesti , che in que- 
sti , come in luogo fra brevi termini ri- 
stretto , ne assegnassero un numero deter- 
minato, più n meno , secondo che alla 
voglia , o ad alcuno proprio disegno gli 
accomodava , in quelle ne seminassero pel 
campo quante ve ne rapiva ; e da questa 
prima occasione succedendo la voglia , o’I 
bisogno di fare alcuna distinzione fra loro, 
se ne servissero; e che talvolta n’empiesse- 
ro il campo tutto, non può esser dubbio; 
e già mi sovviene aver vedute sopravve- 
sti di cavalli, che arrivavano inhno a ter- 
ra , di questa sorte , e credo se ne possa 
vedere ancora. E pur di questo seguirà 
ciascuno il giudizio suo, che legge, o re- 

f oia certa non ci è, che ci stringa a cre- 
erlo , e di cosa, che dall'umaao arbitrio 
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dipenda, è troppo diffìcile raffermare* 
ed oltre a questo , spesso poco sicuro. 
(T. V. Fig. 11.) 

i\la sopra tutto pienissimo , ed insie- 
me altissimo esempio ne darebbono ì Tor- 
iiaquinci , se a questo fine 1* avesser fatto * 
l’arme de’quali è a quartieri verde e gial- 
la ; e pigliando nuovo npme il lato di Mes- 
ser Giacbinotto , scambiarono il luogo de* 
campi , ponendo il verde , ove la prima 
Ila il giallo , e seguentemente accomodan- 
do il resto con questo ordine, e da van- 
taggio aggiungendovi quattro nicchi , ua 
per quadro. 1 Popoleschi ritennero 1’ ordi- 
ne della divisa neliorlo intorno alio scudo, 
formato a uso di sega , e rimanendo nel 
mezzo il campo bianco, vi aggiunsero la 
croce ressa. I Tornabuoni e Marabotlinì 
la squartaron ancb’essi, ma a sghembo, 
lasciando il giallo, o roro, che vogliamo dire, 
di sopra , e da lato il verde. IMa i Torna- 
buoni (i) aggiunsero nella loro un lione , 


‘ (^i) In un libro scritto da Ser Barto- 
lo di Nevaldino da Barberino , Notajo al- 
le Riformazioni, sotto C anno nel 

dì ly. di fitovembre si trova: ^obilis vip 
Simon Tieri D. Roggerii de Tornaquincis 
dixit , 'se, et suos descendentes velie de 
celerò appellar! de Tornabuonìs de Floren- 
tia, et prò novis Armis assumpsil sciitum 
ad quarteria per schisa, et quarleriuoLde- 
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che rUeoae la livrea verde ne! giallo , e 
gialla nel verde ; laonde i Marabotliui (i) 


super et qnarteriiim de sublus colorìs au- 
rei , et alia quarteria a laterìbus colorii 
viridis, et cuin Icone in dicto sento ram- 
parne, capiente omnia quarteria dicti scu- 
ti , et h.ibeutc colorem viridem in quarte- 
riis anreis, et colorem aureum in quarte- 
riis viriddius , cum ungulis coloris rubei , 
cnm acuto albo ad collum ligatum , cuox 
corrigia riibea, cuoi cruce rubea intus 
dicto scolo .albo. 

( I J lé' ariti detto Notajo sotto il dì VJ. 
Oennajo ISob'lis vir Marabottinus q. 

Joanois de Tornaquincis , olim de Magna- 
tibns , comparuil etc. et dixit, se, et suos 
descendentes velie nominarl de Marabotti- 
nis , et prò novis Acmis elegit scutuin ex 
transverso divisum , ex parte superiori de 
viridi , et inferiori de auro, duobus co- 
loribus , videlicet superius auri , et infe- 
rliis viridis, et in brachiis antcrioribus Ico- 
nis, parvum scutum album cum croce ru- 
bea. Et si electio dictorum Armorum ia 
aliquo colore prohibila esset per ordina- 
menta Comraunis Florentìe , tunc elegit 
scutum divisum coloribus diclìs, e contra, 
cum parvo scuto in bracliìis anterioribus. 

E sotto Vanno Nobili» vir Bernardus 

quondam Bernardi D. Marabcitini de Tor- , 
naquincis dixit^ se,. et suos velie de celerò 
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la mantennfTO stielta ; e’ Cardioali (t) sem« 
plicemente divisero il campo per traverso, 
mettendo di sopra il giallo, e sotto il ver* 
de : ma tuttavia può questa pur mostrar* 
in quanti modi si varii , e ritenga I* antica 
insegna, a separare i lati, e come dire, i 
rami della medesima casa , quando ella è 
grande ; sebbene io uou credo cbe fusse 

? |uesta la cagione, o almanco soia, di fare 
ra loro queste distinzioni , ma che gran 
parte vi abbia la seconda 'occasione, della 
quale si parlerà appresso , dell’ essere di 
tempo iu tempo divenuti popolari per gra« 
sia ; e ._ue’ Popoleschi , oltreché lo dice il 
nome , e Io mostra 1’ arme , ce ne sono 
deir altre chiarezze , e se ne parlerà al suo 
luogo: e tanto basti de’ nostri per ora. 


appellari de MaraboUinis , et prò novis 
armis elegit scutum cnm campo rubeo , et 
in ipso est unus leopardus coloris albi se* 
deos denaiatus, sive punctatus iu totum , 
cum punctis coloris nigri , et snperius di. 
cti scuti crux rubea prò parvo sento albo 
(i) H Notajo stesso sotto di i8 de- 
mese di Dicembre iSqS. Nobilis vir Jaco? 
bus quondam Niccoli del Teggbia de Tor- 
naquincis dixit , se , et snos velie de cete., 
ro Dominari de Cardìnalibus, et prò novis 
armis assumpsit scutum auri superius , et 
coloris viridis inferius , et in medio dicti 
acuti rotuudum album, cum cruce rubea. 
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Ma aggiugoiamo per maggior chiarez* 
Ttt alcuni esempi di fuori , perchè moven* 
do la radice di questa distinzione dalla 
natura , che fa le voglie, ed i gusti degli 
nomini in simili cose per tutti i paesi i 
medesimi , si vegga similmente che per 
tutto nascono i medesimi effetti. Però , co- 
me qua ne’ nostri, a Venezia, ancora i 
Boni (i) per toccare di alcuni , quella 
parte che ha l’arme, come i nostri Lario- 
ni , nel medesimo modo si contrassegna , 
mettendo una parte l’azzurro di sopra, 
r altra di sotto, e quelli che la portan di- 
'visa per lo lungo bianca e rossa, una par- 
te tiene il' rosso a man ritta , un’ altra al- 
la manca : cosi i Cappelli , una parte ha il 
Bianco di sopra, l’altra l'azzurro; così i 
Delfìni , alcuni ne tengono uno nel campo 
divisato d’ azzurro e bianco, alcuni tre in > 
azzurro ; cosi i Contarini , i Morosioi , e 
diverse altre in diversi modi , ancorché ne 
possan qualche volta avere alcune più pro- 
prie cagioni , ed esservi anche diversità di 
sangue; e di queste bisogna riferirsene a 
loro. 


(i) Delle Famiglie nobili Veneziane ^ 
di cui il nostro non riporta V armi ^ sareb- 
bero esse da vedersi , se i bei Sigilli che 
possiede il Sig. Pietro Gradenigo nobile 
V cheto , venissero da qualclìc buona pen- 
na illustrati. 
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Ed ili questi paesi se ,ne vede esempio 
Be’ Coali Giiicli , r arme de' quali squartata 

£ er traverso, come noi diciamo, a sghem* 
o, bianca, e rossa, restando il bianco di 
sopra, alcuni la ritennero schietta, alcuni 
TÌ aggiunsero un bone , divisando i colori 
•1 contrario del campo , come de’ Toma- 
buoni abbiam detto ; que’ di Reggìuolo di- 
visero la livrea bianca e rossa per -lo lun- 
go, mettendo di qua e di là un- lion ram- 
pante rosso nel campo bianco , e bianco 
nel rosso. Ed altri di loro altrimenti; che 
non accade ora tutti annoverargli ad uno 
ad uno. Ma in questi , ed in altri che han- 
no Signorie , Baronaggi , e Castella , e Te- 
nute , ci ba spesso una propria cagione 
da’ luoghi che posseggono, che come nei 
nomi, cosi spesse fiate nell’ arme gii con- 
trassegnano , del quale uso si è trattato al 
suo luogo. Or questa è sommamente, toc- 
cando la prima maniera , e cagione di mu- 
tare l’arme comuni, comune, come si ve- 
de , a grandi ed a’ popolani , e per tutti 
i paesi, ed in ogni tempo ricevuta. (T. 

\Ì. (i). ) 

Vegniamo alla seconda maniera , che 
per quello cb’ io creda , è propria della 
città nostra , ed anche non di tutta , ma 


(i) L,’ armi de' 'Torna(juinci ^ e de' Con~ 
sorti devono avere i lor Lampi non 
ri \ ma verdi. 
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3 ’ una parte sola «Iella sua cìltadinaoza , 
cioè de’ chiamati Grandi, e sebbene com- 
prese poi in cerio modo alcuni Popolani, 
ciò non avvenne prima che e’ fusser mes- 
(i fi a' Grandi , talché sicuramente si è po- 
tuto dire , questo nuovo ordine essere tut- 
to di questa parie della cittadìnauza. Ebbe 
origine questo uso dalla Legge , spesso nei 
casi loro allegala , degli 01 diui della Giu- 
stizia , ne’ quali espressamente si dispone , 
che chiunque per beiielìcio del popolo è 
tratto del numero de’ Grandi , ed ammes- 
so alla popolarità , debba renunziare alla 
consorteria, e mutare l’arme e’I nome: 
in caso pur tuttavia che nella della fami- 
glia , o consorteria rimanessero alcuni nel 
grado primiero de’ Grandi , che dove que- 
sto non era , tolta via la cagion del distin- 
guersi , era insieme levata la necessità del 
mutarla. E non dia noja, che questa che si 
può dire nuova aggiunta alla legge, che si 
allega spesso. Ut Effrenatay fusse introdot- 
ta ranno mccclxi. dopo lxx. o più anni, 
che i detti ordini furono creati , che com- 
prese ancora il tempo passato; nè solo or- 
dinava questo per quelli che erano a fare 
per innanzi , ma risguardava i già fatti di 
popolo per i’ addietro, in modo che in ef- 
fetto gli comprese tufi» ; e qual fusse il 
motivo di questa nuova riformagione , * 
come tutto tirasse ad un fine d’ indebolire 
c snervare le sette, e gran sequele, e qua- 
si congiure de’ pareutudi , nelle brighe, e 
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tagliar la tki alle veiulelte, cbe spesso te> 
nevano intenebrata la città tutta, con gran* 
dissime rovine nel privato e nel pubblico, 
xiou è tempo di ragionare : basti per ora 
averne accennato tanto, e sapere che di 
qui son nate molle varietà de' nomi nelle 
famiglie de' Grandi , e quelle dell* arme 
ancora E si può questo in somma , e ge> 
neralmente notare , cbe quel cbe nella pri> 
Bia maniera comunemente si osservò , eoa 
mollo maggiore studio e diligenza si tro- 
▼erà da costoro sottosopra avvertilo ia 
quest' altra , dico di ritenere , così nel no- 
me, come nell’arme, maggior parte e’ ri- 
scontri delle primiere insegne, cbe a loro 
possibii fosse, o la qualità delia cosa patis- 
se. Di qui è , cbe neli’urmi, quasi sempre 
bastando loro con ogni piccolo segnai uzzo 
contrassegnarle , si veggono le principali 
ritenute , o se pur mutate , tenuto da loro 
un modo che vi si scorgeva subito dentro 
la primiera^ 

Ma nel nome, perchè non ci aveva 
sempre' la medesima agevedezza, lo faceva- 
no il più e '1 meglio cbe potevano , tanto 
cbe si giltarono talvolta a termini veramen- 
te da ridere, come gli Agli, che si prese- 
ro il nome di Scalogni , quasi non voles- 
sero uscire del parentado ( per chiamarlo 
così ) del primo nome loro , come se que- 
sto avesse a tornare nella memoria degli 
uditori con la sua simìglianza quell' altro. 
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Per TnigWor verso la presero quella parte 
de' C^Talcanli , cbe divenuti di popolo si 
chiamarono Cavallereschi , ed il lato dei 
Toruabuoni , che parte mutarono in me- 
glio , e parte ritennero dell’ antico nome 
de’ Turnaquinci. Ma quando non v’ ebbe 
luogo questa simiglianza de' nomi , volen- 
tieri si gittarono al principale del proprio 
ramo loro , o stato fra essi di special va- 
lore , in quel mudo appunto, cbe senza 
questa occasione della popolarità avevano 
prima costumato gran tempo, quando, co- 
me si è detto , per segnalarsi da^li altri 
loro consorti, variarono alquanto Tarme, 
e mutaron nome; e de’ Buonaguisi , degli 
Scolari, e di alcuni altri si è dato esem- 
pio : e per questa nuova cagione fu preso 
il nome degli Alamanni , a lungo audai’e 
detti Alamanneschi , ne’ Cavicciuli , dei 
Gualterotti ne’ Bardi, de’ Gampoli e Mala- 
testi ne' Civalcauti , que’ dell’ Accorri nei 
Pazzi, e i soprannominati Giacbiuotti, Car- 
dinali , e Marabnttini , de’ quali si è già 
accennato , ne’ Tornaquinci. £ quando o 
non vollero , o non ebber questa occasio- 
ne , ricercarono comunemente nomi , cbe 
in alcun modo, quanto si potesse, rappre- 
sentassero i vestig] dell’ antica nobiltà , o 
manco si discostassero dall* uso vecchio ; 
come chiamandosi una parte de’ Mannelli , 
per differenza di altri de’ loro , que’ dal 
Ponte , fatti alcuni di questi di popolo , si 
Borghini Disc. Voi. III. g 
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vollero chiamare Ponlìgiani (i), nel modo 
che un de’ Gherardini aveva preso il nome 
di via Maggio. Ma gli Agolanti volendo 
peravveatura viunovellare la memoria del- 
la prima origine , presero di chiamarsi Fic- 
solani , e* Bostìchiy dall’ antichità, fiuonan- 
tichi , e forse per distinguersi ancora da 
quei che si chiamano Batini. £ del nome 
babtl averne detto tanto. 

Or quanto all’arme, la legge, come 
io dico, gli costringeva a mutarle, nel che 
si son tenute molte e diverse maniere, 
fra le quali si potrebbe credere un poco 
sdegnosa quella de' Gualterolti , che trop- 
po si discosiassero dal ceppo loro origina- 
rio de' Bardi , variando tanto la livrea, che 
comunemente si piglia da’ colori dell’arme, 
che non vi si riconosca , si può dire, nulla 
della loro antica : ancorché, come io sento, 
aicuue famiglie delle nostre hanno usati 
diversi i folcii delle livree, che ne’ lor ai> 
nesi di casa, ed in sopravveste, e in scu- 
di si riteneva, da que’ dell’ arme ; e questo 

S erchè è cosa di libera volontà, e non or- 
ine di legge o di natura, se si trovano^ 
talvolta diverse voglie e pareri ; e se alcu- 
ni escono della strada più trita e più co- 
mune , non debbe arrecare maraviglia al- 


(i) In fatti in una cartapecora del 
i3fi6. yirnaldo di Mess. Coppo Mannelli^ 
4i dic^ ancora de’ Pontigiani. 
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«ani. Ma cume si sia, quesUi sarà forse 
sola di quelle , o ara molto poche uompa- 
gne , che variando i colori tutti si discosia- 
DO straordiuuriameale dall’arme vecchia. 
Ts'è dia noja che quei delTAccorri fatti di 
popolo là intorno al mccclxxix. pigliassero 
Un'arme molto lontana da quella che usaa 
oggi i pazzi de’ delfini cou. le croci; che 

Q uesta non è 1’ antica loro , ma de’ Conti 
i Berrì lù nello Reno, da’ quali l’ebbero 
per privilegio ; e non so con quanto lode- 
voi consiglio lasciaron 1' antica delle lune 
l'osse ed azzurre io campo bianco , che de> 
notava, come universalmente si tiene, l’o- 
riginc Fiesolana , potendo accomodare in 
una parte , cume bau fatto mólte famiglie, 
questo lor favore, e se ne daranno poco 
appresso gli esempi. Ma gli scusa peravvea- 
tura (oltre al fatto domestico delle sei fa- 
miglie che ebber milizia , e privilegio da 
Ugo Duca della Toscana , e come lo chia- 
ma Dante , il gran Barone , delle quali 
non troviamo altre arme , che le donate 
loro) r esempio illustre de’ Duci di Sa- 
voja , che per molti e grandi servigi fat- 
ti alla Religione dc’Frieri dello Spedale, 
che si diceau di Rodi , onorati in segno 
di riconoscimento da quella Religione del- 
r arme sua della Croce bianca (i), lascia- 


ci) Ciò si vedrà in alcuna mia pie- 



i3a , dell’ arme 
reco la loro per quella, e semplice e sola 
la portaron gran tempo ; fioche attempi 
nostri ban pur ripresa rantica, riteuendo 
però quella in onorato luogo , come per- 
petuo testimonio della virtù de’ loro, e del- 
la gratitudine di quegli altri. Sicché noa 
fu cattivo il consiglio di questo lato dello 
Accorri ( poiché mutar doveano ) di ripi- 
gliarsi parte di loro antica , e cosi onorata 
insegna. Gli Agolanti ripiegarono 1’ ale al- 
la loro aquila a guisa di falcone che si 
tenesse in pugno , ritenendo i medesimi 
colori. 1 Buundelmonti , come si è accen- 
nalo, ritenne!- la primiera forma appunto, 
e vi aggiunsero or nell* arme stessa , or 
nella metà, avendola dimezzata, un monte 
azzurro con croce rossa , che fa credere 
che fusse per essere fatti di popolo. Come 
si divisassero i Tornaqulnci già si è detto. 
Piegli Agli è a vedere una bella varietà", 
che parte hanno il campo tutto sparso 
d’agli intorno al lor lion rosso; e parte 
gli hanno avvolti in reste , e ne fanno 
quasi una fascia intorno allo scudo; e di 
questi alcuni dentro , alcuni fuori dei cor- 
po dell’arme; altri hanno ritirata la varie- 
tà al lioue , dividendo per traverso lo scu- 
do , e colorando la parte di sopra , e di 
sotto del Jeone a rovescio ’ del campo , e 


co/a Dissertazione sopra alcune monete , 
che ora mettono ia luce i torchi di Milana^ 
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chi di loro io altri modi a suo piacer 1’ s 
ita divisando. 

Della Croce bianca non parlo , che 
non fa a questo proposito , essendo segno 
e privilegio di Cavalleria , che nella terza 
maniera cade , della quale sì parlerà poco 
appresso. > 

I Bellincioni , ramo de’ Donati , spar- 
sero la parte vermiglia per tutto il cam- 
po , e il bianco ristrinsero in un cerchio 
nel mezzo , con mettendovi entro uu 
lioncelio del suo colore , con una armet- 
ta del Popolo in collo ( T. VII. ). 

E così molli altri diversamente le travi- 
sarono , delle quali non è oggi molto age- 
vole ritrovare il conto , perchè alcuni di 
questi la’ rami che mutarono nome , sono 
venuti menu : il che non dehbe arrecar 
maraviglia ad alcuno , poiché le schiatte 
intere si disfanno, come sappiamo al sicu- 
ro de’ Bostichi , e degli Agolanti , e pure 
jeri , si può dire , vedemmo de’ Pulci. E 
un tempo prima intorno alla morìa del 
XLViii. troviamo il medesimo de’ Gualle- 
rotti , dico quei di Borgo nominati da 
Dante (i) che ridotti sei o sette anni iu« 


(0 Par. XVL 

Già eran Gualterotti, ed Importuni: 
E ancor saria Borgo più cjuielo , 
Se di nuovi vicin fosser digiunit 



j54 dell’arme 

• nanzi con altri molli di popolo, non sola- 
mente s’ e’ presero nuova Arme , non sa- 
rebbe ora agevole e rinvenirsi, ma riusci- 
rà mollo difficile ritrovare 1’ antica, ed io 
fino ad ora non I’ ho saputo fare. Perchè 
comunque queste famiglie vengono rapno 
non le torri e le case sole che necessaria- 
mente passano in potere d’ altrui , ma le 
cappelle e le sepolture che ne doveano 
mantenere i secoli la memoria , da’ nuovi 
padroni occupate, prendono un’altra fac- 
cia e d’ insegne veramente nuove si cuo- 
prono:onde abbiamo talvolta veduto alcu- 
ni di queste vecchie spoglie rivestili , an>- 
darsi come dì loro antichità gloriando , 
e vantarsi che i loro maggiori edificarono 
quello , e che i loro antichi fondarono 
queir altro, che quando quelle ta’ mura- 
glie si fecero , appena erano , e forse uoa 
erano ancora, cominciati ad essere al mon- 
do : ma di questo a migliore occasione. 

Può ancora avvenire, che come e’ po- 
tettero e che non se ne tenne quell’ estre- 
mo conto che prima si facea , vogliolosa- 
mente si ritornarono all’ Arme de’ loro 
antichi. Io passo , per< hè già si era detto 
di sopra (e penso che possa bastare) che 
ci ebbe tal famiglia fra queste , la quale 
perchè fu tutta ad un tratto dichiarata 
popolana , non sentì per questa via mai 
mutamento alcuno; onde non accade ri- 
cercare iuK>va Arme fuor dell’ antica nei 
^ Vecchietti , Arrigucci , pigli , Spini » Ma- 
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nidi. Alfieri, Bi uoelleschi , Compiobbesi , 
Infangati , e Amieri , e se, altre ci furono 
di questa schiera ; e se pure si troverà 
diversità , come (per dire di una) ne’ Vec- 
chietti si mostra , nella Loggia de* quali si 
veggono Arme con sei e con cinque er- 
mellini , agevolmente nascerà questo , più 
dalla prima cagione del distinguersi per 
alcuna comodità di travisarsi fra loro, che per , 

necessità che n’ apportassero loro gli or- 
dini della Giustizia , di riconoscersi da'Po- 

è è anche da tacere in questo propo- 
sito che alcuni , boochè non fossero però 
molti, ottennero per grazia speciale di non 
mutare Arme, il che per multo segnalato 
favore fu tenuto ; qual ( per darne un 
esempio o due ) con si n^- dare dimostra- / 
zione di confidenza , e dopo una lunga 
commemorazione de’ meriti suoi fu conce- 
duto r anno mccclxx. a Mcsser Manno 
Donati , il quale , Capitano dì molti valo- 
re e felicità , condusse un tempo gli eser- 
citi de’ Signori di Padova , e questo anno 
creato Generale e ricevuta soleunemente 
la bandiera della Repubblica nostra ( cosa 
allora molto rara nelle persone de’ grandi) 
poiché ebbe onoratamente terminata l’im- , 

Ì iresa contro a’ Yis muti , per i troppi af- 
ànni patiti in quatta guerra , morì nella 
fine d’ Agosto , poco godendo V amorefo* 
lezza della Città sua. 
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La medesima ancora in lVfe<ser Atefr 
Sandro di M.. Ricciardo de’ Bardi si può 
Tedere che fu uno degli Otto , detti Sao- 
ti ,■ e che nel caso de' Ciompi fu fatto Ca- 
valiere, e di popolo a un tratto, con que- 
sto privilegio di non mutare arme nè no- 
me. Bene e vero che T arme per T altra 
via , assai veniva per sua propria ricono- 
sciuta, ciò era il segno a lui, ed agli al- 
tri suoi compag'ù per la parte Guelfa do- 
nato del LIBERTAS a lettere d’ oro in 
campo vermiglio, com’ ella si vede in Sanr 
ta Croce nella sepoltura di Francesco suo 
figliuolo (i). 


(i) Nel Diario del Monaldi sotto Van- 
no iSyS. si legf;e » Mercoledì addì 3o. 
» dV Aprile ec. Questo di detto a ora di 
» vespro il Comune di Firenze donò agli 
» Otto delta guerra , che erano stati in 
» quel tempora ognuno di loto donò una 
» targa con V.arme di quella tal perso- 
vi na y che era degli OttOy e sopra Tarme 
» vi era scritto a lettere d' oro LIBER- 
» TA', ed eziandio una lancia rossa con 
» pennoncello con ta medesima Arate , e 
» di sopra delta LIBERTA’ , ed una 
» confettiera, e due nappi grandi di cm- 
y> fetti, e dodici cucchiari; e questo dona 
» ed onore volte fire il Comune a lora , 
» perchè si sono ben portati nella Guer- 
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Ma non pare a me che si facesse mai 
i(nesta grazia , che quei tali per buona 
usanza non vi aggingtiessero in un piccolo 
tondo r arme del popolo ; il che tuttavia 
più si può dire per una cotale osservazio- 
ne di queste arme, che tante delle grandi 
se ne veggono con questo segno, eziandio 
dì quelle che sono in altri modi divisate • 
che per propria scrittura , o chiara autorità 
che me ne sia venula alle mani. E polreb* 
he questo segnetto della croce del Popolo 
tenersi comunemente per buono indizio 
di questa popolarità , per grazia donata , 
se ella non si vedesse ancora per proprio 
privilegio ai popolani per natura concessa, 
o per riconoscimento di alcuni servizj che 
e’ fii fosse , o per testimonio della virtù 
loro , o pur per segno della comune be- 
nevolenza, come ella fu a M. Salvcstro, e 
M. Vieri de* Medici per pubblico decreto 


» ra che il Comune ebbe con la Chiesa^ 
» che fecero perder Bologna , Perugia, e 
» Viterbo, e portaronsi dligentemente nei 
» fatti del Comune , ed i nomi loro son 
» questi, come appresso dirò. Poi addi 
» i3. di Luglio il Comune rifermò i delti 
» Otto per anche sei mesi. Alessandro 
» di M. Riccardo de' Bardi , Giovanni 
>» Dini Speziale ec. « Per dare un esem~ 
pio di tal segno, eccolo nella famiglia di 
Gio. Dini (T. Vili. Eig. 1.) 
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clonata, e ad alcuni altri ' he sono ile* coa- 
trassegnati della terza maniera, della qua- 
le ci resi.a a ragionare. Ma sopra tutte 
1’ altre cagioni , perché di tanti , che in 
diversi tempi lu cono fatti di popolo e tutti 
necessai’iameute mutarono l’arme, tante po- 
che og'gi se iie ritrovino, che nè de’Caval- 
canli, nè de’ Nerli , nè de’fiostichi, nè di 
altri molti si ritrova oggi , se non uu’ar- 
tne sola e questa è l’antica; quella che io 
avea cominciato a toccar di sopra, si può 
agevolmente tenere per la principale, cioè, 
clic non essendo rimasi in queste consor- 
terie alenili che fossero de’ Grandi , ma 
ridotti tulli ad un segno ugnale , non ci 
abhisognnsse più questa distinzione , così 
Bcir arme , come ne’ nomi : e perciò non 
solo è credibile , ma all’ efTelto si può 
come per certo affermare che si tornasse- 
ro , come ei diceva , suhito all’ antiche 
Arme loro , e che di qui nasca , che , 
come qne’nomi Scalogni, Pontigiani, Ciam- 
poli , .Malatesti , Buonantichi , Fiesolani , e 
tanti altri non ci si sentono , nè si sono 
da cento anni in qua più sentiti, cosi an- 
cora non si veggano l’ arme. E se così 
fusse stato agevole cancellare le scritture , 
come si son potute sdipingere l’ insegne , 
o col bianco di sopra , o con lo scarpello 
tor via , non ci s.arehbe forse anche la 
notizia di questi nomi. Ma perchè già nel 
privato erano corsi contralti , ed alcune 
memorie nel pubblico che non si .soa 
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poUile a suo piacere caucellare , del tem- 
po , dico , che si cbiamavano con quei 
jiomi , ed era forza con quelli scriverli , 
sebbene con molle cautele , e quasi sem- 
pre , quando comodamenle poteano , con 
fiii’e memoria della vecchia e comun fami- 
glia, lo faceano ; onde si trova così spes- 
so quella maniera: il tale già de’ Bosiichi, 
ed oggi de’ Badai, e quell’ altro degli Agli, 
ed ora degli Scalogni (i) ec. di qui è che 
quasi tutti questi nomi si sono potuti , e 
]iossonQ ancora ritrovare, che dell’Arme 
non è possibile. Or questa, che veramente 
si può pigliare per la più vera e più 
generale cagione , pare che si ristringa 
forte intorno all’ anno Mccccxxxiv. o più 
presto Mccccxxxvi. quando fìaalmentc quel- 
le poche reliquie che de’ Grandi erano 
avanzate , furono a un tratto tutte ricevu- 
te con una' generale risoluzione , per la 
Balia fatte di popolo; onde non ci fu più 
bisogno di questi contrassegni e distinzio- 
ni, e se alcuni se ne pur ritennero, conoe 
ne’ Tornaquinci si vede , e ne’ B irdi , od 
in alcuni altri , d<rve durano ancora i 
nomi de’ Gualierotti , e de' Tornabuoui , 
Popoleschi , e Giuchlootti , fu più questo 


(i) Di un ramo defili uscito da 

quelli , che si dissero Scalogni ridotti di 
ffonoio nel iSyB, ne dà un cenno il Mi- 
glioro nella Firenze illustrata a car. 453. 
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perrhè essendo le famiglie Grandi , se ae 
servivano all' effetto che innanzi a questa 
occasione era introdotto, di distinguersi , o 
vogliatn dire di segnalarsi fra loro , che 
|]er ueccs&iià che ci fosse di maulenergli ; 
il che altre famiglie , perchè non taulo si 
allargavano , non si curaron di ritenere , 
ed allora si può Goalmente dire questa 
distinzione , e come parte della Città , es- 
sersi quasi iuterameute posata, che già vicino 
a cc. anni con lauti e si lunghi travagli, 
e con sì fieri e dannosi accidenti di tu- 
Diulti, di battaglie, di cacciate, e di mor- 
ti , si era nella Città nostra mantenuta. E 
sebbene pare che ne rimanessero alcuni 
racimoli , veggcndosì pure nelle contese 
civili che seguirono , alcuni fatti de’ Gran- 
di , non era quella più distinzione di san- 
gue , o differenza di condizione , ma si 
riducea tutta a quella sorte di pena , nei 
casi dello stato propriamente usata , ed il 
medesimo nell' effetto , che già sotto titolo 
di Ghibellino si facea , con 1’ ammonire : 
ma per non risuscitar nome tanto dispet- 
toso , e di così odiosa par(i> , già quasi 
messo in oblivione , si ritenne questo, che 
•Ila fine non era altro che sotto onorato 
nome privare coloro de* principali onori 
della Cittadinanza. Ma il resto tutto e l'u- 
lo di quell’ antica legge mostra , che pur 
comunemente andasse a monte , e quasi 
in totale dimenticanza , sebbene rimase la 
•crittura io piede, nè gU fosse mai nomi* 


Digitized 


BELLI riMICLIB FIORENTIIfl. 
natamente derogato , e si vide in Piero 
d’ Antonio Pucci, il quale intorno all’an- 
no MccccLxxxxv. fu accusato da alcun su» 

J iarticolar nimico per avventura , perchè 
atto de’Grandi, non avca secondo la leg> 
ge mutato 1’ Arme ; ma il Decio, che dife* 
se la causa sua quanto a’ meriti particola- 
ri il me’ eh’ e’ potette , considerando nel 
tutto la cosa aver già di gran tempo mu- 
tata natura , nè essere più in uso , e più 
presto potersi chiamare cavillo di particu- 
lar odio, che ragione di ordinata querela, 
la chiamò, con bei giudizio certamente, ri- 
gorosa accusa. 

Ma siccome da questo naturale affet- 
to dell’onore, e come lo chiama Plinio, 
umanissima ambizione , ebbero la nascita 
queste distinzioni nelle famiglie del mede- 
simo sangue; cosi da onesto rispetto, e che 
si può chiamare legge di cortesia , que- 
st' altra di contrassegnare le diverse real- 
mente di consanguinità tra loro , quando 
per caso , come spesso può iucontrare , e 
talvolta incontra , si erano abbattati alle 
medesime arme, che malvolentieri si potè-- 
vano per via di colori variare, che questo 
era siccome il 'più agevole e proprio in 
questa materia, cosi ancora il più ordina- 
rio , e senza disputa accettalo ; e di que- 
sto si può dar l’esempio negli Ughi , e nei 
Soldanicri , che trovandosi ambedue queste 
famiglie avere per arme il campo tutto 
pieno di vaj , i quali vaj non ha uno ch« ' 
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un colore , i Sohianieri lo cinsero attorno 
d' una fascia a scacchi (gialli e aZ 7 urri , o 
verdi che siruo o pur rossi ; del giallo 
non ha dubbio , ma degli altri può essere 
che non si disccrnaiio bene, che spesso 
certi colori o si variano col tempo , e 
quel che era azzurro, par verde, o si accie- 
cano , o casca il di sopra, restando il feu- 
do , e cosi vengono mutali : e questo non 
è male ( poiché ci slam così caduti ) aver 
ricordato , perchè spesso nell’ arme anti- 
che , delle già mancale famiglie special- 
mente , si veggono cola’ differenze di co- 
lori. 

Ora le maniere del differenziarsi fra 
loro queste tali armi , son midle , delle 
quali un solo esemplo può valere a tulli , 
nell’ arme date dal Marchese Ugo figliuolo 
di Uberto e nipote di Ugo d' Arli , già 
Re d’Italia, ricordalo e da ricordarsi spes- 
so per innanzi, a sci delle nostre famiglie, 
avanti al millesimo anno della salute , le 
quali dovendosi necessariamente riconosce- 
re r una dall’ altra , i Pulci la ritennero 
cempllce pur con una doga meno , come 
ancor tutti gli altri loro compagni, e cosi 
si divisaroD tutti dell’ insegna del Marche- 
se , nè vi aggiunsero questi altra iulrase- 
gua (i) , e tale si vede ancora nell’ antica 


(i) Con tutto questo io trovo sotto il 
iì. di Jjuglio del 1849. 
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torre già quasi consumata dal tempo , ed 
in sepolture , sebbene in alcuua de’ tempi 
più bassi , con sette , che è la pura e 
schietta di quel Signore , la quale , come 


Lapi D. Fioreuiini de Pulcis exponit co- 
ram DD. Oftìcialibus, quod de desceuden- 
tibus d. Domini Fiorentini hodie supersunt 
solum dictus Crce , et Giti , et J<>hqucs G- 
lius q. B.irtolomei uh fratris dìcti Cecis, et 
Loysius fdius q. Joannis Guelfi D. Pulcis 
D. Fiorentini prcdicti,et quod descenden- 
tes dicti D. Fiorentini suut uuus latus de 
per se distinctus ab aiiis de Domo de Pul* 
cis , nec aliquam conjanctionern habent, 
vel aliquo tempore habuerunt cu in aliis 
consortibus dd. de Pulcis iu Civìtate FIo- 
rentie in aiiquibus palatiis, turrihus , si ve 
domibus etc. Unde petit, su. , et noinine 
dd. descendentium dicti. D. Fiorentini a 
dictis Officialibus separar! a ceteris eorum 
consortibus, et declarari suam domnrn di- 
slinctaui, et de per se a ceteris de Domo 
de Pulcis cum novo casata, et uomine, 
et uovis Armis. Dìe vero 20. Julii dicti 
OfGciaies eosdem separant ab eorum coo- 
sorlìbus, ut petunt. tÌl postea die 14 Seplera- 
bris statuunt, quod deincep.s vocentur de 
Fiorentìuis de Florentia , et prò iiovis Ar- 
mis assumant scutum cum campo albo 
circumdalo filo nigro cum una lista rubea 
per longum , et per medium dicti campi. 
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affermano gli Scrittori nostri , e conferma 
i] testimonio viro del fatto, ritenne la Ba- 
dia di Fiorenza sola , e ritiene ancora. I 
Pierli la attraversarono con una sbarra 
d’ oro ; i Giandonati la mozzarono , e dal 
mezzo in su dello scudo, vollero il campo 
d’oro; e così da’lor proprj congiunti per 
sangue , e per natura , de* quali già si è 
ragionato , e da questi nuovi , per chia- 
marli così , cousorti per benefizio e per 
Cavalleria, la parte, a cui questo privile- 
gio fu donato , venne distinta , e queste 
due famiglie sole , di tante , ancor ci re- 
stano. Que’ delia Bella la fasciarono col 
fregio , onde disse il gran Poeta nostro: 

Avvenga cìie col Popol si rauni 

Oggi colui , che la Jascia col fregio. 

1 Conti Gangalandi, e 'gli Alepri la metà 
del campo le consegnarono, mettendo nel- 
r altra, i primi un lione azzurro in oro, 
ancorché se nè trovi anche senza questo 
lione ; i secondi una mezza aquila bianca 
in rosso (i). E a queste regole si potranno 


(i) L" arme degli Alepri del Libro 
antico del ido 2 . porta certamente la mess- 
I aquila bianca in campo rosso^qualmente qui 
dice il Borghi ni , il quale sembra che non 
fosse secondato si in essa , come in quellm 
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agevolmente i’altre tutte, o almanco a que« 
Ita simiglianza ridurre , cbe per via di fa* 
sce , di seghe, di sbarre , ed altri coiai 
mezzi, si tolga via la medestmltà dell* arme 
(T. Vili. % li.) 

Yegniamo ora alla terza parte , che è 
delle aggiunte che si fanno all’arme fuor 
dell* essenza di esse , della quale venendo 
a spedirmi con quella maggior brevità di 
parole e pienezza dei fatto che pos:>ìbil sia, 
in materia, che ha pur molti capi , dico, 
che conferendone molte insieme, e da que« 
sta una parte cavando, e da quella un’ ai* 
tra ( che per questa via , e dal fatto stesso , 
e da molli particolari ci è forza cavarne 
la regola , è quasi natura su i generale ) di 
due miniere me ne pare trovare; l’una , 
che da privilegio depende e special favore 
che a gran Signore e Repubblica è piaciu* 
to donare, o a una famiglia intera , nel 
qual caso tutti la possono nell' arme por- 
tare , o a una persona sola • ed allora soli 
i discendenti suoi ragionevolmente la riten* 
gono. L* altra , quando alcune famiglie di 
propria autorità e volere , ma non sen* 
za buona cagione o ragionevole appicco. 


de Conti Gangalandi^ da chi fece del 
presente trattato la prima stampa , cosa 
che noi non ci siamo fatti lecito di can- 
giare bastandoci cC averla qui avvertita, 
Borghini Disc. Voi. JIl, so 


146 dell' ARtirB 

86 la pigliano , cLe sarà affine per Io pifr 
di portare , c«)nie dire , in fi onte il segno 
di alcuna lor dignità e maggioranza , o ai* 
tra lor proprieià , che non vogliono che 
resti occulta , come sarebbe ( per esptdiimi 
di questa parte , che non ha molli capi , 
nè in molte famiglie si distende, e si po- 
te'a pcravvenl ma fra le prime di sopra 
annoverare) i Bardi Signori di Vernio, che 
aggiungono all’ arme loro un «astello, co- 
inè filino ambe quegli du Vo'ognnuo, per 
cagione forse de’ l,oro Consorti da Casti- 
glionchio , perchè que’ da Quona portano 
tanto l'arme diversa , cbe non accadeva 
cercare contrassegno' per farsi da questi 
riconoscere, e simile si vede ancora in una 
parie degli Ubildiui. 

Di questa sorte pnò peravventura pa- 
rere quella cbe si vede in Santa Croce e 
in Santa Maria Novella ( < he in lutti due 
questi luoghi si fece il medesimo ) la se- 
pohura di messer Francesco d’Ardingo de* 
Medici, ne’ suoi tempi nominalo Cavaliere, 
che aggiunse all' arme ordinaria una banda 
russa, come della casa di Borbona, e per- 
ciò fu chiamato allora Messer Fraucesco 
della Banda, che nacque da una di quelle 
Cavallerie, che si ch'amaron Bauderesi E 
sebbene, come c"Sa di cavalleria, poti’ebbe 
giudicarsi che ella dovesse mettersi fra i 
privilegi , perchè nessun si fa da se stesso 
Cavaliere, ma da chi n’ha rautorità riceve 
Vofdiue e l’insegue , noa per tarato nqi| 
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pare a me questa di queHa sorte, che m<tl- 
le ne veggìamo , e se ne parlerà di sotto , 
che si donino da Principe o Signore , co* 
me suo favore o con'rassegao , quale il 
Tosone , il San Michele , e tante Croci ed 
altre tali aggiunte, ma fu propria elezione 
d’una onorata gioventù , di creare una mio» 
va fratellanza fra loro intorno al MCCCXII. 
e per usare le parole proprie del Villani , 
d’ una compagnia fatta di volontà de’ più 
pregiati donzelli di Firenze, e cliiamavansi 
Cavalieri della Banda , portando tutti una 
Insegna , il campo verde con una banda 
rossa ; e per questo io inchino più volen- 
tieri a collocarla fra queste, che da pro- 

S ria elezione nascono, che fra quelle, che 
a* privilegi e doni de’ maggiori si acqui- 
stano ; perchè crearsi di queste compagnie, 
ed alla Francesca , allianze , fra le persone 
d’onore, essere stato sempre lecitissimo co- 
stume, l’esempio di tante , che ne’ passati 
secoli si sono udite , ed in questi nostri 
tutto il giorno si son potute vedere, ce 
n’assicura. Ma o qui, che sia il luogo suo, 
o di sotto , poco rilieva al fatto , e’ non si 
doveva tacere. 

Un’ altra sorte di aggiunte ci si vede, 
della quale io non so che mi dire, che nè 
molto ardirei di lodarla, e di biasimarla mi 
ritiene , che famiglie onoratissime , non s d 
fra’ nostri, ma per tutta l’Italia , Thunno 
liberamente usata ; e giudicandosi sottoso- 
pra quel che 'da molti e in molti luoghi 
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si fa , non essere senza ragione , o almanco 
senza cagione, me ne sto : io dico di quelle 
aggiunte, che per cagione del nome delle 
case si danno alTarme , come i Malespini di 
Luuigiaoa , che vi aggiungono un ramo 
senza foglie e spinoso ; gli Spiuoti di Ge- 
nova una spina , che noi diremo spillo ; i 
Crivelli di Milano un crivello, o al modo 
nostro un vaglio; i nostri Bordoni dietro 
al loro cane azzurro un bordone ; e fra 
questi si posson metter gli Agli , che come 
già abbiam detto, in tanti modi gli hanno 
messi nell’ arme loro , ed ecci chi crede 
de’ Macchiavelli il medesimo , veggendosi 
alcune lor arme antiche senza que’ chiodi. 
Ma la piena notizia di questi particolari si 
doverà nelle proprie famiglie esser conser- 
vata , che noi non possiamo altro arrecare 
di q.uel che fuor si vede. 

Di que’ della Tosa , che avendo l’arme 
doppia , quella delle listre squartata, e l’al- 
tra del liou nero, volesser la terza delle 
forbice , strumento che a tosare si adopera, 
per ricordare altrui, comesi pensa , il uome 
di quella lor antica madre Madonna Tosa, 
lascerò volentieri giudicarne e parlarne ad 
altri , che in quanto a me crederei , che 
senza alcuno lor danno ne avesser potuto 
far senza. Ma questo nou intendo io già 
di quelle che hanno tal parte, e vi sono, 
dirò cosi, di maniera incarnate, che to- 
gliendole via non sarebbero arme , come 
levando la colonna da’ Colonuesi , e le pere 
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da’ Peruzzi , e’ ricci da’ Ricci , e restando 
il campo nudo , non arebber più forma 
d’arme ; ma di quelle , che senza esse sono 
intere e perfette, e ne può esser sol otti- 
mo segno, che se ne trovano queste ag- 
giunte , e vi si conoscono soprapposte per 
un uso volgare e grossolano, perchè a guisa 
di cifera rappresentino (e siami perdonata 
questa parola ) goffamente il nome di quella 
famiglia , fra le quali molto debole si può 
giudicare di que' de’ Raffacani^ non mala 
famiglia ne’ tempi suoi, che al cane loro 
arme, aggiunsero in mano un raffio di 
ferro , o vogliam dire un oncino. 

Ma sopra tutti mi fa ridere , quantun- 
que volte mi torna nella memoria , una un 
po’ troppo di bassa vaglia , eh' io nc vidi 
già , credo , in $. Brancazio , de' figliuoli 
d’un certo Arcangiolo (i) i quali , per quel 
che altrove di lor si trova , furono un grazt 
tempo prestatori : questa era un’ arca , o 
Togliam dire cassa , alla quale aggiunser due 
ale tese , quasi eh' ella dovesse volare , e 
così si pensarono peravventura, con nuovo 
e mirabile avviso , aver rappresentalo quel 
loro Arcangiolo. 

Piacevole è quella che si vede in San- 
ta Croce sotto le volte, nella sepoltura di 


(i) Con questa Inscriz. PIEROZZl » 
MASI. ARCHANGJELI . ET SrOR. 
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messer Gnido Scimia de' Cavalcanti , che 
non gli bastando avervi Intagliato questo 
soprannome con lo scarpello in pietra, ag« 
giunse ancor di pittura nell’ arme una ber- 
tuccia. Or di questi se ne potrebbe arre- 
care molti altri esempi , ed alcuni piace- 
voli , o più presto troppo ridicoli ; a me , 
come di cosa bassa , basteranno questi , e 
ciascuno ne giudicherà a suo piacere. E si 
trova bene anche ne’ buoni secoli una co- 
tale usanza ; e poicb’ ella si vede usata da 
così sentito e grazioso ingeg^nq, qual fu 
Ciceronè ( come ebe e* vogliano , che a 
certo suo proprio line il facesse ) si potrà 
bene a tempo e luogo , con buona pace 
concedere a’ nostri , che a quel che fine 
sei facciano , non sarà guari dal suo lon- 
tano ; e ciò fu , che uel tempo che egli 
era Questore in Sicilia, consecrando un 
vaso d’argento agl’ Iddei , ed avendovi in- 
tagliati , secondo il costume di chi offe- 
riva cota’ doni, i primi due nomi suoi • 
M. Tullio, io cambio del terzo del sopraor 
nome di Cicerone, volle vi si scolpisse un 
cece. 

Ed io ho veduto in alcuni de’ nostri, 
fiorini d'oro , ne’ quali a’ Signori , che pei 
tempi erano sopra la zecca , era permesso 
mettere a canto al San Giovanni l’arme 
loro picciolelta , in luogo dell’ onde degli 
Spini , un rametto di spiue , e di quella 
de’ Capponi , un cappone , e de' Martelli 
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io cambio del grifone, due marlelli (i)t 
e forse se ne troverà alcuni altri di questa 
sorte. E parlo qui de’ lemiù vicini , che 
ne* più antichi uon sarebbe maraviglia , 
quando non era ancora introdotto l’usi» del 
metter l’arme, che fu molli e raolt'anui 
dopo , sebben a ciascheduno era lecito met- 
tervi contrassegno a sua fantasia. E per 
quel eh’ io posso vedere , de’ primi che 
cominciassero ad accostarvi o al nome a 
all’ arme , furono gli Stronzi e’ Covoni, che 
misero la luna; i Ricci, uno spi uose ; g'i 
Acciajiioli , uno acciajuolo da far fuoco ; 
i Vettori una testa col collo d’nn toro , che 
era loro antico cimiero ; e i Bigliolti d'Ol- 
trarno una volpe , accenuando l’antico no- 
me della casa , che era de’ Volpi , e fu que- 
sto tutto iiinauzi al tiicccxl. Negli altri si 
veggono cose mollo strane e lontane affatto 
da’ nomi e dall’ insegne delle famiglie , e 


(i) Parlando nella Firenze illustrata^ 
il Migliore , della Cappella de' Martèlli in 
S. Lorenzo , cosi dire » de quali Varme 
» affissavi è di Donatello d un grifone 
>» d'oro rampante , in vece di quella , ch'e- 
» gli usaron già portare, di due ma/ Celli 
» in croce, alludenti al Cosato loro <<• 
Tal arme de' due martelli non h i multo , 
che alle lor case in via de Martelli era , 
dal che la mutazione si vede d-dC arme 
d'ora. 
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da non ne rinTeoire agevolmente r!ntea« 
cione. Ma di questo si ragiona più larga* 
mente , cnme in suo luogo proprio , nel 
Trattato della Moneta. 

E tornando al primo proposito di que- 
sti cota’ segni , e come cifere, quel che in 
un luogo, ed in certe occasioni torna be- 
ne , non ha poi peravventura la medesima 
grazia per tutto ; pure in questo ognuno 
non sol r intenda , ma si governi ancora a 
euo modo . Ma questa considerazione me 
n'ha tornata alla memoria un’altra simile 
nel fatto , e contraria nel modo , che al- 
cune case hanno dato a’ suoi Bgliuoli il 
nome dell’ arme , come in casa i Boslichi, 
*i trova per proprio nome Spada, e Zam- 
pa ne’ Giugni, onde hanno alcuni dubi* 
tato, se per sorte queste spade e zampe 
che nell’ arme si veggono , son venute da 
que’ nomi , o pur que' nomi usciti dall’ar- 
me. Ed io non m'arrischiai poco fa di af- 
fermar per certo de’ cbiovi de’ Maccbiavel- 
li , veggeudo in casa loro Chiovo per prò- 

f irio nome , che cosi si potette pigliare dal- 
’arme, come dare; e di questo, se mag- 
gior o più special chiarezza non se ne scuo- 
pre, non me ne risolverei : dico bene, che 
comunque si sia la bisogna , a buon’ otta 
si vede questo uso introdotto , leggendosi 
il ncmc del Zampa (i) innanzi al MCCC. 


(i) Zn /ìaui un antica InscrizianCf che 
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• Spada forse anche prima : e questo ho 
voluto aggiùngere qui , più per non la- 
sciare cosa indietro , che alla materia del- 
l’arme, o per principale, o per accessorio 
si appartenga , che perchè ella sia di gran 
momento. 

Ma che i nomi proprj fossero spesso 
que* della casa, e che que* delle case, sia- 
no quasi sempre presi da' nomi proprj, 
e ’l perchè, e'I come, altrove è stato pie- 
namente detto da noi , ed è per se stesso 
notissimo , e non è cosa, che abbia a fare 
con questo ragionameuto dell’Arme, se 
nou se in queste poche cose , che si son 
tocche. 

Ma eccoci finalmente alla parte dei 
privilegi ; e per quel , che già se n’è detto 
di sopra a molle occasioni , e per quello , 


ci dà il Dottor Brocchi nella Descrizione 
del Mugello , come esistente anche oggi 
nel Chiostro del Convento detto il Bosco 
a Frati j dice con allusione fra il nome e 
Tarme, che ivi ancora è: S. GERl DEL, 
ZAMPA DE GIUNONI. E questo Gerì 
ne rogiti di Ser Matteo BilioUi da Fieso- 
le dell anno i3o2. è nominato cosi : Gerius 
Zampe de Giugnis popoli S. Martini Epi- 
scopi, e fu uno de' condannati nel i 3 i 2 . 
dall’ Imperatore Arrigo VII. Ma in una 
cartapecora di Badìa , Zampa è molto più 
antico . 
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che largamente non solo nella Città nostra* 
ma per tutta T Italia se ne vede , non ci 
bisogna molte paiole a dichiarare quel* I 

che ella sia; e per le tante cose che se 
ne leggono , non sarà stnche difficile cono* 
scere , donde ella sia introdotta ; essendo 
chiarissimo, che servendo un gentiluomo 
con fede e con valore un Signore ma- 
t gnanimo e cortese, dopo alcun tempo* 

per rimunerazione de’ meriti suoi , e per 
testimonio a tutto il mondo della sua vir- 
tù , e come per segno del ben servito, o- 
noraudolo de) grado della Cavalleria , gli 
concedeva insieme o tutta, o parte deirin* 
segna sua , per la qual sempre , eJ ia ; 

ogni luogo potesse essere per de' suoi ri- \ 

conosciuto (i). E delia tutta n’ abbiamo 


(i) Di così faUi doni abbiamone mil- 
le esempi , ma serva per tutti quello di 
Buonarcorso Pitti nel suo diploma avuto 
da Ruberto di Baviera imperndore f an- 
no 1401. del quale parte dulie parole si 
è questa'. Insuper etiam de Regie nostre 
maiestatis munificentia vohis , et vestrum 
cuiiibet , nec non a vobis legittime deseen- 
dentibus hanc gratiam specialem facimus 
auctoritate Regia per presentes , ut vos , 
et quilihet vestrum arma sive clenndia ia 
preseulibus depicta , prout in suis ymagì- 
nibus, speciebus, tìguris , circumfereutiis * 
et eolorious * pictoris artificio* sicut hic , 
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Vesenipio de* Pazzi, cbe hanno la pura , e 
intera de’ donatori, cbe si dicono essere 
stati de’ Duchi, o Conti di Berrì , là ver 
lo Reno; e la nostra Parte Guelfa di Cle-> 
mente Quarto , cbe la diede a quella va* 
lorosa^ e benavventurosa banda de’ Guelfi 
usciti , allora cbe à messeinajuto di Car- 
lo I. d’ Angiò. Grzu parte ne presero, co- 
me si è veduto, It sei famiglie del Mar- 
chese Ugo , e di tutte queste può quel , 
che se n’ è già detto , bastare. Alcuna par- 
ticella , e queste ia diverse maniere, ne 
presero molte e molte famiglie , delle 
quali verremo a ragionare appresso. Allar- 
gossi a poco a poco questa cortesia, come 
che non vi fusse sempre particolare ser- 
vitù (secondo cbe oggi chiamano una vo- 
lontaria ed ufiziosa osservanza verso i 


distiucta , et depicta , prò actionum mili- 
tarium exercitio in bellis, torneamentis « 
et aliis militaribus actibus quibuscumque 
obique locorum deferre, et gestare libere 
debeatis. E per relazione del medesimo 
JBuonaccorso in un suo SoneUo sopra di 
eiòi 

Donocci bnvilegio , e fecci degni 
Dì nobiltà co’ nostri discendenti 
Possiam portare io arme i nostri segni. 
Coll' altre premìnenzic concorrenti , 
Ch’hanno i Geatii «e. 



X56 DXLL* AKWK ' 

maggiori di grado, e di fortana ) ovunque 
si scorgea bootà , o valore , o dottrina, 
alla quale , come tirati dalla forza della 
virtù , e def bene , che è grandissima, vo« 
lesser mostrare segno di beuivolenza , e di 
propria inclinazione verso i meritevoli per 
se stessi , sebben non avesser appo di 
loro spezialmente meritato. Così conseguen- 
temente si cominciarono ad ornare gl' Im- 
basciadori , e persone , che andavano , od 
erano da altri inviati t visitargli , o per 
cagione di onore , o per faccende di alcn- 
na importanza, parendo a’ gran Signori 
spargere per questa via il grido della ma* 
gnifìcenza e grandezza loro, e farsi per 
tutto amici , nè pur teslimonj , ma parti- 
giani , e cantatori delle lodi , e del pregio 
loro ; senza che non pochi , pensando for- 
se , che con questi tali ornamenti , che 
arebbono ad essere veraci segni , e testimo- 
nj della virtù, si creda sempre essere essa 
virtù congiunta , per varie vie, e talvolta 
mezzi indiretti, più presto, si può dire, 
le comperarono , che l’ abbiano o merita- 
te, o guadagnate; e’I popolo, che atten- 
de 1* apparenze di fuore^ senza penetrare 
il di dentro , veggendogli tutti Cavalieri a 
un modo , crede peravveiitura il medesi- 
mo della virtù di tutti , e del valore : e 
da tutte queste cagioni si veggono per tut- 
te le Città d’Italia raggiunte nell’Arme, 
di tante aquile, di tanti gigli, corone, 
croci, e queste xli tante sorti, quante o- 
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gnan sa ; e cosi d'altrettante intrasegne nel* 
r Arme , e collane , e medaglie al collo , 
che non hanno fine, e queste secondo le 
Città , e 1’ affezioni delle parti , più o me- 
no nell’una , che nell' altra si scorgono; 
perchè più aquile si troveranno nell’ Ar-' 
me Genovesi, che nelle nostre, come cbs 
molto più s'accostassero a parte GbibellU 
na, e d'imperio, che alla Guelfa, sebbe* 
ne talvolta ancora vi regnarono i Guelfi : 
oltreché ogni Città ha alcuse sue proprie- 
tà , che quivi sou frequenti , e fuore di 
quel luogo non si trovano ; come , per toc- 
care d' una sorte, la croce vermiglia iu 
uno scudetto piccolo , nelle nostre per le 
cagioni già dette è frequentissima ; la me- 
desima grande nelle Genovesi ; la bianca 
con certe pallette in punta nelle Pisane : 
il San Marco ( intendasi per questo nome 
un mezzo Leone con l'ale) in Venezia (i); 
che sono particulari segni , ciascuno della 


f i) Tale è il S. Marco , che qui di- 
ce il Borghini , quale si vede ( per non 
dire zT altri monumenti ) nelle monete di 
Venezia y e in alcuni Sigilli di Inabili Pro- 
sapie Veneziane , de’ quali possiede dovi- 
zioso numero nel suo bellissimo Museo il 
soprallodato illustre Personaggio Sig. Pie- 
tro Gradenigo Nobile Veneto , mio gran 
Padrone. Fra i molti suoi mi sia lecito il 
darne esempio in uno qui appresso : (T. 12L 
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sua Città, di dimostrazione di alcun pro^ 
prio favore verso quelle famiglie, che gh 
portano. 

Ma fermandoci nelle nostre, alle qua* 
li principalmente s' indirizza tutto questo 
ragionamento (che se talvolta si tocca al» 
cuna cosa dell* altre, è solo a fine, cho 
con r esempio di molte si mostri meglio 
la natura di tutte) dico , che w Fiorenza 
vince tutti gli altri di numero , e di va* 
rietà, il segno del rastrello rosso, e con 
gìgli , e senza gigli* Ebbe questo origine 
dal Re Carlo Primo , il quale con esso , 
come è detto , si distinse dalia Reale di 
San Lodovico suo fratello , perchè nou so* 
lo nel fatto d* Arme contro -a Manfredi 
gli venne mollo a proposito T opera di 


Fig. I.) È questo il Sigillo ^ di cui si val- 
se nella sua memorevole Pretura France- 
SCO Loredana ^ dacché Vanno 1421. dal 
posto , che avea in V enezia , come dicono^ 
di Avogadore , venne eletto Podestà di 
Padova^ vale a dire iti. armi appresso y 
che essa ragguardevolissima Città fu con- 
quistata dall’ Armi Venete , dopo essere 
stati soggiogati i Carraresi Signori di quel- 
la V anno 1405. dimodoché il posseditore 
primiero del Sigillo si annovera perii de- 
cimottavo Podestà di Padova ^ nel tempoy 
che ne era Capitano Vficcelò Zorzi Ca- 
ttale. 
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? [nella sopiatinominata calorosa banda dei 
ìueltì usciti , che furono grati parte della 
littoria : onde , oltre al rimettergli tutti ia 
casa , e stabilirci con perpetua fermezza 
la parte Guelfa, ne fece molli di sua ma« 
no Cavalieri. Ma ed egli poi , e ’l figliuolo 
ancora ne’ tempi seguenti, e i nipoti, « 
tutta quella casa restò con la Città nostra 
di siogulare benivolenza congiunta , e con 
diversi u6zj e scambievoli benetizj legata 
e stretta: donde molte delle nostre caso 
o per testimonio di meriti, o per seguo 
di affezione a quella porle , o cbbono , o 
misono nell’ Arme questo raslrello , pro- 
pria divisa di questo ramo Reale, senza 
che in pubblico se ue veggono ancora per 
le mura , e sopra alcune porte non poche 
reliquie . che ue fanno piena fede. 

Hanno costumato alcuni pigliare il ra« 
clrello senza i gigli nel mezzo dell’ Arme, 
come il lato de Medici di Messer Orlando, 
ed i Canigianì, e' Covoni, e’ Pitti , c molti 
appresso: altri gli hanno assegnato nella 
parte di sopra lungo da per se col suo 
campo azzurro, e co’ gìgli; quale i Rossi, 
che non hanno altro contrass^'gno neH’Ar- 
me, die tutta era l' antica d* un puro cam- 
po rosso , Si hhea , come si è di già accen- 
nato , ue’ tempi più bassi , o per cagione 
dì popolarità , o d’altro, vi si soao fatte 
alcune aggiunte , ed oltre a questi ce ne 
sono tanti , e rosi noti , eh' egli è soperchio 
arrecarne esempi, r<è solo ne’ nostri , ma 
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alcuin ancora se ne veggono in altre Città 
vicine, che per alcun tempo a parte Guel* 
fa si tennero; e chi gli ha fallo tre gam- 
be , e chi più ; nella qual diversità , se 
non ci è sotto particulare rispetto^ ed a 
me per ancora occulto , ( come sarebbe , 
che una parte venisse da Carlo Primo , e 
dai Secondo, e 'I Ter/o un’altra, e poi 
conseguentemente dal Re , Ruberto e ’l fi- 
gliuolo, e fusse corsa fra loro alcuna pio 
cola differenza uella maniera , che di so- 
pra accennammo vedersi fra questi Reali , 
ed in ispezie fra que’di Borbooa , e di 
Muntpensier oella differenza della loro 
•barra , o per cagione di proprj stati , o 
pur semplicemente per riconoscersi un 
dall' altro ; e questa differenza avesser nei 
lor privilegi voluta mantenere) io crede- 
rei , cbe agevolmente fosse venuto fatto , 
•econdo eh’ e’ ricevitori giudicavauo, che 
tornasse nell* Arme più accomodatamente, 
e con miglior grazia. Era allora l'Arme 
di quella Corona il campo tutto sparso di 
gigli , quanti entro ve ne capiva , cbe poi 
intorno all’ anno mccclxxx. sotto Cario 
Sesto, come vogliono gli Scrittori France- 
schi, si ristrinse a tre, ed il rastrello dal- 
r una banda all’ altra 1’ attraversava , eoa 
quelle gambe , che il campo acconciamen- 
te pntea ricevere: e di queste minuzie, e 
d’un più, o d’uu meuo iu certe cose, 
Dou pare a me, che sempre se ne sia te- 
nuto isquisitamente conto. 
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Dubitasi bcae , e ragiooatameate si 
dubita , che alcuni non sapendo 1* origine, 
D« la cagione di questo rastrello, e cre- 
dendo perarventura , che sia come una 
delle bande, sielle, rose, lioni , ed altra 
tali parti dell* Arme comuni a chiunque 
le vuole, e se le piglia, se gli abbiano da 
se stessi presi , senza sapere perchè: e di 
alcune famìglie sarebbe agevol cosa, che 
si sa al sicuro esser di nuovo venule su , 
poiché quella casa venne meno, e più noa 
era chi dargli. Pur in questi casi , senza 
▼edere le ragioni di ciascuno, -si può mal- 
volentieri giudicare; e dubbio non è, cha 
di questo rastrello, e' della sua cagione, 
ed origine , come di queste cose antiche 
spesso Ile’ pop'di incontra , vanno di mol* 
le novelle attorno, che son veramente baje. 

Della medesimi Reai Casa di Francia, 
e dello istesso Re si veggono non poche di 
queste toprausegne , ed aggiunte nell* Ar- 
me nostre, e non d’ una sola maniera , ma 
beo tutte , come si crede , o la maggior 

E arte al sicuro di Cavalieri creati in Am- 
ascerie , ■ o per altre occasioni da quella 
Corona , e donite a loro , e lor descen- 
denti , e talotia per la famiglia intera , e 
come i rastrelli , così queste per tutta la 
Toscana si sparsero. Ma le più sono una 
banda azzurra tutta seminata di gigli , co- 
me ella è odi’ Arme de’ Buonlìgliuoli , e 
di que' da Mazzola, famìglie già spente, 
«J in molte ^ che vivono ancora, e sono 
Morghini Disc. ÀIJ» ii 
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assai noie. E i Bosioli d’ Arezzo « famìgfiA 
Guelfa , e già molto potente in quella Cit- 
tà ( per dare uno esempio <le’ vicini y 
r hanno anch’ essi nell' Arme loro atliaver- 
so. Ivi in queste si noti, sebbene nou à 
la principale intenzione , nè proprio utizio 
loro , che pure è talvolta di sua natura 
venuto fatto , che elle servono ancora a 
distinguer famiglie , che .ibbiHU la medesi- 
ma Arme , o pure , che fra loro vogliana 
per alcuna occasione separarsi ; come se I 

se può della bauda gigliata dar esempio 
accomodatissimo de' Vettori , a'quali, oltre 
al principale fine del segno del favore di 
quella Corona, è venuta troppo a propo- 
sito a distinguer la propria Arme da’ Càp- j 

poni , che un gran tempo era stata la me- 
desima appunto, come in sepolture, ed 
in altri proprj loro arnesi molto antichi si 
può vedere , e spezialmente nel Portico 
di San Jacopo sopr’ Arno nell’ arca di 
marmo, ove è sepolto Messer Pagolo di 
Boccaccio onoratissimo Cavaliere, che da 
molti si crede essere de' Capponi , e pur 
è de’ Vettori ^ ancorché in Gio. Villani si 
chiami il detto Messer Pagolo de’ Cappo- 
ni (i) , secondo un’antica credenza, e per- 


(i) Soggiunse su questo luogo del 
Borghini il DoU. Giuseppe Bianchini , di 
Prato nella Prefazione alla Coltivazione 
degli Ulivi di Pier V ettari ^ che anclm 
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avrentura nata dall’uAO di quel tempo, 
che queste due case' fossero di sangue , e 
di consorteria, siccome d’arme congiun- 
te (i); dalla quale, come è generalnaente 
creduta opinione , volendosi poi I' anno 
MccccLii. per cagione de’ divieti liberare. 


col nome di tal f imigUa è appellalo nel- 
V Archivio delle Gabelle de' Contratti Lib, 
JD. 3. a c. 39+ sotto l'anno idSy. coji: 
Diminus Pauius B>ccuccii IVlmni Victorii 
de Capponi bus. Laddove nell’ Archivio del- 
le Ri formazioni in un Libro di provvisio- 
ni deir anno i 3 óo. a 17 1. si legge Nobi- 
lis Miles O'jmìnus Paiitus Veetorii ; chec- 
ché in un rogito di Ser Cristofano di Bin- 
da da Poggibonsi net 1 173 ed anco al- 
trove si veggio talora addomandato de 
Boccqi’cis. 

À ( 1 ) Alla congiunzione^ che tra loro 
vien creduto essere di sangue , e di con- 
sorteria , siccome conferisce la vicinanza 
delle antiche lor Case nel Fondaccio, di 
Santo Spirito , e delle loro Cappelle , e 
sepolture in detta Chiesa , e nullameno 
r essere state amendue soggette al divieto 
ne' Magistrati della Repubblica , quali de- 
rivànti da uno stipite .medesimo ; in simil 
guisa lo fa manifesto la sifniglianza , che 
passa tra V Arme deW una , e dell'altra 
Famiglia , che è questa , accennata dal 
Borghini. (T. IX. Fig. 11 ) 
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ancorché ne arrecassero prove , e dimoslra- 
zioni cbiarissime , appena lo potettero^ far 
credere : ma non è questa consideratione 
del presente luogo. Fu il sopraddetto Mes- 
»er Pagolo con Messer Vanni di Manno 
de’ Medici , e Messer Gherardo Durdoni 
fatto Cavaliere da Lodovico hgliuolo di 
Carlo Umberto Re d’Ungheria, l’anno 
Mcccxxxxvii. al quale cou altri nobili Cit- 
tadini fu mandato Imbasciadore , quando 
«‘venne in Italia per vendicare la villana 
morte d’ Andrea suo fratello , ed era pure 
ancb’ egli della casa di Francia , ma del 
lato Angiolino , già tante volte nominato 
da noi , del buon Re Carlo. Or nella se- 
poltura, come ho detto, che al sicuro si 
può credere 1* ultima arma portata da lui, 
non si vede segno di Francia , e se pur 
esser vi dovesse j sarebbe col rastrello ; sic- 
ché questa vien pur dalla propria coroua, 
e si dice di Messer Andrea di Neri , nipo- 
te per fratello a! sopraddetto Messer Pa- 
golo, fatto anch’egli Cavaliere del Re ia 
una Ambasceria là intorno all' anno Mcccc. 

Notissima é ancora nella nobilissima 
Casa de’ Medici la palla co’ tre gigli , noa 
per cagione d' Ambasceria , o Cavalleria , 
ma in segno di singolare affezione da quel- 
la Corona donata (i). Que’da Casavecchia 


({) In una lettera scritta a Napoli a 
Filippo, e Lorenzo Strozzi ne* iQ. di Gen^, 
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antica V famìglia, e che già durò fatica a 
ocvn esser compresa fra* grandi del Conta- 
do, la portano intera e pura , fasciando- 
la nondimeno intorno d* un fregio d’ oro, 
1 discendenti di Messer Giovanni Canigia- 
ni portano io uno scudetto aocb’ essi l’ ar- 
me Reale di Francia sopra il rastrello , 
che sol basta a mostrate, che fusse nuovo 
favore , e da nuova parte ; e me ne pare 
aver vedute alcune altre; e ci ha famiglie, 
e spezialmente ove sia nell’arme animali, 
che nc portano una banderuola nelle zam- 
pe, come del gran Contestabile del Regno, 
e tanto celebrato dalle Istorie nostre Mes- 
eer Niccola Acciajaoli, si vede in Certosa, 
ma questa è col rastrello : e parte de' Mar- 
telli ne misono una nella branca del lor 
grifone, per proprio privilegio : e cosi si 
mostra vero quante ne siano , ed io quan- 
te diverse maniere per 1* antica, amistà, e 
per animo di parte nella Città nostra se- 
minate. ?tè lascerò di dire in questo prò- 


najo 1465 . da un loro amico di Firenze , 
io leggo » IL Re di Francia ha donata 
» l’ A rme sua a Piero di Cosimo , cioè , 
» che la inframmetta nella ju<j, e fatto- 
» lo di suo Consiglio. Monne veduta la 
» Bolla t e con licenza della Signoria la 
» volle accettare » Si vegga ciò altresi 
in Jean Baptiste THermite de Soliers nel-‘ 
la Toscana Franzese. 
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posifo , clic trovandosi alcune Arnie , pflf- 
gniam caso de’Canigiaui, de’ Vettori con i 
sopraddetti contrassegni o di rastrelli, o 
di sbarre, o di qualunque altra sorte si 
fieno , ed altre senza, peri’ una delle due 
cagioni avverrà, o che Tarme ove non so- 
no, sarà innarzi alla data dì quel segno, 

0 che non sarà stato conceduto , o non 
preso da tutta la casa : e questo $’ intenda 
ancor detto dclTaltre tutte. Troviamo an- 
cora in alcuna delle nostre tin’ aquila ad 
oro con due teste in camjio rosso , la qua- 
le è dell’ Imperio Orientale di Costantino- 
poli , ed ebbe T orìgine 1* anno Mccccxxxix. 
quando qui si celebrò il Concilio, e si riu- 
nì la Chiesa Greca discordante dalia Lati- 
na , ove trovandosi in persona T Impera- 
dore Giovanni Paglialoco , che stretto dal- 
r arme Turebesebe , ed antivedendo la 
piena , che non molti anni appresso gli 
venne addosso , por ogni vìa procacciava 
ajuti alla difesa , diede ad alcuni parlicu- 
lari Cittadini , privilegi , siccóme in casa 

1 Martelli al più antico d’ anni , uno mol- 
to Onorevole , e magnifico , eil a’ Signori 
tutti, che sedevano il Luglio, e T Ago^to, 
quando si conchiuse questa unione special- 
mente, uno altro similmente molto ampio. 
Creandoli Conti Palatini , e per di sua fa- 
miglia accettandoli , con licenza di aggiu- 
gnere Tarme, e segno di quello Imperio 
alla loro. De’ quali veggo oggi portarla ai 
Marignolli, e Petrucci, e Cambi di Vi»- 
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tfìa^gio , e Corchi ili Santa Croce , che fu- 
rono di quel Collegio (i); degli altri noa 
ini sono ancora abbattuto a vederne con 
questo segno: ma bene alcune in queste 
vicinanze , come io casa de’ Manfredi gen- 
tiluomini Romagnuoli , e già Signori di 
Faenza , che si dice essere stata propria 
del Signor Taddeo , ed agevolmente si può 
tenere del medesimo tem[>o , ed occasione. 
Ma nelle case Veneziane , come s' è nei 
Giustiniani > per l’ antico commerzio del 
navigare in Oriente , e per proprio inte- 
resse già avuto in Costantinopoli, altra se 
ne dee credere la cagione , e più antica» 
Ala non è questo pensiero dei pi'oposito , 
e della impresa nostra: però tornando ai 

nostri, dico, che nuova è quella aggiunta, 
« strana da ogni nostra consuetudine , che 
«i vede ancora nella casa, che fu già del 
valoroso Filippo Spano , dipitita a fresco 
di fuore , che è I’ arme sua fasciata , e 
cinta da un drago verde, che avvolgendo- 
si la coda al collo, pare che la serri , o 
vogliam dire leghi tutta. Or questa fu par- 
liculare insegna d’ una compagnia, ed Or- 
dine- di Cavalieri, detto del Drago, insti- 
tuilo , come si crede , e come si sa al cer- 
to mantenuto da Sigismondo Imperadore, 
e di nobilissimi , e per virtù e valore 


(i) Tale la portano^ e la ritengono 
eziandio più altre famiglie. 
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chiarissi mi Siguori ; c< me quella di Sas 
Miihele co’ Micchi de’Ke di Francia, c 
della Garettieia de’ Re d’Inghilterra, c 
quella del Toson d’ oro , co’ fucili de' Du- 
chi di B.irgogna (i). E così fu questo se- 
gno pr«»prio della persona sua e del suo 
Cavalierato , e noo della sostanza , e natu- 
ra dell’ arnie; come veggìaoio a’Cavalieii 
del Tosone , ed altri detti di sopra , ag- 
giugnere intorno all’ arme la Collana u 
queir Ordine ; e non passan queste ne’ de- 
scendenti , o negli altri della casa. 

Notissima è ancora l' origine del LI- 
BERT AS (2) a lettere d'oro in campo 
vermiglio, della quale si toccò un poco 
di sopra incidentemente , e come ella per 
comun decreto fu messa sopra 1’ arme agli 
Otto della guerra in una bella e ricco 
targa, con un peunoncello , donata loro 
r anno McccLXXvi. il dì So. d’ Aprile , c 
insieme confettiere > e nappi d'argento, 
ed altri arnesi da tavola , secondo una co- 
mune costuma di que’ tempi, come per- 
petuo testimonio della sollecita e fedele 
opera loro in quella lunga e fastidiosa 
guerra di quei tempi ; la quale insegna 


(1) Di questi Ordirti si vegga il Giu- 
stiniani , il Mennenio , il Morigia , ed altri, 
(;t) ciò , che si è riferito di soprm 
a ear. 1S6. 
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•icani di lt>io non »oio usarono allora per 
se, che lo dovetter far tutti, ma fu poi 
ritenuta in comune da tutta la casa ; co* 
me de' Magalotti e Diui c Cucci si veiie 
ancora, ed è tornata comoda particular* 
mente ai Magalotti a conoscersi dai Maiv 
cini loro consorti , come ahbiam detto fa* 
re alcune volte cotali intrasegne , polche 
per questa via vengono , Come nel nome , 
cosi nelle Insegne divisi. Ma i discendenti 
di alcuni di loro non si vede che T ab* 
fciano continuala ; il che di que' di Mes* 
ser Lotto Salviati possiam dire , che fu 
un di questi , e similmente di Tommaso 
di Marco Strozzi , che fu poi nel caso dei 
Ciompi fatto Cavaliere , o non mi sono 
abbattuto io a vederne. 

Delle Croci ancora ci sono assai, e di 
quella del popolo ( che ordinariamente ia 
uu piccolo scudetto si suole aggiugnere al* 
r arme ordinarie , ancorché alcuna volta 
altramente si usi , e maggiore) poco più 
in somma si può dire di quel, che ad al* 
tro proposito già se n' à di sopra ragiona* 
to , se già non fusse intorno al tempo, a 
che può spesso venire a bisogno il saperlo, 
quando pigliasse il popolo questa Croce 
per sua propria insegna. E non parlo di 
quella Croce, che andava nell' oste della 
quale ragiona Gio. Villani , 1' anno lyiccL. 
quando si creò il primo Popolo , ma di 
questa che tenne poi il Popolo per sua 
sempre, e che per suo proprio segno • 
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privUe^'O JnnavH , nel modo che qnì ot*ii 
sr ras'iona, e che si vede a<'giunla ia que* 
8te arme: ma per mio avviso, sieuramen* 
le si non credere dell’ anno mccxcii. nel- 
la novità di Giano della Bella ^ quando st 
cre^> la prima volta il Gonfaloniere , al 
quale fu assegnata quest’ arme nel Gonfa- 
lone; e questo dice apertamente Gio. Vil- 
lani » L’insegna del detto Popolose Gon- 
» falone fu ordinato il campo bianco , a 
» la Croce vermìglia, lunga per tutto il 
» campo ec. » Il medesimo conferma ua 
Autore molto bene intendente delle cose 
di quei tempi , il quale alcuni anni dopo 
il Villani mandò fuori un Discorso sopra 
r ammonire molto grave, e sentito, e soa 
queste esse le sue parole » Feciono il Gou- 
» faloniere della Giustizia , ciò fu Baldo 
» Bufoli , ed allora prese il Popolo l’arme 
» della Croce ec. » Sicché non pare, che 
ci possa essere scrupolo alcuno , e pur dà 
noja quel che si legge nel Villani stampa- 
to nella creazione del piimo popolo nel mccl. 
» 11 Gonfalone , che teneva il detto Capi- 
» tano del Popolo, era la Croce rossa in 
» campo bianco 'ec » e tanto par più veri- 
simile, quanto il Capitano che si creò que- 
st’ anno era uBciaie proprio , e come gui- 
da e capo del Popolo, e soprastava al Con- 
siglio del Popolo; siccome il podestà a quel 
che si dicea del Comune : e volere qui 
sofisticare in su le parole sarebbe troppa 
sottigliezza, e vana, perchè non fan varie- 


Digitized by Googl 


tiÈLLfe KAMIGLllS FIOBENTIN*. I7t 
tà nell* arme rosso e vermiglio, e come che 
«* possano in parte aver fra se alcuna poca 
differenza « ella non s’ attende punto nrl- 
1* arme y e trovandosi scambievolmente di 
queste Croci e campi usala or T una , or 
1 * altra, mostra eh’ ella nou era anche nel 
concetto degli Scrittori, nè in osservanza 
nelle parole. Ma agevolmente si toglie via 
questo apparente scrupolo del Villani, per- 
chè ne’ buoni testi , e antichi non si leg^ 
gon quelle parole » La Croce rossa in 
» campo bianco » (i) ma in tutti quasi , 
c ne’ migliori al sicuro , è lasciato lo spa- 
ilo , e se in alcuni peravventura si legge , 
come egli è ancora nello stampato, si può 
credere sicuramente un’aggiunta d’ alcuno 
saccente de’ tempi più bassi, il quale uden- 
do qui, e quivi nominar Popolo, non pen- 
sando, alla diversità del Capitano e Gonfa- 
loniere, e dall' uso della città a quello del- 
r oste , e quanto questa cosa fosse tutta 
un’altra da quella, imprudentemente giu- 
dicasse il medesimo dovere essere stato in- 
nanzi , che era al suo tempo ; cosa che ha 
in quello Autore guasti di molti lunghi, 
ed in altri ancora, e guasterà, sempre'che 
senza avere la debita distinzione mescole- 
ranno e confonderanno i tempi. E vera- 
mente chi bene la considera , non arebbe 


(i) Tanto si va riscontrando ancìié 
ne* testi migliori , che si trovan oggi. 
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Giovanni Villani, che era diligente e acciai 
rato , e seuza far rispiarmo di parole , la- 
eriaio di non n’ accennare un motto- ia 
questo secondo popolo y se ella fosse stata 
la medesima , che fu del primo. Ben può 
parere strano, e appena credibile, che ia 
sì poco spazio , come son XL. anni , o po- 
co più, ne fosse così perduta la memoria,-- 
che o il Villani stesso non se ne ricordasse 
mai , e da se riempisse quel vano , o ooa 
se ne vedesse più vestigio in alcun luogo, 
o pur ne fusse in tutti i vecchi a un trat- 
to così spento ogni ricordo , che non lo 
dovesse una volta poter fare un altro sicu- 
ramente ; che quel che si legge in alcuni | 
libri » Era bianco e vermiglio » ed in al* i 

tri » Era dimezzata bianca e vermiglia » ' 

è anch' ella una aggiunta pur di fantasia , 
e fatta per non vi lasciare quel voto, ma 
di persona troppo inconsiderata , perchè 

? [uest’ arme , detta altrimenti lo Stendale , 
u più antica assai , e ne parla il Villani 
in più luoghi , che a tutti è nolo : ma 
tuttavia questa varietà ,di libri ci accerta 
intanto che la parola Croce non era ne' 
testi donde copiarono, ed è-, come io di- 
co, un'aggiunta. Or di questo se ne in- 
colpi la natura della antichità , e ci sin ua 
ricordo per sempre di non ci maravigliare, 
quando troviamo simili diffìccità in queste 
nostre notizie, ogni poco di tempo che vi 
sia corso di mezzo ; e ne sin buon saggia 
nei medesimo luogo del Villani , dove ei 

1 

I 
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tratta delie insegne, che portavano i Cava- 
lieri neU’oste, che ancor vi si vede mani- 
£esto errore , nè punto meno agevole da 
emendare, e questo in due Se$ti : nel Duo- 
xao , che lo stampato vuole che la insegna 
fusse tutta bianca; che esser posto a caso, 
e troppo spensieratamente , mostra cheque* 
sta era già assegnata al Sesto di Ollraruo ; 
e non servendo questi Gonfaloni se non a 
dividerli, e contrassegnarli fra loro, può 
ciascbedun vedere sens’ altra prova , come 
una medesima insegna mal potesse servire 
a due , ed i più de' libri antichi in que* 
sto lungo hanno pur lasciato lo spazio vo- 
to , sebbene un solo ne ho veduto che ha: 
'J ulta verde ; ma e’ lascia San Braucazio , 
che rende la cosa più incerta : l’altra dif- 
ficultà è in San Brancazio; lo stampato hat 
bianca e verde; ed alcuni hanno; tutta 
vermiglia ; ed in questo pare che conven- 
gano i più , sebbene in alcuni manca que* 
sto Sesto per colpa del copiatore. Or da 
questo si può giudicare che o lauta fusse 
la uegligeuza degli uomini, o lauta l’oscu- 
rità delle cose in que’ tempi così vicini , 
che ben possiamo in questi nostri tanto più 
lontani , perdere di così fatte notizie ogni 
speranza. 

Or tornando a questa Croce del Po- 
polo , dico che ella per la maggior parte 
nell’ arme de’ grandi si vede, ove ella co- 
munemente significa , chi la porta essere 
falli di popolo ^ e sì potrebbe quasi dir* 
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di loro , che ella servisse d’ una patente , 
per non essere così agevolmente , e nella 
maniera di prima malmenali : e se la cosa 
fermasse qui , sarebbe certo , e si compreU' 
derebbe subìlu , vedendola , 1’ ufìcio suo : 
ma ella si concedeva ancrhe ai popolani nel 
modo cbe abbiamo già detto , per testi* 
monio di lor virtù, o di servizio ricevuto, 
o benevolenza universale; il che è cagione 
ch'ella non si può sempre pigliare per un 
medesimo verso , perchè in quegli si può 
dire in un certo modo sicurtà, e segno di 
grazia fatta a chi la rìcevea ; in questi di 
merito e di benelì/.j già fatti a chi la da* 
va (i). E segntlau si vede iu Mess. Vieri 
de’ Medici , avendol i ricevuta cinta di una 
corona , o al modo nostro ghirlanda di 
uliva ( 2 ): o per farci-alcuna differenza da 
quella di Mess. Alamanno, o per esprime* 
re meglio la benevolenza popolare e ’l me- 
rito suo , che veramente per quel che ne 
dicono inostri Scrittori, fu uomo di splen* 


(1) Troppo lungo sarebbe annovera» 
re le famiglie , che > fanno la Croce del 
popolo : A galanti , Asini , Cérchi , Gual- 
terotti , Guasconi , Medici , Panciaùichi , 
Pitti , Popoleschi , Ricasoli Baroni, Va- 
lori , e simili. 

( 2 ) Ed eccone espressa di essa arma 
la figura, (T. IX. Fig. 111.) 
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dorè, di valore, e dì bontà singolare, e 
perciò molto caro al popol tutto. L’ altre 
maggiori Croci poste nella parte di sopra 
degli scudi , si credono generalmente di 
Cavalieri , e specialmente delli due Ordini, 
una de’ Tempieri , che è già più di ccu 
anni, cbc sono spenti ; l’altra dello Spe- 
dale che non ba mollo, si dicea di Ro- 
di (i), oggi di Malta. E tale si giudica iu 
una parte degli Agii , e del lato di Mess. 
Muso degli Albizzi , e se ue veggono anco- 
ra in altre case. E qui mi potrei io age- 
volmente ingannare , e pure vo’dire since- 
ramente ,il pensier mio. Io non ho credu- 
to mai che elle sieno dal suo principio di 
persone di quelle famiglie, che fusser Ca- 


(i) Fini di essere di Rodi Vanno i523. 
conte si ricava da una lettera^ che né" 19, 
Alaggio di esso anno scrisse di Messina 
Antonio Semini Cortonese Cavaliere di 
quell’ Ordine , dicendo : Per li peccali no- 
stri , e discordantia delli Cristiani, lo Kane 
delli Turchi è venuto sopra Rodi con ga- 
lee, fiyte, maone, e cinquanta mila solda- 
ti, e dopo che ce ne semo defenduti mol- 
to tempo. Monsignore lo Grande Maestro 
si è renduto con pacto che ce lascerebbe- 
ro sortire con tutti gli arnesi de casa e de 
Chiesa , e le scripture. Se andò a Cipri ec, 
Semo arrivati a Messina 1* giorno de 
Aprile ec. 
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vaJieri Frlcri di quella Heligione, per osa- 
re la voce propria loro , che noi diciamo 
Frali , perchè non potendo questi avere le- 
gittimamente figliuoli , poco onore arreche- 
rebbe questa origine alla loro posterità ; e 
l’uso comune ancor oggi frequentissimo ce 
lo mostra , che quantunque ciaschedun Ca- 
valiere di queste sorte Religioni , metta so- 
pra Tarme la sua Croce, ella nou per tan- 
to non trapassa in alcuno della casa ; onde 
mi è paruto sempre più verisimile, che ia 
quel cosi grande , e tanto ancor memora- 
lìii moto del racquisto di Terrasanta , ar- 
dendo gli animi de’ valorosi e nobili Gen- 
tiluomini , in que’ primi anni del passaggio» 
di segnalarsi fra* principali di cosi santa 
milizia , e per- iò ajiitaudo a tutto lor po- 
tere queste religioni , che erano capi di 
quella onorata e religiosa impresa , e soli 
sostennero gran tempo il peso e T onore 
del nome Cristiano in Terrasanta contro 
agl’ infedeli , e non solo con le facultà 
( che vi si mandava ogni anno un tesoro » 
ed erano i legati allora alT acquisto e sus- 
sidio di Terrasanta infiniti, onde ne venne 
col tempo tanta ricchezza , quanta ^ancor 
si vede ) ma con le persone ancora , molti 
che vi andassero in quella caldezza del co- 
mune zelo , operando valorosamente , ne 
riportassero come spoglie, e trofei, e doni 
militari , colali insegne che allora si stima- 
vano un regno ; e quel che già si è dette 
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dell* arme di Savoja , seaza eatrare in altro 
pruove, oe può far fede. 

Or ciascuQo di questo crederà a suo 
modo , eli’ io uoii ne stringo persona , più 
che gli piaccia , e forse ne avranno le fa- 
miglie proprie l’origine, e la cagione per 
r appunto ; questa tengo io per la più ve^ 
ra , e sono ai cerio sicuro, che piu ono>. 
revole è ella. 

Di questa sorte ancora si può credere 
quel che in alcune arme sì vede , e pare 
che porli seco la sua origine, il segno del* 
le chiavi Pa^^Ii coi Regno sopra, o senza, 
che è molto credibile sieno Cavalieri fatti 
dai Sommo Pontefice, e per lo più in Àm- 
basceife (i), e precipuamente quando man* 


(i) Tanto ho io divisato nella persona 
'di Bartolommeo Scala nella sua vita ora 
scritta da me. Quegli sorti per compagno 
nelr ambasceria a Papa Innocenzo Vili, 
( da cui ebbe il dono delle chiavi Pontijì- 
eie ) Francesco Soderini poi Cardinale , U 
cui Sigillo mandato fuori da me nel to- 
mo IH. delle Osservazioni su' sigilli , por- 
ta esse Chiavi y o siano per t accennata 
ambasceria , o pure pet quella in cui si 
portò il padre suo Tommaso Soderini , 
mandato a rallegrarsi C anno 1464. del- 
t assunzione al Trono del Pontefice Pao- 
lo IL dalla sua Repubblica , nella qual, 
SorglUni D:sg. Voi. Ili, la 
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diiiio nella lor cteazione i Potentati Cristia- 
ni il rendergli , come al Vicario diCniJjfO, 
l’ubbidienza, de’quali ne’tempi nostri as- 
sai iie abbiamo veduti fai e; e di qui à 
agevol cosa cb’ entrasse nell’ arme de’ po- 
Bii ii di M. Giovanni Canigiani , ed in al- 
cune de'S'derini. E della medesima manie- 
ra si giudica ancora 1 arme del Regno di 
Gerusalem , che c in bianco una croce 
d oro, che La in ogni cauto una simile 
croeelia piccola : c perchè si vede spesso 
in mezzo di due gigli d’oro iu azzurro, si 
può sicuramente tenere o per del Re Lui- 
gi marito e cugino della Regina Giovanna 
prima ( il quale , come racconta Matteo 
Villani, fu il primo dopo la perdita di 
quel Regno, venuto alle mani de’baraciui, 
perchè pur prima era stalo in mano dei 
Cristiani alcun tempo , e nell’ ultimo ne 
tenue il titolo Federigo , dal quale non si 
dee credere lo pigliassero queste case Guel- 
fe , or questi si può in questo caso dire • 
il primo che si prese questo titolo allora 
vacante, senza averne l’effetto) o di alcu- 
no (le Re , che dietro a lui seguirono , di 
che progenie e’ si fossero , poiché non tan- 
to da’ successori di quel sangue , ma da 
tutt’i possessori di quei Reguo generai mea- 


congiuntura dicono alcuni Scrittoti , che ve- 
ramente ricevesse la casa il dono dellt 
chiavi nelC arme. 
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te è Slato ritenuto , come per 1’ arme si 
vede , e ne' titoli si legge. E questo seguo 
mi pare aver veduto nell'arme de’ Sacchet- 
ti * e forse in alcune altre , c la particu- 
lare occasione ordinariamente bisogna dalle 
istesse famiglie ricercare , che rade volte 
( ^ gran fatto non è ) ne tengon conto le 
memorie pubbliche. ' 

Trovasi ancora in alcune una Corona 
con due palme, come una parte de'Ridol- 
fi di Piazza ritiene , e in casa i Castellani 
ancora si vede, e spezialmente della banda 
di Messer M.atteo , il quale trovandosi dei 
Maestri di Zecca per Calimala già è CL. 
anni e più , la mise , come proprio suo 
contrassegno, nel Goriu dell’oro, che si 
battè al suo tempo (i). 


(i) Ita Corona con due palme che il 
Borghini mostra di non sapere donde sia 
stata tratta nelle due famiglie , eh" et no- 
• mina , fu comune ad un ramo eziandio 
degli Acciajuoli , derivante da M. Ange- 
lo di Jacopo di Donato Acciajuoli y ed a 
un ramo degli Strozzi , principiante da 
M. Palla di Noferi Strozzi , e che è ito a 
terminare in Monsig, Leone Arcivescovo 
Fiorentino y morto nel l'joò. Tal Corona 
ad un Sepolcro si vede in Padova , ove 
M- Palla y che fu buon Filosofo , e nelle 
Jjettere Latine , Greche , ed Bbraiche mol- 
to intendente , lasciò i suoi MSS. per t&-. 
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De* Gigli, che per privilegio, e noa 
per sostanziale parte si veggono in alcune 
arme ( che come sono molti , e di diverse 
maniere, così hanno l’origine e la cagione 
incerta ) mi pare cosa diltìcile a ragionare • 
e non ne potendo arrecare la cagione • 
caria di poco piacere volere entrare a rac- 
contarli tatti. _ !■ 

Ben può essere che ci sia ancora al- 
cuno altro di questi segni, o privilegi che 
e’sieno, che io non ho veduto ogni cosa , 
nè anche ho preso a fare , per dir cosi , 


stamenCo al Monastero di S, Giustina. In 
essa Corona con Palme sono ancora le 
lettere LE BEL ET BON. V occasione 
di il fatta corona , si ne' due che non in- 
dividua bene il Bor^hini , cioè M. Loren- 
zo Ridolfì ( che oltre ai godimenti degli 
onori principali di sua patria , fu lettore 
nello Studio Fiorentino ) e M. Matteo 
Castellani y sì in quelli che aggiunghiamo 
noi , cioè M. Palla Strozzi , e Ai. Ange- 
lo Acciajuolt, si fu , perchè V anno 1 4 1 5 . 
mandati vennero tutti quattro Ambascia- 
dori a Napoli al Re Jacopo della Marcia 
de Reali di Francia , nuovo marito delta 
Berna Giovanna , da cui tutti e quattro 
furono fatti L\ivalieri, col dono di appor- 
re alle loro armi l' accennata impresa^ 
donde tornati , furono anche creati Cava- 
he ri della Bepubblica Eiorentina» 
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«m ÌDVentarìo di tutti ; e dalla natura a 
proprietà di questi , che si son detti , si 
comprenderà agevolmente quella di tutti 
gli altri di questa sorte, che possono varia- 
re forma e nome, ma non natura. 

Resterebbe a toccare di alcune insegne 
particolari , cosa tenuta sempre malagevole:, 
e non senza gran cagione soleva dire l’ al- 
tissimo Filosofo , cbe come si veniva ai 
partirulari era bene starsene , perchè noa 
solamente potendo essere di numero infi- 
- Btti , non se ne verrebbe mai a capo, ma 
eziandio per non avere alcuna comune ca- 
gione , o dependenza fra loro, non si po»< 
tono sotto alcuna regola , o maniera com- 
prendere. E si è veduto numerosissima 
esercito ridotto in Colonnelli , e poi ristret- 
to a compagnie , e conseguentemente a 
squadre, essere con grande agevolezza ri- 
conosciuto tutto , e guidato , ma in coso 
dove ciascuna fa capo da se , e vuole da 
se stessa solo dependere , bisogna fare il 
conto ad una ad una. Ma tuttavia diciamo 
di alcune , come per saggio , lasciando il 
resto alla discrezione del lettore , e a' più 
curiosi non doverà parere fatica ricercar^ 
ne per se stessi , se più ne vorranno. La 
casa de' Girolami usa talvolta una milria 
Episcopale dentro nell' arme , e questo fa 
in memoria del glorioso Santo Zanobi suo 
co uso rio , santìssimo Vescovo ed avvocato;, 
e protettore della città. 

Ho veduto in un' arme degli Adimari 
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molto acconciamente nella divisa del cam- 
po tramessa la Croce bianca de’ Pisani ; e 
questa portò Messer Alamanno Cardinale, 
perchè era Arcivescovo , ed ordinariamen- 
te si diceva il Cardinale di Pisa. 

1 Gherardini di Santa Maria Novella, 
da centocinquanta anni in qua , aggiunse- 
ro nella branca del lor leone nna rosa , 
perchè trovandosi 1’ anno MCCGCXIX ia 
Fiorenza Papa Martino Y. la Domenica di 
Quaresima , che si dice Laetare , donò la 
Rosa , che in quel giorno sulenneraenle be- 
nedice, alla Signorìa , e Jacopo di Taddeo 
che era quel giorno sortito Proposto , la 
ricevette dalla sua mano , ed in memoria 
sempiterna di questo fatto ne vollero rite- 
nere questo segnale nell’ Arme, onde si 
disser poi Gherardini della Rosa, e venne 
a proposito ancora a distinguerli nel par- 
lar comune da’ Gherardini nobile, ed an- 
tica famiglia de’ Grandi. 

I discendenti di Messer Piero Alaman- 
ni portano nell’ arme una colomba eoo. 
raggi d'oro , donatagli dal Duca di Mila- 
no , mentre egli vi dimorò Ambasciadore 
pèr la Repubblica Fiorentina ; e nel privi- 
legio appare essere stata antichissima inse- 
gna degli Sforzeschi , e donata a quel buon 
gentiluomo per merito della sua virtù , e 
per denotare insieme (così dicono le pa- 
role) e con sì fatta insegna la candidezza 
de’ costumi suoi. 

Messer Bernardo Giugni nobile Cava* 
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lìere , e ciitadÌDO di aulica bontà , corno 
Sopra la immagine di marmo nella sua se» 
poltura (i) ancora si può vedere, pose 
nell' arme una lesta di drago o serpe, che 
par che con la coda rigiri, e fa sopra una 
crocetta , del qual segno non è nota , che 
io sappia, la cagione; sr; già per via d’ in- 
dovinare non volessimo dire, che ella aves- 
se qualche cosa a fare con la cavalleria 
del Drago dell’ Imperador Sigismondo, del- 
la quale sì è di sopra ragionato, ma è co* 
sa incerta. 

Nell’ arme de’ Bardi , grande e nume- 
rosa famiglia , si veggono molte di queste 
aggiunte nelle case loro, e nelle sepolture, 
ed oltre al castello del lato de" Signori di 
Vernio , del quale si è detto , si riconosce 
nella parte di sopra i tre leoni per un pri- 
vilegio d’ Inghilterra , guadagnato agevol- 
mente , quando vi avevano que’ gran traf- 
6chi , e di sì smisurata somma di moneta 
servirono quel Re nelle sue guerre con 
Francia , che ne rimaser diserti : e se cosi 
è, troppo rostaro lor cari questi pochi leo- 
ni ( 2 ) e così piccoli. Ma di quella che ha 


(i) £ la sepoltura di Messer Beniar^ 
do Giiifpii nella Badia Fiorentina , riferita 
coir I •scrizione dal Puccinelli nelle sue 
Memorie a car. i5. 

(a) Tale è T arme che tjui dice, il no^ 
stro Scrittore de tre leoni , de’ Bardi. ; ma 
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un leon solo , ed in (jueir altra die è nel«« 
la sepoltura dì Begni de’ Bardi in Santa 
Croce , ore ha un liocorno , e di quella 
delle rede dì Messer Nepo, che ha un dra- 
go . ma diverso intanto da quello di Mes- 
cer Bernardo Giugni , e di Pippo Spano , 
che si può agevolmente credere un’altra 
cosa, e d’ una dì Francesco di Gherardi- 
no , ove è una ghirlanda (se però è una 
ghirlanda, che non troppo bene si scorge) 
non saprei dirne 1’ origine, ma i posteri loro 
devono saperne dar conto. Questa della 
ghirlanda sì vede ancora in alcune altre » 
come in Santa Croce , neirArca di Messer. 
Alamanno Adimari de’ Cavicciuli (i) , e 
potrebbe essere un Cavalerato di que’ che 
con la ghirlanda d* ulivo in testa lo rice^ 
Tono. 

Già usavano ì nostri ciltadìni , come ' 
Lan seguitato pur sempre di fare , grossi 
ed onorati trafOchi oltre i monti e per la 
Francia , e per la Fiandra , ed in Inghil- 
terra , e ne’ paesi intorno ,' ma molto pili 
militando conesso ì Principi loro , ed aju- 
tandoli valorosamente nelle loro imprese» 


quella del liocorno di essi, la (jual si ne- 
de in S. Paolo de' Convalescenti , l' ho io^ 
data ne' Sigilli del tomo ( T. IX* 

Fig. IV. ) 

( 1 ) Ed ecco la ghirlanda eziandio 
nel suo sigillo stesso. (T. IX. Fig. V.) 
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come de’ Paizi si è detto , possibile è , che 
da qne’ Signori per questi servizj loro , e 
per altre molte occasioni ricevesser di si- 
mili favori : e si veggono certo colali in- 
trassegne di Signori Óltramoutani uell’arme 
nostre, che molto verihimilmente non han- 
no d’altronde la cagione ed origine, che 
da 'questa , sicrome i Caccini (i) hanno il 
campo bianco (oltre al, leon rosso) pieno 
di que’ (ìorelfi , o quel che SI sieno , della 
Duchèa di Bretagna (z). 

I Rittalidi consorti de’ Bastavi buone, 
ed onorevol famiglie popolane , oggi , conte 
io credo, mancate, (come che alcuni ab- 
bian già scritto trovarsene nell’ Arcipelago) 
r hanno sparso di que’ quadrelli, o matto- 
ni della Contea di Borgogna , e direi 
servisse loro a distinguersi da’ delti Bastan, 
s’ io non la vedessi tale nella Cappella dei 
Giuochi in Badia, co’ quali eran di paren- 
tado per via di donne congiunti : onde 
quanuo se ne trova , come in Santa Croce in 


(1) Tale è V arme della famiglia dei 
Caccini (T. IX. Fig. VI.) 

(2) / fioretti , o si voglia dir piutto- 
sto ermellini, si veggono in alcune meda- 
glie e monete , sopra cui è ora per uscire 
alcuna mia piccola fatica da' torchi di Mi- 
lano. Una di tali monete molto rara è ap- 
presso il Sig. Doti. Bartolommeo Mesnf^ 
Liorenese, 
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sepoitnre loro , senza questi quadretti , st 
potrebbe credere 1’ antica e pura, innanzi 
a questo privilegio. Pur di queste cose vec- 
chie , e di private famiglie , è un mezzo 
volere indovinare , come si scende a que- 
sti particulari, e n*bo vedute in sepolture, 
che si toccò di sopra de’ Giandonati , con 
la stella gigliata di Cleves ; e dall’ esempio 
di queste poche si può di molte fare giu- 
dizio , che per essere cose private, noa 
vengon sempre alla comune notizia. 
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DELLA MONETA 

FIORENTINA. 


Seguita di ragionare della Moneta 
nostra , materia di non piccola considera- 
cjone , non tanto per la generale sua im- 
portanza »)ella parte del commercio uma- 
no e civile , sebbene eli* è cosi grande , 
come ognun sa e prova; quanto per altre 
molte sequele, di grandissimo mcmenlo al 
proprio nostro proposito , come sarebbe a 
dire , toccando pure il principale, che chi 
se ue mostra r autore , porta seco assai 
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manifesto testimonio , e quasi un liquido 
contratto di magf^ioranza e superiorità , 
come che il nome ed il suggello del supre- 
mo Principe, e che non riconosca altri ia 
Signore , debba essere solo la sicurtà della 
fede pubblica. Però qualunque Città da 
se e del suo nome battè Moneta , ha uu 
buono e sicuro pegno dal suo , del noa 
dependere da altri, e di quella libertà di 
Tassallaggio che i nostri vecchi diceano 
franchezza ; che era in somma , non ave- 
re particolare servitù di Signore straniero, 
(perchè il governo de’ legittimi Magistrati, 
o di naturali e proprj Signori , nnu si può 
nè deve in modo alcuno servitù chiamare) 
talché per questo non si poteva lasciare , 
nè si doveva ancora per la sua propria 
bellezza e bontà che è stata sempre tale , 
ed ha dato tanto grido e reputazione al 
nome Fiorentino , quanto appena si cre- 
^ derà , quando appresso chiarissimamente 
si mostrerà col fatto , e per poco si farà 
toccare con mano, che ella (di quelle del- 
r oro parlando) spense la imperiale ed al- 
tre , che del medesimo peso e valore in- 
nanzi a lei correvano ; che ella diede il 
suo nome a tutte 1’ altre Monete d’ oro , 
/ di che conio elle si fossero (i) , e final- 


( I ) In una lettera del nostro tuto- 
re a Braccio de Ricasoli Baroni dei 7 . 
di Mano i57q. si legge Ho letto , a 
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adente che quasi Monda comune del Cri> 
8tiaaes)in>) , per tutte le provincie , e. da 
graudUsimi Re e Priuripi si battesse; cosa 
tutte grandi , e nella prima vista incre» 
dibili. 

E perchè entrare a discorrere sopra 
la prima origine delia Moneta in comune 
cbe fu anticbissima , poiché fino a' tempi 
de’ primi Patriarchi iimauzi a Moisè ella 
si vede in uso, e della cagione appresso, e 
come ella fosse la pubblica comodità , 
levandosi per questa via quel fastidioso , 
e spesso pien di brighe ' e di disagi scam' 


» considerato il luogo di Giovanni J^illa- 
» m, dove parla del tesoro di Papa Gio~ 
» vanni XX II. dei id. milioni di fiorini 
» d oro , e dubito che qui Giovanni non 
» pigli il nome di Fiorino yenJc9( , come 
» già si era cominciato a usare per tutto^ 
» non tanto del proprio nostro , quanto 
» per ogni moneta (f oro di qualche conio 
» ella si fosse. « A cui rispose Braccio in 
questa guisa » Che il tesoro di Papa Gio- 
vanni XXll. fusse di varj conj , non 
» ne dubito , dicendo egli : si trovò nel 
tesoro della Chiesa in Vigoone in mone* 
» ta d’ oro coniata il valore e compilo di 
>» xvin. milioni di fiorini d’oro, e più « 
Ma credo bene che queste tesoro fosse 
tutto in oro coniato. 
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]}ia mento di cose a cose , e del pagam 
con bestiami, end' era appresso agli antichi 
que’ nomi di valuta di cento buoi , e di 
nove, e la pena di tante pecore (dal no- 
me delle quali , o da questo cambiare , 
che serviva in luogo di pagamento,' o pur 
dall* impronta della pecora, che fu la pri- 
ma nell’ antichissimo secolo , si crede esse- 
re anche venuto questo (f) della pecunia} 
e come questo trovato fusse dal suo prin- 
cipio , con sì bello avvedimento in ogni 
sua parte divisato, che già tanti secoli non 
si ò pur saputo pensar mai d’ un altro si- 
mile , non che dt miglior modo , avvenga- 
chè torcendosi 1’ occasione dal bene in 
male, come spesso incontra, questa comodi- 
tà è stata cagione che la cupidigia umana 
ha potuto serrare sotto una chiave , e ri- 
striguere molto avere in poco luogo. Ma 
questa è colpa delle nostre voglie , e non 
difetto della bella invenzione. Or perchè 
tutto questo ( oltreché è cosa notissima ) 
sarebbe ancora per cbi tentasse di nuovo 
entrarci , un volere puntualmente copia- 
re gli scritti altrui , poiché di queste 
cose tutte e di altre molte appresso, è 


(i) Columella : Nomina quoque pe- 
cunia;, et peculii tracia videntura pecore, 
l^rimus Scrvius Rex ovium, boumque efR* 
gie «5 siguavit. 
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•tato da dottissime persone j e ne' passali 
tempi , e oe' nostri , assai e diligentissima- 
meiile trattalo , e ogni sua parte piena- 
mente spiegata ; però lasciando questo 0 
aJlri sìmili generali , venendo al punto 
principale, e a dire di lei quel che da noi 
non si potrebbe senza gran colpa lacere » 
nè passerebbe anche per avventura senza 
alcuna doglìenza del voglioloso lettore , 
dico la prima cosa , che di battere mone- 
ta non si sa che mai per alcun tempo ne 
avesse la Cittì nostra da alcun Signore li- 
cenza , o privilegio i e deli' oro non ha 
dubbio alcuno, il quale si battè la prima 
volta r anno della salute mcclii. E I' ìsto- 
X'ia apertamente ci dichiara , la delibera- 
zione esser nata dal mero e puro movi- 
nieuto de' Cittadini e dai Decreto del Con- 
siglio , e parlando alla Romana , Senato 
pubblico ; senza che in quel tempo , dopo 
la morte di Federigo Sccoudo vacando lo 
imperio, che solo si poteva presumere, se 
alcun ci era , nel temporale soprano Si- 
gnore , di doverla dare , non era a chi 
chiederlo , quando c’fusse pure abbisogna- 
to. Ma questo pensiero non cadde allora 
negli animi di que’cbe presero di far que- 
sto , uè quando la prima volta fecero mo- 
neta ti’ ai genio (perchè come già si è mo- 
stro, depentiendo tinse stessi, nè riconoscendo 
alcuno per suo Sovrano , uelle pubbliche 
deliberazioni non ricercavano altro cou- 
ceutìmeuto o approvamenlo , che quali# 
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del suo Comiioe , ove , come io più d’ un 
Juo^o si tocca , era la suprema e libera 
potestà di fare e di disfare quaotu^ae 
tUie pubbliche bisogae o necessario , o uti- 
le si giudicava. E come dell’ oro abbiamo 
piena e sincera certezza dalle Storie nostre, 
così dell’ argento possiamo quasi con la 
medesima sicurtà , dalla ragione , e da 
certissimi segni argumenlando affermare , 
che e’ non aspettassero in ciò licenza , o 
privilegio da alcun Signore , poiché si ve- 
de che non 1’ hanno , e si sa che non lo 
volevano avere. Perchè , oltreché né per 
memoria alcuna si mostra mai questo di 
noi , come di molti altri, che non è taciu- 
to dagli Scrittori, nè per segno, o indizio 
alcuno si può presumere, e’ nou ci è an- 
che , per chi volesse troppo assottigliando- 
si contrastare , rimasto quel comun refu- 
gio , o voglìam dire ritirala delle cose vec- 
chie, che le scritture e memorie per la 
lunghezza del tempo , o per le comuni e 
naturali disgrazie che dà il mondo in ge- 
nere , o per le proprie sventure di questi 
paesi , sien perdute , o da’ nostri a studio 
maliziosamente occultate ; che furono egli- 
no pur troppo liberi , e talvolta di super- 
cbio sinceri in disfavore nostro , non per 
proprio vizio , ma per la generai semplici- 
tà nel prestar troppa fede in alcune cose 
ai comuni errori di que* tempi. 

Ma per chi intende non ci può essere 
Teraineate questo sospeth) , perchè jU coa^ 
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cessione del poter battere moneta, era ia 
quel secolo di tal natura , e portava seco 
questo privilegio (dirò così, per suo spe- 
ziale privilegi» )di non potersi mai perde- 
re , nè coprire , poiché e* restava sempre 
nelle stesse stampe delle mcmete impresso, 
come ne fa apertamente fede quella dei 
nostri vicini Lucchesi, i quali avendo pri« 
vilegio di battere moneta da Ottone primo 
Imperadpre , come dice il nostro Gio. 
Villani, la batterono col nome dei soprad- 
detto Otto, delle quali (ancora che si creda 
avere in questo errato, perchè oggi hanno, 
non levato, ma cambiato il nome) se ne vede 
alcuna; ed io non solo ne ho vedute , md ne 
ho due che dairuna banda hanno il Volto 
Santo, lor antica impronta, e ritenuta poi 
sempre , dall’ altra 1’ una di loro un’ aqui« 
la, e cosi mostra d’avere, oltre. al nome, 
r arme ancora dell’ Imperatore; l’altra un 
cotal segno alquanto simile alla stampa 
Genovese che chiamano, come io intendo, 
grifo , salvo che non ba quello stile , e 
come colonnetta nel mezzo, e rimane assai 
vicina alla lettera H ( 1 ): e per quel che 


(i) Di simili monete a queste due dut 
dice il Borghini avere avute presso di se 
( benché n.m quelle totalmente ) ne ha 
mostrati gli esempi il dottissimo Muratori 
nella Dissertazione X.XVH. Anliquitatum 
llalicarum medii aevi , la ristampa della 
Borghini JOisc. Voi. III. s3 
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mi dice 1’ animo , debbe essere l' immagi» 
ne cosi grcssamenle rappresentata ( oioè^ 
come e’ sapevano fare in quei tempi) e 
spezialmente il luogo- della Città loro. Muo- 
vemi a crederlo , che così mi sovviene aver 
già trovalo di quelle di Genova (r) , che 
rappresentano ^a Città col Castello quelle 
tre torri ; e gli Istoxàci Padovani afferma* 
no il medesimo esser nel privilegio loro , 
che dalPuna delle parti si scolpisse la for> 
ma della Città. ' 

E così si può argumentare molto ve* 
risimilmente die questo fosse uso assai co- 
mune in quel tempo , e si vede in alcune 
Terre della Magna , di quelle che e’ chia- 
mano franche, ancora ritenuto. E gli Scrit- 
tori delle V Istorie di Spagna affermano , 
essersi ritrovate alcune monete d’ oro di 
Vinsa , un di que’ primi Re Goti che re- 
gnò là intorno al ncc. anno delia salute , 
eoa la immagine sua da un lato , e dal- 
r altro una Città col nome Toleto Pia ; ed 
io della medesima guisa n* ho vedute d’ a- 
riento d' un Re Kilderico , giudicato d% 


^uale ci ha ora data V eruditissimo Sig, 
ji.rgelati in una sua nuova 'Raccolta. 

(r) E da vedersi un mìo picciolo Ra- 
gionamento su tal moneta^ che a noi é per 
dare il soprallodato Sig. jir gelati neltac- 
^enntì^ Raccolta-, 


c 
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me un Re Franchi, delia stirpe che si 
disse de’ Merovinghi , e se è , come pare , 
in quella moneta il Terzo , viene ad esser 
T ultimo , che come disutile fu da Pipino 
capo della seconda stirpe privato del 
Regno , colà intorno all’ anno dccxl. sic* 
cbè questo uso si mostra iu que’ tempi 
molto ordinario. Or come questo si sia , 
questa prima de'Lucchesi ha OTTO REX: 
queir altra OTTO IMPERAI OR ROM, 
(me vuol dire , » io non m’ inganno , 1’ u* 
na esser battuta innanzi alla benedizione 
Imperiale , 1' altra dopo. E poiché , quel 
che se ne fusse la cagione, venne lor bene 
di levarne il nome di Ottone , ritennero 
pure quel di Carlo , credo IV. dal quale 
erano stati per avventura di nuovo pri- 
vilegiati . Fammelo credere , che 1* anno 
Mcccxxv.. sotto 1* Imperio del Bavuro , al 

g uale questo Carlo vien dietro , battendo 
astr uccio quelle piccole monete , che si 
dissero Castruccini , dice espressamente l'I- 
storia che egli avevano Timpronta di Oliti- 
ne , sicché ancor durava il conio primie* 
ro. Il medesimo si vede nelle monete dei 
Genovesi , ed in alcune poche dell’ antiche 
che ci sono restate de' Pisani , nelle quali 
questi hanno il nome di Federigo pur con 
T aquila , (i) quegli di Corrado , cou . la 


(i) Similmente in un certo mio Ra^ 


l 
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impronta già detta della lor Città , che 
e’ chiaman grifo , e gli Scrittori delle cose 
di Padova pur ora allegati , dicon , oltre 
alla immagine della Città , essere stato 
espresso nel privilegio che da una delle 
bande s* improntasse la immagine di esso 
Imperadore. E tanto si trova nelle Istorie 
'Bolognesi delle loro , e senza questo testi- 
monio lo dice la moneta stessa , reggen- 
dosene ancora d’ariento col nome d’Enri- 
co Imperadore che fu , secondo che e' di- 
cono , il figliuolo di Barbarossa , e verreb- 
be ad essere intorno agli anni di nostra 
Signore mclxxxx. E cosi si vede questo 
ch'io dico, essere vero, che elle portano 
sempre seco la memoria , o vogliam dir la 
fede deir istesso suo privilegio , e conse- 
guentemente quanto sia malagevole, o più 
presto impossibile , il poterlo frodare. Sic- 
ché conchiudendo questa prima particella, 
essendo stato in ogni tempo particulare 
studio di alcuni ricercar sollecitamente que- 
ste monete vecchie , e per una memoria 
di quella aulica maestà , caramente con- 


gionamento che sì stampa^ io ho parlato 
del Grassone^ che si conserva tra le relì- 
quie di S. Spirito per un avvenimento stu- 
pendo che segui in esso V anno i3j2. il 
quale è una di queste monete di Pisa , col 
nome di Federigo « e /' aquila. 
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servarle , e che perciò ci sia comodità di 
poter vederne dell’antichissime, già non si 
e veduto , ed oramai credo possiamo assi- 
curarci a dire che non si vedrà mai ua 
minimo segno d* Imperio , o d’ Impera- 
dore . 

|VIa onde si movessero questi nostri 
vicini , non dico a mettere quel nome nelle 
monete loro, che essendosi aichinati a bat- 
terle per via di privilegio , non ne potevan 
mancare, ma perchè amassero meglio di 
farlo per questo mezzo , che come fecero 
i nostri per se stessi , non saprei io per 
ora arrecarne la propria cagione , nè che 
special servitù egli avessero o necessità , o 
pur voglia di tener questa via più degli 
altri , nè è peravventura uffizio mio nè del 
mio proposito ricercarlo minutamente. Cre- 
do hene, che non abbia molto luogo ia 
questo , ^uel che diede a infiniti di questi 
inconvenienti principio , e finalmente tolse 
la libertà alla maggior parte d'Italia, le 
gare , dico, e le contese ( e per chiamarle 
pel vero nome loro) le pazzie della Città 
e popoli nostri fra loro , che per sopra- 
slare a* vicini si gittarono in grembo agli 
Imperatori ; e menlrechè , come quel mal 
avveduto cavallo, si mettono in avventura 
di farsi signori d'altrui , miser la prima 
cosa il freno d'una certissima servitù a se 
stessi , delia qual cosa si è tanto detto , e 
tanto lo grida il fatto stesso , e tanto ne 
son tutte le istorie piene , che ormai 
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debbe essere a tutri notissimo. Ma io non 
lo credo de’ Lucchesi , perché ordinaria^ 
mente furono Guelfi, e prima avvenne 
questo , che queste maladetle parti squar> 
ciassero T Italia. Di quegli altri, che sem- 
pre piegarono versn la parte Imperiale, sareb- 
be forse più credibile , se i tempi ci con- 
corressero , che in Currado non pare . Or- 
quel che e* ci vedesser dentro , il fatto sta 
pur così; ma consideriamo di grazia un po- 
co , se avere questi tali privilegi, e por- 
tarli in fronte delle monete, ci porti più 
onore a casa , o arrechi seco nuova ma- 
niera di magnificenza, o di nobiltà. Io veg- 
go bene, che a molli par questo ( come 
usa dire il popolo motteggiando de’ favori 
d* una certa sorte ) la carta della legit- 
tima , ove ordinariamente chi non l’ ha da 
mostrare , ha vantaggio da chi la mostra , 
quasi che i nomi , che in queste monete si 
leggono , rappresentino o aperta , o taci- 
ta servitù , che ella si sia di essa Città, ed 
almanco, che bisogno ne avessero; e quan- 
do e’ veggono , che se lo rechino a gloria, 
o se ne pregino, come perciò di miglior 
condizione , se ne ridono . Ma io per me 
credo , che ella si possa interpetrare più 
dolcemente ; perchè sebbene , erme toccai 
pur ora , si vede più d* una volta in que* 
tempi ì nostri Italiani essersi più in alcune 
cose disavvedutamente pregiudicati , e pur 
troppo inconsideratamente per una fatale 
cecità , come ella sì può chiamare , o da 
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ambizione « o da animosità , o pur da una 
estrema ignoranza , in alcuni legami di 
servitude annodatisi , cbe pur potevano ^ 
e dovevano far di manco ; quanto a que- 
sto mi giova di credere * che e’ ci possa 
essere un ragionevole e molto verisimile 
ripiego , e che fusse particular voglia , o 
forse bisogno , di dar corso alla moneta 
loro fuor di casa ; e di quelle due marit- 
time specialmente , che per la comodità 
del porto , e per la loro , sì può dire, pro- 
pria arte, o vero esercizio del navigare, o 
per se raercataodo , o T altrui merci por-* 
tondo , in molte parti del mondo trava- 
gliavano. E se ne’proprj lerrilorj non ab- 
bisognava veramente altro imperio, o auto- 
rità , cbe la loro stessa e de' Magistrali 
loro ; come si veniva a uscire di casa , e 
a spargerla per i paesi altrui , oye questa 
autorità non avea luogo, non sarebber sta- 
te ricevute , più che fusse tOrualo beon 
a' ricevitori , come anche in questi nostri 
tempi veggiamo spesso avvenire, che le 
monete d' alcune Città son nell' altrui terre 
sbandite , che a casa passano per buone 
e belle : onde per molto verisimile si può 
accettare , cbe per assicurarsi , procuras- 
sero questo special favore dall’ Imperatore^ 
del nome, e del titol suo, cbe per la pro- 
pria autorità in molli paesi, ed in tutti si 
può in un certo modo dire , per la maestà 
e reverenza del nome , avea luogo , com« 
cbe il suggello di ù alto Principe dovesse 
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essere la patente a passare per tutto, ©r 
come questo , o b>sn»no o rispetto o pen- 
siero , non cadesse ne* nostri , e che come 
al battere, così al corso della lor moneta 
per nuovo e più agevoi modo provvedes- 
sero , e si sapessero procacciare un molto 
più saldo privilegio , e piò sicuro , siccome 

S uello che da se stesso dependeva , c non 
all' arbitrio d*altri , che bene spesso a vo- 
lontà si muove, si dirà di sotto al suo 
luogo. 

Ma come ogni ora mi paja rnìHe di 
giugnere al proprio ragionamento della mo- 
neta , perchè questo può alle cose nostre 
arrecare alcuna chiarezea, e più intrinse- 
camente aprire questa importanza del bat- 
ter moneta da se* ricordandomi d'nna co- 
mune usanza di que' tempi, e mantenuta 
ìnEno a’ nostri , dirò voleolieri , e con ra- 
gione si può' e dee dire, che questi pri- 
vilegi e segni Imperiali , o d*altri Principi, 
non portin seco sempre , nè necessariamen- 
te, argumento di padronato per chi gli dà, 
o sertFÌtù di vassallaggio per chi gli riceve, 
ma spessamente o una speciale amorevo- 
lezza di quel Signore , o gratitudine di ser- 
vìzio ricevuto, o testimonio di virtù e bon- 
tà nel ricevitore. E come che l'alto stesso 
del privilegiare , non solo paja in piima 
vista pnriar seco maggioranza , e dignità 
del pi ivregiaute , ma proprio dominio an- 
cora sopra a persona, o almanco cosa pri- 
vilegiata, quasi che nessuno debba o possa 
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dare ad altri per questa via quel cbe non 
sia realmeute suo; noodimeno pensando di* 
acretameote la cosale distinguendo accon- 
ciamente le parti sue, si troverà agevoi* 
niente vero quel cbe in genere pensano 
costoro in certa parte , e quello insieme , 
cbe diciam noi in un’ altra , perché ha non 
piccola dilTerenza dal concedere di poter 
Battere moneta d’oro e d’ariento, all’avere 
{acuità di mettervi arme o nome fuor del 
suo proprio ; onde può bene stare , cbe del 
battere monete a’ Pisani, Genovesi e Luc- 
chesi, si ben come a’ nostri , ed altri molti, 
non bisognasse attendere la licenza dì altro 
Signore ; ma mettervi l’aqoila e il nome 
di quegli Imperadori, nou potevaun senza 
particolar grazia e consenso di essi , i quali 
in concedendo questo , davano quel cbe 
era veramente proprio loro. 

Io racconterò in questo proposito un 
piccioi fatto avvenuto intorno all’ anno 
ucccc. a mostrare quanto si tenesse sem- 
pre conto di nou concedere altrui quel 
che non era suo; che essendo per caso 
venuto a morte qui in Fiorenca Gnccio da 
Casale Signore di Cortona (i)^ e volendo- 


(i) Nelle Memorie manoscritte di Ja- 
copo Salvia ti si legge » Z400. Ottobre ven- 
» ne in Firenze Guccio da Casale , «St- 
» ffiore di Cortona t per boto a S, Maria 
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gli il Comune , come ad amico e suo acco* 
mandato fare lonoranza del mortorio, nel- 
le bandiere e pennoni , e scudi e cimieri 
ed altri ornamenti militari onorati e ricchi, 
che secondo l’uso di que’ teinpi accompa- 
gnavano il corpo, e drappelloni ancora, che 
si mettevano intorno alla bara di drappi 
ad oro, non. misero altre arme, che le 
nostre proprie; ciò furono della Città, Co- 
mune , Popolo , e Parte Guelfa : e M. Ja- 
copo Piviali (i) onoratissimo Cavaliere , 
che ebbe dal pubblico la cura di queste 


» Nuova, per governar malati in numero 
» di trenta ec. Era stato per t addietro il 
» pià dissoluto uomo del mondo , e per~ 
» chè Dio lo salvasse dalla pestilenia, che 
allora cominciava a Cortona , ed en? 
» quasi finita in Firenze-, ma egli morì 
» fra pochi giorni di pestilenza. « 

(i) Questi scrisse le dette Memorie, 
che a penna si conservano nella famosa 
Libreria Strozzi , ed òriginali in Casa Sol- 
viati , le quali si spera di trarre alla pub- 
blica luce nella Continuazione agV Istorici 
del Muratori. Tirano esse daìT anno i 3^8 
al 1411 , e vi si parla a lungo fra Coltre^ 
delle proprie dignità. Ambascerie, Ma- 
gistrature e Governi , poste già con bontà 
di lingua e di stile. 
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esequie (i) , e le scrisse minutamente , ren- 
dendone ragione dice ( e soa queste le pa- 
role fortbali ) Don vi si misse niun' altra 
» arme, che de! nostro Comune, per non 
» donare ad altri , e massimamente fuor 
>> di Firenze , quel che non era nostro ec. « 
Onde uè anche in questi drappi ed inse- 
gne donate Tollono pur Tarme della fami- 
glia, ed altre insegne o divise sue proprie, 
le quali gfli mandarono i suoi da Cortona , 
con quella della Chiesa , che dovea per 
parlicolar dono del Pontefice potere usare. 


(i) Nelle Memorie dette » Volendo il 
» nostro Comune fnrf^li onore e grande ec, 
» i nostri Magnìjfvci Signori Priori eles- 
» sero in questo provvedimento àH Onoranze^ 
Yf Sandro di Vieri Altoviti, e me Jacopo, 
» imponendoci e comandandoci , che noi 
gli facessimo quelt onore , e con quel 
» modo, che alla nostra discrezione pa- 
n resse, che gli convenisse ec. In prima 
» gli ponemmo in su la bara un drappo 
d'oro, e in su esso vi facemmo appic- 
ci care tre scudicciuoU ricamati , ciò fu il 
»> Giglio , la Croce , C Arme della Parte , 
»» con 24. drappelloni , i quali furono cin~ 
» que Armi e non più , cioè Giglio, Cro- 
» «j , Arme della Parte , dimezzata di 
» bianco e rosso, ■« l’Arme , che dice H- 

» BERTAS.« 
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Ma questo medesimo nell' arme de’ pri- 
vati per tutto agevolmente si può ancor 
tutto il giorno vedere : e per non ir trop- 
po lontano cercandone esempi , possiamo 
noi nella Città nostra ad ogni passo veder- 
ne, essendocene tante e tante, che riteo- 

S ono nella parte di sopra chi l'aquila con 
ue teste d’oro, dell’Imperio Greco d’O- 
riente, ovver la nera dell’Occidentale, c 
Latino ; chi il Leone d'Inghilterra, molti i 
gigli dì Francia , infinite il rastrello della 
Casa d’Angiò di Carlo Primo e del Re Ru- 
berto suo nipote, e forse dell’ altre; la na- 
tura ed occasione delle quali , nel Trattato 
dell’ Arme si è spiegata con ogni sua mi- 
nuta considerazione , e si è mostrato insie- 
me, che non sono altro che segni di be- 
nevolenza, di protezione e di favore fatto 
a «quelle famìglie, e specialmente in Caval- 
lerie; che nè prima erano, nà perciò di- 
poi diventarono vassalli, o dì jurisdizione di 
quelle Corone , e si rimasero pure nella 
primiera franchezza, ed antico stato loro. 
E chi può dubitare, che i favori di gran 
Principi, e questi contrassegni e divise da 
lor donate , e le Cavallerie ricevute , ed 
altri cota* testimonj della grazia l«>ro, ar- 
rechi gloria e 'riputazione a chi la porta? 
Che se non altro, aver meritato la grazia 
e la benevolenza di uomini così principali, 
si mostra subito di sua natura non piccolo 
argomento o di virtù d’animo, o di valo- 
rosa operazione di corpo. £ se Signoria si 
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troTÒ mai , che avesse favore , e penetrasse 
bene a dentro negli animi de* popoli eoa 
reverenza ed affezione, fu veramente sin> 
guiare in quei tempi, ed io queste parli 
quel nuovo imperio, che ebbe si può dir 
veramente principio dagli Ottoni , non solo 
perchè s’abbattè, e durò molti anni in 

f iersone , per valore , per bontà e per re- 
igione eccellenti , ma per Toccasione , che 
(sebben sempre in tutte le cose vale ua 
mondo ) in certi casi e tempi non ha ve- 
ramente paragone ; e ciò fu , che trovò tal 
disposizione, e tale il bisogno di questi 
paesi , che eziandio molto minor valore • 
benignità sarebbe parata grandissima. Per- 
chè, poi che mancata la stirpe di Carlo 
Ma^no , nome in quei tempi amabilissimo, 
resto r Italia , come dir preda di chi si 
trovò allora per sorte averne il governo in 
mano , e che questi mal d’accordo fra lo- 
ro , anzi quasi fiere Tua centra l’altro in- 
veleniti si sbranavano e consumavan fra 
loro , e come anche non bastassero a strug- 
gersi , chiamando or di Provenza nuovi 
consumatori, or altri di Borgogna, e ta- 
lora d’altronde , aveàn in tal miseria con- 
dotti questi paesi , e cosi restarono con- 
sumati , e i popoli tutto il di in ‘su questi 
tumulti calpesti e malmenati , ed in ultima 
stracchezza e disperazione condotti , che 
quando venne in Italia il primo Ottone 
( uomo giusto , discreto e dabbene , e che 
già in ogni tempo sarebbe stato Principe 
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degno, ma in cosi travagliosi tempi vera- 
mentc desiderabile , che spense la tirannia 
di Berengario , e le oppressioni di alcuni 
altri malvagi Signori ) parve che comin- 
ciasse questa Provincia a respirare , e si 
vide in breve , quasi di lunghe e gravi 
tenebre uscisse , in una nuova luce rinata; 
onde si accese allora negli animi de* popoli 
un tal credito e benevolenza verso il nome 
Imperiale^ che non fu Vescovado, non fa 
Chiesa , non fu Monasterio , non fu , sono 
Stato per dire , Cappella ( sebbene poco 
hanno bisogno le Chiese con ailri,equan> 
to a se non punto dell* autorità secolare 
ebe non volessero un privilegio dal primo 
Ottone ; nè al sicuro st troverà Collegio di 
alcun nume, o Chiesa o Badia , che noa 
rabbia ; ed io posso dire di averne veduti 
a monti , non che sia da dubitare , che lo 
facessero i secolari , che in molte cose se 
ne potevano almeno co* forestieri valere , 
se co* suoi non, gli fusser giovati o abbiso- 
gnali : e così andarou d’Imperadpre in lnv> 
peradure continuando. Ma ci fu di male , 
che accrescendo ogni giorno , secondo l*oc- 
casione, alcuna cosetta di più, e con tra- 
meltendovi artatamente alcune parole , che 
poco pareva rilevassero , e mollo importa- 
vano , s’invilupparono a poco a poco, non 
se ne avvedendo, e noi pensando, nè cre- 
dendolo, in molti lacci , che poi vi bisognò, 
come al nodo Gordiano , la spada a ta> 
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gHargti, non si tro?audo la via da sciorli 
altrimenti. 

Or che maraviglia sarebbe stata, se 
in quei corso , e dirò così , foga comunet 
queste Citià tirate da questo empito, e 
grido universale , per mostrarsi bea delle 
innanzi I con lo Imperatore, ej delie prime 
favorite, s’avesser procacciato questo so- 
gno, come testim|}nio a tutto il mondo di 
speziai favore , saoza però , che o prima 
avessero,. o per questo ( se realmente e 
veramente si pesa la cosa ) contraessero 
alcuna nuova servitù ? come nè anche i 
Luoghi Ecclesiastici per quei tanti privile- 
gi , divennero sotto quella jurisdizione se- 
culare ; e quel segno o nome o arme nelle 
monete non altro operasse , che nell’ arme 
delle famiglie private , quell’ aquila , o 
quel leone , che noi diciamo ? 

£ di vero, non poco fa a questo pro- 
posito , non aver mai altro nume usato 
(per dir di una parte ).i Genovesi , che 
-quel primo Currado, quasi che non come 
comun segno d’imperio, ma come special 
favore della persona propria, lo ricevesse- 
ro allora, e lo ritenesser poi sempre : 
che se altro fusse stato , si sarebber di 
mano in mano secondo le successioni de- 
gl’ Imperadori, scambiati i nomi nelle mo* 
nele, al mudo della Magna, ove le Terre, 
e’ Principi defl’ I mperio , che con questa 
condizione battono , le vanno alla giorna- 
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ta d’ arme , e di numi , secondo che soa 

gli Imperadori , variando. 

Ma (per non lasciar cosa, che dir 
ci si possa . indietro ) poiché mettendo nel- 
la moneta loro que* nomi e quelle inse- 
gne, si son tirati addosso la briga di que- 
sta o difesa o scusa , se però la cerca- 
no , o se ne curano , sopra ogni altro aju- 
to gioverebbe loro a* Lucchesi , poter mo- 
strare innanzi agli Ottoni , a’ Pisani innan- 
zi a’ Federighi aver battuto moneta , e ai 
Genovesi innanzi all' imperio , o regno , 
che si debba dir di Currado , che cade 
intorno al mcxl. cosa , che fino ad ora 
nun mi è venuta trovata. Ma questo non 
fa al fatto; perchè puote esser dalla mia 
parte il difetto , che non ho però veduto 
ogni cosa , e ricercandone i loro proprj 
con maggior diligenza , o forse ventura , 
troveranno quel , che io non ho fin qui 
saputo , o potuto , e fuor di questo biso- 

t iio , essendo cosa per se nobile e magni- 
ca , e tanto più , quanto riesce più anti- 
ca , dorerà loro essere per ogni rispetto 
carissima. 

Or come che la cosa si sia, e che 
questo anche non si ritrovi , io volentieri 
ritornando al detto di sopra , lo piglierei 

S er questo verso ; e sebben questo atto 
el batter moneta ( come vogliono gl' In- 
terpreti dt'lle Leggi Civili ) pare che sia 
in tal modo, proprio, e di sola autorità 
del Sovrano Principe, e con la Imperiai 
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Blaestà così ^ strettamente congiunto , che 
Don si possa in modo alcuno mescolare 
fra questi altri favori , e segni d’ amore- 
volezza, che noi diciamo ora verso i fore- 
stieri , e amici usarsi , ma sia un di que- 
gli alti di superiorità , che co' sudditi , e 
suoi uomini si esercita, e che da quegli 
si chiegga per grazia, che te Io possono 
per giustizia vietare: la qual opinione in 
un Regno , o paese , che sotto il medesi- 
mo imperio si regge, per quello stesso do- 
minio, e per quanto quella suprema ju- 
risdizione veramente si stende , riesce ve- 
rissima , nè ha difficoltà, o contraddizione; 
e se ne può dare un vivo esempio delia 
Francia , ove non Leone, non Marsilia , 
non Roano , nè anche la riormandia , o 
Bretagna , e in somma , non Città alcuna, 
o Provincia, che a quella Corona sia sog- 
getta, senza speciale ordine del Re, ardi» 
rebbe ( ma che vuol dire in questo caso 
ardirebbe?) non penserebbe pur di batter 
monete. 

Ma come questo esempio si volesse 
come generai regola traportare , dove, non 
sono le medesime condizioni , e fusse il 
fatto o nel tutto , o in alcuna sua parte 
diverso , non sarebbe buono. C questo 
punto fu anche da’ medesimi Jureconsulti 
considerato, ed alla fine non taciuto, per- 
chè avendo detto a quel modo , in su uu 
generai fondamento di quel secolo , quan- 
do que* Dottori faceano T Imperio di tutto 

Bor^hini Disc. V ol. III. 14 
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il mondo generai Signore , o che e’ si pro- 
ponessero trattar di questa materia in quei 
primi tempi, e quasi sognassero 1* antico 
Imperio Rumano , quando veramente es- 
sendo padrone del tutto, niuna Provincia, 
o Terra batteva senza piacer suo , e cou 
r insegne de’Cesari, e di Roma , e lo cre- 
desseio il medesimo ne’ tempi loro; o pur 
che e’ volessero piaggiare a quei Federighi, 
ed Enrici armati e feroci , che si crede- 
vano , e volevano esser creduli padroni 
d’ogni cosa, poich’ egli ebber fatto 1’ Im- 
peradore unico Signore del conio , e delle 
monete , considerando poi meglio la cosa , 
c piò tritamente pensandola , c ricordan- 
dosi , che l’antico Imperio se n’ era ito, 
vcggendo non solo i Re delle gran Pro- 
vincie , Francia , Spagna , Ungheria , cd 
alcuni altri, ma le Città particulari d’Ita- 
lia, Venezia, e la nostra, ed altre, bat- 
tere , e avere lungamente battuto senza al- 
cun privilegio d’ Imperadore, o d’altri; o 
pur vergognandosi , che si avesse a crede- 
re di loro o che e* )ion vedesser cosa tan- 
to chiara, o che per viltà e adulazione 
la dissimulassero, e non volendo aperta- 
mente offendere l’ Imperadore, che era in 
questo pensier caldrssimn, vi aggiunsero 
una piccola condizione in apparenza , ma 
nell’ effetto importantissima, che n’ eccet- 
tuarono la consuetudine ; nella qual paro- 
la in somma con singular destrezza mesco- 
lando in cautela loro eoa la verità del fat- 
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to V vennero ad iateruetrare quel dello , e 
come aveano inteso del vero c reale impe- 
rio e dominio, e che fosse in effetto non im- 
maginato o presunto : dove non si può 
negare esser verissimo , quanto del batter 
delle monete egli affermano , e che perciò 
non bisognava riferirsi a quei che fu già, 
ed era per lungo tempo smarrito, ma allo 
stato e condizione presente ; onde chi 
avea già T uso, ed era, come dire in pos- 
sessione del battere , e de pendeva da se 
stesso , non avea bisogno di special privi- 
legio a far questo ; e però quel tanto cre- 
duto appresso di loro , che e’ chiamano lu- 
ce delle leggi , dico Bartolo , afferma , Fio- 
renza nostra avere nel suo territorio ri- 
tenuto la medesima balla, podestà , e ra- 
gione , che r Imperadore nel suo Imperio: 
nel che ha per compagni altri famosi e 
gravi Dottori , e quello , che molto più 
importa , la verità ed essenza del fatto. 

E veramente sarebbe ridicolo a cre- 
dere , che qne’ Re de’ Visigoti in Ispagna , 
c dei Franchi in Francia, avessero aspet- 
tata la licenza del battere la lor moneta 
dall' Imperadcr Romano , al quale uou a- 
veano avuto rispetto in privandolo di tutto 
r imperio e dominio di quel paese ; o 
dall’altra banda, che avendo l’imperado- 
re perduta la priocipal ragione della pos- 
sessione e del padronato , si credesse , che 
gli fusse rimasa quest’ ombra di maggio- 
ranza. Però mal cousiglio fu tenuto da’ sì - 
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Tj , e risolazioue più d'animo adirato , cbe 
di maturo e provveduto giudizio quel di 
Arrigo Imperadore ( e non lo tacquero gli 
Scriltori di que’ tempi ), che avendo Tanno 
Mcccxiii. provato con tutto Io sforzo d’im- 
padronirsi della Città nostra per la via 
dell’ arme , che non tcnea essergli di nul- 
la obbligata, e perciò tenutoci Tassedio 
un tempo, poiché se n’era partito quasi 
sconfitto , e come allor diceano , ricredu- 
to, e con suo gran danno e vergogna, 
vietasse pe’suoi bandi battere il fiorin del- 
T oro , quasi ohe dovesser poter più le 
scritture , o ne dovesser questi tener più 
conto , che T arme. 

Non posson dunque quelle Terre c 
Popoli soli, che sono ad altri Signori in 
alcuna maniera di vero vassallaggio legati, 
ed in quella ritenuti, batter da se e di 
sua autorità moneta, senza la volontà e 
segno del superiore; e se ne può dare 
1* e6em})io in alcuni , reme in Ferrara , 
che ritiene nelle sue monete le chiavi con 
l’ombrella, segno del diretto dominio, e 
della maggioranza , che vi ha la Chiesa ; e 
dì quelle Terre Imperiali nella Magna , e 
Abati e Signori grandi sopra allegati, che 
avendo privilegio di battere , ritengono al- 
cun segno dell’ Imperio o nell’ arme dell’a- 
quila, o nel nome di esso I mperadore , co- 
me di Ulma , Urerda , e di alcune altre 
si può vedere. Ma i Signori, e le Città, 
che libere di colai legami da se stesse , e 
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senza altrui dependenza sì r^gono, noa 
hanno questo impedimento , ne altro, cha 
vieti , quando e come lor vien bene , 
batter le sue monete ; nel qual grado sì 
mostra per questo , e pèr altri molti assai 
sicuri segni la Città nostra. 

Però ristringendo ornai questo discor< 
so, il battere senza privilegio , e senza al- 
cun segno di altro Signore , sarà sempre 
più sicuro e più onorato ; come il non 
avere avuto bisogno giammai di rispondere 
in giudizio per querele date , mostra assai 
più netta la persona, che Tesserne dopo 
l’imputazione giustificato; poiché almanco 
quel giudizio testimonia, che come e’ sia 
stato senza colpa , nou è stato perciò tal- 
volta senza sospetto : perchè quantunque 
si possa n cotai segni tirare a questo mi- 
glior senso, della benevolenza, e favore 
di quel tal Principe , non per tanto vi a- 
vrà sempre disavvantaggio , e se non altro 
porterà seco questo peso di più, di avere 
a purgare il sospetto , che possa più veni- 
re da alcuno espresso o tacito obbligo di 
proprio padronato, che da cortesia di Si- 
gnore amico ; e poiché T aramio accurala- 
mente fatto , resterà loro a pregare Iddio, 
che il popol di natura sospettoso , e che 
volentieri in certe cose si getta ai peggio , 
lo voglia credere. Or procedendo avanti, 
la prima considerazione ci si rappresenta 
del tempo, quando cominciasse a battei e 
la Città nostra, che per memorie, che et 
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sieno riuscirà molto malagevole, C forse im<* 
possibile, volendolo per T appunto deter- 
minare; ma per congetture, credo che 
assai di presso si possa immaginare : e ri- 
cordisi pur sempre il lettore , che non si 
tratta or qui de’tempi della prima origine, 
quando fiorendo T Imperio Romano, come 
membro e parte di lui , fioriva anob’ el- 
la , godendo tutti gli onori e comedi e 
privilegi deir altre membra ; ma è tutto il 
nostro ragionamento del nuovo secolo, e 
del rinascimento , dirò così , della libertà 
d’ Italia , che così si può chiamare quel tem- 

S o , quando digiunta dal giogo della servitù 
e’ Goti e de’ Longobardi , e se altre stra- 
niere nazioni ci ebbero luogo e parte, co- 
minciò a ripigliare le forze , c a poco a 
poco aspirare all’ antica gloria, e governarsi 
con proprie leggi ; cosa , che nè a un tratto, 
nè con yjoca fatica venne sortita. 

Or ne’ tempi innanzi a questi , e quan- 
do eli’ era nel suo primo vigore, in gene- 
re parlando . si può finalmente in molte 
dire quel che in una parola si è or det- 
to ; e ciascuno per se stesso può agevol- 
mente conoscere , che come parte, seguitò 
la natura e la fortuna del tutto , e che la 
moneta della Città di Roma fosse comune 
di tutto il corpo, ed Imperio Romano. 
Ma se particnlarmente ella ebbe in questo 
stato moneta alcuna sua propria , anche 
questo si può malagevolmente affermare; 
e conviene in questo , come nell’ altre co- 
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se , valersi della regola geuerale delle Co- 
lonie tutte , e trovandosi alcnne cotali pic- 
cole medaglie d' argento , oltre alle maggio* 
ri , che si veggono di rame col nome par- 
ticulare di essa Colonia , le quali non voglio 
disputare ora a quello servissero (che mol- 
ti ne contendono ) ; ma ben dico di que- 
ste minori d* argento , che bea potevaa 
servire per Ispendere , così sono nella for- 
ma e nel peso e nella maniera tutta si- 
mili a quegli Rigali e Quadrigali e Vit- 
toriati , che senza dubbio in que’ tempi 
correvano per monete. Or come questo si 
sia , che non fa forza a questo proposito , 
trovandosene di questa sorte dell' altre , 
non sarebbe della nostra , cosa nuova , nò 
da far gridare alcuno, lo non ne ho ve- 
dute, ma quel tanto da bene, e di queste 
antichità così gran ricercatore Onofrio Pan- 
vinio, mi disse già averne vedute • una 
notata COL. F LOR. (i) il che per l'au- 


^ (i) [^incenzio Borghini nostro scrisse 

ne’ ib. di Febbrajo dtL i566. ad Onofrio 
Panvinio quanto appresso » Ringraziavi 
» degli avvisi datimi^ e se quella meda- 
» glia ^ ove è fatta menzione della COL. 
» FIOR, si potesse ritrovare , e che ella 
' » fuss^ sincera , e non artifiziata ( che 
» questo pel buon giudizio , e gusto , che 
» avete delle cose antiche, lo saprete co^ 
» noteero benissimo ) sarebbe bella cosa * 


Digitized by Google 



21 6 DELLA MONETA 

torità deir uomo si debbe credere , nè ci 
è cosa cbe impedisca , che essere non po- 
tesse. Quel che ci sarebbe da considerare 
è, se queste _ tali dalla Colonia Stessa , e 

S er suo speziale uso e comodità, o pure 
a’ primi Conducitori, e Triumviri, per 
propria memoria ( come da* maggior fatti, 
quali furono trionfi, vittorie, delle quali 
tante se ne veggono) fusser battute: come 
sarebbe , per darne esempio , il Panteo in 
quelle d* Agrippa , e di non so chi dei 
Mar7j , r Àcquidotto dell’ acqua Marzia ; 
e tali si potrebber credere quelle di Au- 
gusto di rame co’ riversi di queste Co- 
lonie. 

Ma alla somma questo non rilieva , e 
tutto si può lasciare , cbe ciascuno a suo 
^usto ne giudichi , perchè il fatto è molto 
incerto , e nel potere , si corre la medesi- 
ma fortuna , di quante ne son per l’ Ita- 
^ lia sparte, cbe assai sono, e conosciute, 
e ci hanno la medesima parte , e ragione 
di noi , e noi di loro. E chi lo credeva 
di alcuna, non doverà già fare difficuli.à 
di crederlo della nostra; e il ritrovarsi a 


» e di ^ran<ìe piacere di questi qua , e 
» confronterebbe in questo , che ancor off- 
» ffi il segno , e siff>llo pubblicq della 
» Città è Ercole , ed è cosa tanto an’’ica, 
» che non ne sappiamo origine alcuna^ 
» se non che così si ò semprq usato. » 
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questi tempi alcune medaglie , ed altre no, 
è cosa tulla di ventura ; e delle battute 
anticamente, non è la centesima parte , 
nè forse la millesima alla notizia del no- 
stro secolo pervenuta. 

Ma vegniamo pure a questo ultimo 
tempo , e diciamo , ripiglianao , che dac- 
ché stelle l'Italia in servitù, vicino a co. 
anni , che tanti ne occupa il Regno dei 
Goti , e de’ Longobardi , o poco dal più 
al meno , non credo che sia punto da 
recare in dubbio, che que’ Re battesser 
di mano in mane le monete col nome e 
con la impronta propria e di alcuni si 
sa di certo , e degli altri verisimilissima- 
mente si crede, perchè l’atto del battere 
monete ( come già tante volte diciamo ) è 
così con la suprema ed assoluta signoria 
appiccato, come il regnare' stesso. E di 
Teodorico lor primo Re ( sebben come 
mandato qua dall’ Imperadore, e con dis- 
simulata amicizia e apparenti rispetti trai* 
tenuto , o per non poterne fare altro sop- 
portato, mostrava in sembianti di tenerlo 
per suo maggiore ) si vede pur tuttavia 
negli Editti suoi, che da Cassiodoro Sena- 
tore , e Consolare in suo ntime dettali ci 
SODO aneora , che nelle monete esa im- 
pressa la lesta sna ; e di Alalarico suo ni- 
pote ne ho vedute io d’arienfo nel mede- 
simo modo. Or pensa fu , che aveano a 
fare i Longr.bardi , i quali vennero contro 
all’ Imperio , e come veri nimici i e se ei 
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dovevano volere Je monete alla guisa lofOj 
senza un minimo pensamen'to , non che 
rispetto dello Imperadore Romano. Ma poi- 
ché queste Città, per la virtù c bontà 
di Carlo Magno restarono libere da quel- 
1* aspro e grave giogo, come di lunga e 
mortale malattia uscite, volhno gran tem- 
po a ristorarsi , e molte e molte decine , 
e ventine d'anni passarono, innanzi che 
potessero ripigliare le perdute forze , e 
riavessero , per dir così , il colore e le 
carni , e hnalmenle tornassero nel suo 
buono essere e sanità primiera , onde a- 
vessero veramente forma e polso da po- 
tere operare cose grandi e magnifìche , e 
degne di nome di Città libere. Ma crede- 
re , che signoreggiando i Goti , o domi- 
nando i Longobardi , le Città loro sotto- 
poste , qu,amìo in così dura servitù aveano 
appena spirito di vita alcuno , dovcsser 
battere a lor proprio nome monete , o che 
que' Re sospettosissimi di qualunque auto- 
rità o grandezza si mostrasse negli anti- 
chi paesani, ne dessero loro abilità, è ve- 
ramente concetto di nomo , che sappia del- 
r Istorie poco , e non molto della natura 
e de' processi di que’ barbari, e ardii ò fi- 
nalmente di dire non punto de’ ct'slumi 
di tutto quel secolo. E quel , che è nel- 
l'Editto, che si dice di Desiderio, della 
moneta de’ Viterbesi , come e’ sia tutto fin- 
to , e quanto agevolmente , e da se stesso 
scuopra la sua deboi finzione , come si è 
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altrove più vohe dello, è con sì chiare 
prove e riscontri dimostrato , che il re- 
plicarsi intorno cosa alcuna , ncn altro sa- 
rebbe , che ridir il medesimo. Però basti 
c|ui era sol questo , che fra T altre disor- 
bitan/e , che molte e grandi vi sono, ri- 
ptnsando bene gli ordini,! privilegi, l’ im- 
pronte , cd in somma tutto questo maueg-* 
gio della moneta , quest’uno può valer 
per molli e gagliardi argomenti , a pro- 
var che Desiderio non sognò mai , non 
che si mettesse a fare intagliare in alaba- 
stro quella novella. 

Però si lasci questo, e ne’timpi e 
casi , che seguon dietro a questi , tome si 
è discorso largamente al proprio luogo , 
non gran fatto potettero queste Città no- 
stre adoperarsi, mentre che i Franchi set- 
to nome di Re de’ Longobardi ebbero cer- 
to proprio Imperio in alcune parti d’Ita- 
lia , ed il titolo generale dell’Imperio Ro- 
mano per lutto ; e poiché snervala in gran 
parie quella stiipe , e finalmente venuta 
meno, andò alcun tempo 1’ Italia , e que- 
sta nostra Toscana spezialmente, fortuneg- 
giando sotto il governo di diversi Signori, 
non si vede , nè è facile a indovinare , 
come si passasse la cosa della moneta : e 
se allora quegli Adalherti , Guidi, Buosi , 
Uberti , cd Ughi , potenti Marchesi della 
Toscana , batterono monete di lor come , 
che vestigio non se ne vede , e le scrittu- 
re di que’ tempi ( ebe pur ce ne sono e- 
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KÌandio delle originali e proprie) non De 
accennano cosa alcuna, onde si possa trar- 
re conjellura ; e quelle che si trovano ia 

S uesti Contratti nominatamente ricordate , 
i sotto a miglior occasione si noteranno. 
Or per quello , che considerato bene 
la qualità di que' tempi , ed alcuni proprj 
'•avvenimenti o nell’ Istorie pubbliche ricor- 
dati , o in particulari scritture ritrovati , 
mi dice 1* animo , crederei io , che intor- 
no al millesimo anno della salute, ed an- 
che cinquanta o sessanta innanzi, comin- 
ciassero queste nostre Città di Toscana 
( che di queste sole per ora si ragioni ) a 
rinvigorire , e mostrarsi vive , e per pro- 
prie e segnalate operazioni darsi a cono- 
scere; onde si possa censegueniemeute giu- 
dicare, che in questi tempi elle pensasse- 
ro all’ aver proprie monete. Fammi creder 
questo, che io veggo i nostri in questo 
tempo in suo proprio nome aver fatto 
l’impresa di Fiesole, e presa e disfatta; 
ed il medesimo di altre Castella e Fortez- 
ze vicine; cosa, che Città suddita all’ Im- 
perio altrui , non poteva imprendere , e 
che scopre non solo grandezza d’animo , 
ma di valore , e di forze ancora : e che 
la Città allora si reggesse a’ Consoli, e eoa 
l’autorità del suo consiglio e Senato , lo 
dicono chiaramente gli Scrittori nostri. 

Si sa ancora , che i Pisani fecero al- 
lora alcune onorate imprese per mare con- 
tro agl’ infedeli , alla condotta , e per mo« 


Digilized by Coogle 



VIORENTINÀ. 22 I 

tÌTO de*proprj Citudiaì. sopra tutto , 
che vegliasse negli animi di allora questo 
pensiero , il mostra il fatto de' Lucchesi 
nel ricercare fin sotto 1’ Imperio degli Ot- 
toni la facilità del battere ; cosa , che non 
si ricerca ordinariamente da Terra di po- 
co potere, e d’animo rimesso; e non a- 
vanzando questa Città per grandezza d’ Im- 
perio , che si sappia , o si vegga ne* Citta- 
dini, d’altezza di spirito i vicini, che sot- 
to il medesimo cielo della Toscana si vede 
a tutti generalmente a un modo concesso 
dalia natura magnilìco , e che per natura- 
le inclinazione non si sa lasciare in simil 
cosa vincere, non è verisimilc , che in 
que’ solamente cadesse questo concetto , 
comune a tutti gli animi nubili , e liberi ; 
e vedendosi in effetto , che le monete 
molto a buon’ ora ci furono , verisimilissi- 
mo è , che allora uscissser fuore , quando 
altre accompagnature della medesima sor- 
te e natura venuer nascendo. Or cotali 
considerazioni, ed altre simili, che il let- 
tore punto pratico deiristorie, spezialmen- 
te di que’ tempi , e generalmente degli u- 
maoi avvenimenti , potrà agevolmente per 
se stesso ritrovare , ed aggiugnere a que- 
ste, mi assicurano non solo a credere, 
ma a dire ancora, che intorno a questi 
anni che io dico , si possa fermare que! , 
che io chiamo nuovo secolo , e rinascimen- 
to della nuova libertà di Toscana , e della 
grandtizza e potenza , ove ella veuue a 
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poco a poco crescetido , oude potette fare 
quelle cose notabili tempo per tempo , che 
nelle Istorie nostre si leggono. Non saprei 
già veramente arrecare il quando precisa- 
mente, perchè uà Scrittori, nè scritture 
ci spno, che ne parlino; nè il conio del- 
le monete ce ne dà indizio, come de* Luc- 
chesi , Genovesi , e Pisani ( che al peggio 
de’ peggi le possono ridurre al tenaipo di 
quegli Imperadori, di cui elle hanno seco 
il nome ; ) la nostra sciolta da ogni lega- 
me , potette farlo a suo piacere. Ma le 
prime volte, ch’io trovo nominato espres- 
samente Fiorino assolutamente , o Fioria 
piccioli , che sono i proprj nomi d’ allora 
della moneta nostra , è là intorno a* prin- 
cipi del primo Federigo ; che sebbene nei 
contratti di locazioni , fìtti , censi , veudi- 
te , e coropere de’ nostri , iufino al detto 
tempo del mcl. accade necessariamente far 
menzione ne’ pagamenti delle monete, el- 
le vi sono sotto nomi generali , come si 
usa ancora, e s’è fatto, e farà sempre, 
di lire , soldi , danari , intendendo della 
moneta corrente, e comune del suo pae- 
se e città, dove i contratti sì fanno. E 
di questa sorte se ne vedranno infiniti , 
così nel Vescovado di Ramberto , Sichei- 
mo , S, Poggio, che furono innauzi, ed 
allato al millesimo, come d' Ildebrando , 
Lamberto , Gherardo , ed altri , che fu- 
ron pure allato anch’essi , e dopo. 
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E che cosi l’ iaieudessero , lo mostra , 
che quantunque ( o per alcuna occasione , o 
per rispetto , qual eh’ e’ si fusse ) patteg- 
giassero d’altre monete, lo dichiararono 
particularmente , onde si veggono specifi- 
cati in alcuni danari Lucchesi , ed ìu al- 
tri danari Pisani ; della quale maniera di 
conti e di pagamenti, e perchè si usasse- 
ro così i nomi , e le monete de* vicini , si 
ragionerà di sotto a più propria occasione, 
che qai sarebbe confondere la materia , e 
cavare le cose del luogo suo : e per ora 
fermiamo , che intorno al millesimo anno, 
e se prima, o poi, non gran tempo corse 
al princìpio delia moneta nostra ; e che 
innanzi a Federigo Barbarossa assolutamen- 
te ella t'usse già in essere. Fermo cosi ge- 
neralmente del tempo, consideriamo ap- 
presso , qual da' nostri prima , il rame , o 
l'ariento fusse battuto: e dubbio non è, 
che i Romani (dietro alle pedate de’ qua- 
li , per la maestà di quel popolo , par 
che se n'andasse 1* Italia , e quasi il mou- 
do lutto ) batterono , ed usarc>no per mo- 
neta il rame, molti e molli anni innanzi 
all’ ariento. 

Plinio par che voglia , che l'anno 
deir ariento fusse cccclxxxv. dal principio 
di Roma; e dubitando che nel numero 
non si pigliasse errore da se , o da altri , 
( che spesso incontra , e perchè non si 
creda impossibile, in molli de’ suoi libri 
•i vede in questo luogo scorso d’ un cen- 
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tiaajo d'anni) vi aggiunse per migliore 
e più certo contrassegno, eh’ e’ fu nel Con- 
solato (li Q. Fabio , di quello intendendo , 
che ebbe il soprannome di Pittore, e ciu> 
que anni innanzi alia prima guerra Carta- 
ginese ; talché non si può dubitare di qua- 
le egli intendesse. E certamente gran tem- 
po stette cosi nobile e potente Popolo 
senza 1’ uso dell’ ariento , e più ancora del- 
l'oro, ebe fu battuto lxi. anni dopo, che 
viene a cadere nel dxxxxvi. anno , ricor- 
devole a’ Romani per la importantissima 
vittoria di Livio Saiinatore , e Claudio Ne- 
rone sopra Àsdrubale. E che e’ sia vero , 
oltre questa, ed altre sicurissime e chia- 
rissime autorità , lo mostra il nome del- 
r Erario , che era la Camera pubblica , 
destinata a conservare il tesoro , detto co- 
si dal rame, che e' dicono ,/4Ere ^ donde 
ancora chiamarono i debitori Ob aerati ^ 
ed y4Ere alieno il debito, presi questi no- 
mi , mentre si stimavano le rendite, e si 
facevano i conti del dare , e dell' avere col 
rame , e per la già cosi lunga assuefazio- 
se mantenuti poi , anche quando la sua 
considerazione era la minima , o più pre- 
eto nulla. Ma più ce lo dice ancora la di- 
gnità del primo luogo , qual , poiché l’oro 
e l’ ariento vennero in campo , gli conser- 
varono sempre, come si mostra nel titolo 
de' Signori della moneta , che e’ chiama- 
vano Triumviri Monetali , notato con que- 
ste semplici lettere, A. A, A. F. F. e 
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▼noi dire.' Aere, Auro, Argento, Pian- 
do , Feriundo ( e ooa come alcuai poco 
di queste autichità conosceuti . pensaudo 
ai grau pregio dell’ oro , ve 1* hanao per 
lo primo uoiuinato) cbe nel nostro valga* 
re : a colare , e coniaro il rame , V oro, 
e r ariento. Ed a chi ricercasse, perche 
cosi tardi s’introducesse la moneta dell’ar* 
genio in Roma , crederei per mio avviso, 
che nel principio la necessità ne forzasse, e 
nel processo una onorata ostinazione ( se 
cosi si dee chiamare , e non più presto 
una virtuosa costanza, ed amore dell’ anti- 
ca parsimonia di quel popolo ) la mante- 
nesse , che aborriva cordialmente le deli- 
catezze', e cosi fatte delizie, come quelle, 
che potevano snervare col tempo , ed ef- 
feminare quegli animi marziali , p ù cupi- 
di allora dell' onore, che dell'avere. Nè 
furono mica di questo cattivi indovini , 
perchè tanto andò avanzando quella Re- 
pubblica r imperio e la maestà, quanto 
ritenne de’ primi suoi semplici costumi , e 
della disciplina degli antichi : ma eome 
cadde nelle delizie e morbidezze , c co- 
minciò ad allargare il censo , ed accumula* 
re tesori , successe in breve il disfacimen- 
to di quello Imperio , che fu il maggiore, 
e più bello , che mai vedesse il mondo. 
Questo si vede , e si può per cosa certa 
avverare ^ cbe ne’.primi dieci libri di Li- 
vio , cbe comprendono fino all' anno di 
Roma ecccLx. poca menzione si trova del- 
Borghini DUc. Voi. HI. i5 
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Variento negli affari pubblici, e ne* prira-- 
li ancor meno; e le monete condotte nei 
Trionfi, e le condannagioni , o Togliam di* 
re con voce più propria , le taglie poste 
alle Città e popoli vinti , furono di mo- 
neta di rame, o vero di rame grave, che 
altri chiamarono roz2o, che vuol dire (co*' 
me si crede) senza conio ; e la prima vol- 
ta, che mi paja aver sentito nominare ar* 
genio , che nell’ erario pubblico si ripones- 
se, fu nel Trionfo di Cucio Papirio Cur- 
sore il giovane, che avendo il detto ultimo 
anno cccclx. domali i Sanniti , condusse 
nel suo Trionfo , oltre ad una grossissima 
somma di rame, Moccxxx. pesi d’arìento; 
dove notò quel grave Scrittore, e de’ co- 
stumi Romani bene intendente , 1’ argento 
essere stato degli ornamenti ed arnesi del- 
le Città prese, ma il rame del ritratto del- 
le spoglie, e stiavi pubblicamente venduti; 
nel che mostra , le vendite di que* tempi • 
ed i traffichi soliti farsi a monete di ra- 
me : e si può credere , che questo fusse 
assai comune uso , eziandio ne' popoli vi- 
cini , perche quella novella , che nella na- 
scita di Roma si conta delle ricche smani- 
glte , e catene d'oro , che portavano ì Sa- 
bini al braccio sinistro avvolte , e le così 
grosse anella , e con tante gioje , onde 
fu iugannata quella poveretta di Tarpeja 
Livio stesso , che la recita , P ha sicura- 
mente per una favola. C di vero ogni pic- 
gcda catenella d’ oro in ^ue' tempi , ed 
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que’ costami era d’avanzo per ingannare 
una semplice fancmlletta. IVIa i xxxs;.. ta* 
lenti d' argento , e d' oro , che più di cc. 
anni dopo raccolse Tarquinio del ritratto 
della preda di P >mezia, e bvessa Città dei 
Yolsci , credo io , che si debba intendere 
della valuta ^ uon 'che vi corresser real- 
mente quei metalli; si- perchè la parola 
Talento , non è Romana , nè era l’ uso 
Romano allora; sì perchè ne’ tempi segueu» 
ti . dove tante volte trattò de’Volsci, non 
parlò mai più d’ oro , e d’ argento. Così 
altri cc. anni appresso quello , che si dice 
degli scudi indorati ed margeulati dei 
$annili , non si creda , che fusser perciò 
d’ oro , e d’ariento massiccio: e se non era 
con quella sottigliezza disteso 1’ uuo e l'aU 
tro , e con quel risparmio soprapposto , che 
si farebbe oggi , non era però di tal valu- 
ta , che spiccandolo ne potessero trarre 
tanto , che si pensasse a riporlo aell’eraT 
rio , anzi gli deputarono ad adornare le 
piazze nelle feste , e ludi pubblici ^ chf 
così mi piace chiamarli con la stessa voce 
Romana , poiché la nostra Ginochi hn 

S reso un altro suo proprio signifìcato ) ; e 
a questo piccolo principio ebbe origine 
parare nelle feste i teatri , che col tempo 
s.;orse in tanta si può più dire corrutte- 
la e pazzia, che pompa, che si fecer CO9 
se , che non dico chi oggi le legge ne’ lir 
bri , ma chi le vide in opera allora « ap» 
pena le credette ag^li occhi supi. 
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E generalmentt quanto alì* argento • 
all'oro, fu in qufcNti tempi a Roma più 
in uso <jnel poco che v’ era , |)er 1’ orna- 
tneitio de’ Tempj , e cirimonie e culto de* 
loro Iddei , che in uso de* privati , salvo 
che un poco di oro fu pur permesso alle 
donue , e forse non a tulle: e quelle che 

I >olevaoo, non tutte se ne valsero; poictià 
a casa Qiiinezia, con quell* antica severità 
fia l’altre cose è lodata, che con animo 
virile oostanleineute rifiutasser le donne 
di quel sangue ogni oruameulo d* oro ; e 
pur sommamente quel poco che fu allora 
permesso , non era gran cosa ; tah hè do^ 
vendosi per soddisfazione del voto fatto da 
Cammiilo nella presura di Vei , mandare 
un drappo d’oro ai Tempio d* Apoliine ia 
Delfo , e poi dop<v cinque anni ricompe- 
rare Roma da' Galli per mille pesi d’ oro 
1* anno ccclxiii. qual che si fosse allora 
questo, che e* di>*evano Pondo (•) ed io 
dico Peso , non si trovava da far questa 
somma in Roma , se le donne tutte eoa 
onorala pietà , e contro il femmiail costu- 
me , sponta'ieameMie spogliandosi di tutti 
gli ornamenti , noo la m -ttevano insieme; 

g l ? 1 ■■■■ . ■ ■ I * à - ■ 

(i) Poo lo ne' secoli dipoi, trattando^ 
4Ì d' aro e d‘ argento si considerava una 
libbra. Gregor. Turane n. lib. io V. 19. 
IVIulla etc. auri , argentique in hujus 
fco^i regesto Pondera sunt reperta. 
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f questo tanto oro , poiché fil ricuperato 
da* Galli cou altro lor proprio , che a’ det- 
ti era stato dal vinoitor òimmillo' tolto , 
Bon parve loro da rendere quel delle don- 
ne , come già offerto alla patria , nè di 
queir altro ridui lo in pubblico, come co- 
sa strana dal lor costume , uè usa eutrare- 
nel comnn tesoro , ma fu couseei ato tutto 
insieme a Giove Capitolino . e ilei suo tem- 
pio riposto, ed il simil si fece ancora del- 
l’oro, che C. Sulpicio intorno a xxx, an- 
ni dopo, trionfando de’ Galli , aveva sopra 
di loro guadagnato. E che questa nazione 
usasse spezialmente adornarsi d* oro , on- 
de deir una e dell’ altra se ne faccia nel- 
le loro spoglie particular menzione (il che 
de’ popoli d’ Italia allora non si vede ) di- 
chiara il fatto di Manio Torquato , quando 
si guadagnò dal vinto Gallo la collana , 
e ’l nome. Ma che più può mostrare ia ca- 
restia dell’oro in Roma , e quanto e’ fusse 
dal privato uso lontano ^ di quel che si 
conta , che andando in amha-cerie i Sena- 
tori in questi tempii per comparire innan- 
zi a' forestieri -più orrevoli, erano dal pub- 
blico accomodali d’ anelli d' oroi non si 
trovandii fra le loro masserizie cosi fatti ai« 
nesi ? Nè era in que’ tempi ancora venuto 
T uso dell’ argenterie nelle tavole della cit- 
tadinanza, che se n’^ndò poi col tem|TO 
nell’ iati aito , nè era nelle lor case, se non 
se una colai tazzetta, e ^ come ciotola , ed 
una piccola saliera, che adoperavano nel 
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privati sacrifi/j 11 qual costume iu alcune 
famiglie più ritenitrici di quell’ antica par* 
simonia, come in quella de* Tuberoni, du> 
TÒ gran tempo; e si narra di Sex. Elio Ceto 
che fu di questi , e cosi da bene e cor- 
dato Senatore , che non ebbe in uso altro 
ariento , (ino all’ ultimo di sua vita , che 
due bicchieri , o tarze eh’ elle si fussono , 
che L. Paulo suo suocero delle spoglie di 
Perseo gli avea donato. Nè gliene era già 
prima mancata 1’ occasione d’averne , per- 
chè trovandolo gli Àmbasciadori degli £to- 
li mangiando in istoviglie di terra , gli ave- 
vano mandato a presentare un bel forni- 
mento d’ argenteria , che fu da lui eoa 
quel severo e verameute Romano spirito 
rifiutato. E mi vuol ricordare , in alcuni 
Scrittori aver Ietto, che fu pur d’oro, ma 
credo che egli errino al sicuro ; ed è per 
avventura la colpa tutta della memoria ^ 
che spesso inganna , perchè quantunque 
vinti i cinque Re di Macedonia , d’Asia 
fossero non sol trapelale, ma cresciute ua 
mondo colali delizie e morbidezze di Ro* 
ma , non si era perciò cosi sfrenatamente 
precipitiita la cosa , che si fusse venuto sdì 
mangiare in oro. Fu il Re Perseo , rotto 
da Paolo Panno di Roma DL,XXXV. ed 
intorno a xxii. anni innaozi era stato via* 
to Antioco, o. de si vede quando si rite- 
nesse quella antica parsimonia iu quella 
famiglia. Ma del tempo più antico , e come 
lo chiamano alcuni « di quel secolo sobrio 
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t «iaèto, tion accade pigliarsi pena, pet* 
mostrar la semplicità del viver loro; poi- 
ché P. Cornelio Rufino , uomo iii fatti di 
guerra rinominato , e che fu Dittatore , « 
due volte Consolo , e trionfò intorno a 
ce ito anni avanti , per avere in uso suò 
domestidu vasellamenta d’ aricnlo di dieci 

E esi , peravventura cosa maggiore, da Fa- 
rujo Luscino , un di que* severi Censori 
di allora , per questo solo fu cacciato fuo- 
ra del Senato : della quale vergogna , e 
straordinaria dimostrazione egli talmente si 
accorò , parendogli dovere essere da tutti * 
e per tutto additato, che si ridusse iu vil- 
la con la famiglia, dove, e per sì leggie* 
ra cagione si giacque quel ramo della no- 
bilissima stirpe G>rnelia in basso stato gran 
tempo ; finché L. Siila, dopo 0l\. anni la 
risvegliò, e si può in un certo modo dire, 
la ridusse in vita. Io noto volentieri gli 
anni, quando queste cose avvennero, per- 
ché si vede insieme , e si possoo misurare> 
e confrontare la simplicilà Romana ; e quan- 
to durassero .gli antichi e gravi costumi 
in quella Repubblica , e come tempo per 
tempo andasser variando. Né voglio iu que- 
sta occasione lasciare liti motto di certi 
Ambasciatori Cartaginesi in apparenza ono- 
revole , e nell’ intrinseco altero e morda- 
ce , ma qui iil ogni modo degno di ricor- 
dare, ché non aveaoo trovati mai pià tau- 
to amorevoli fra loro, quanto i Romani « 
e ne davau la ragione , che essendo stati 
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più Tolte , e da molti convitati , •yeam 
sempre mangiato nel medesimo argento : 
così copertamente spregiando la pover* 
tà e parsimonia loro, come che non ne 
fusse allora più in Roma, e che e' se lo 
prestavano 1’ ufio all’ altro per farsi onore: 
e questo mi giova notar qui , ricordandomi 
avere avuto da alcuni vecchi , tale essere 
stata r usanza de’ nostri antichi. £ nou in* 
tendendo per ora dì quel buon secolo , 
quando ebbe Fiorenza il tìtolo di sobria 
e di pudica , che fu negli anni dei buon 
M. Cacciaguida (i) con dolcissime parole 
di riposato, e bello vivere di cittadini , di 
fida cittadinanza , di dolce ostello , e eoa 
altri molti vivissimi affetti dal gran Poeta 
nostro suo pronepote così chiaramente pro- 
postoci iiinanzi agli occhi , che si può dir di- 
pinto Ma pur di quello de’nostri avoli si pigli* 
o bisavoli al più , quando il mondo aveva un 
po’ meglio gustate le pompe e le delicatez- 
ze , che delle molte facultà , e- maggior 


(r) Due sono i Cacciaguida nelV a- 
Scendenza di Dante Alighieri , che essen~ 
do stati presi da alcun Cementatore del- 
la divina Commedia per un solo , hanno 
malamente imbrogliata la cronologia. Cosi 
adunque procedono gli ascendenti di lui: 
Dante di Alighieri di Caceioguida di Ali- 
ghieri di Cacciaguida. 
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potenza sogliono essere compagne , e que- 
sti sieno per ora qui gli antichi , di cui 
parliamo , i quali , come che molto ricchi 
lusserò , e più che non si crederebbe da- 
najosl , non passaron però mai ue’ forni- 
menti di casa l' uso e la maniera civile 
degli altri cittadini più poveri di loro , e 
per un' antica civile opinione nutricata a 
studio, e per la gran durata, ben ferma 
in que’ begli animi, che la modestia in chi 
più poteva , fussje cosa onorata , e propria 
di spirito generoso , così si recavano allora 
a vergogna , che si fosse detto: il tale tie- 
ne argenteria; come peravventura si glo- 
rierebbono oggi alcuni di averne assai. Di 
qui nasceva che simili arnesi eran per le 
case private, che (salvo una forchettiera, 
e cucchiajera , che bene spesso era dal Co- 
mune per alcune buone operazioni donala, 
e talora un nappo da confetti per le noz- 
ze , e quando la cosa era al colmo , una 
o due tazze , ed una saliera ) non ti sa- 
rebbono arristiati di tenere altre argenterie 
per casa, senza tema di biasimo, quanto 
che t*gli s* avessero di moneta d’ ariento, « 
di boria d’oro le casse piene; ed era l’uso 
comune delle tavole , e lo apparecchio del- 
le credenziere, candellieri, e per dar l’a- 
cqua alle mani , bacini , e mescirobe , ogni 
cosa d’ottone, ma con un colai piccolo 
tondello d' ariento nel mezzo del bacino, 
e nel coperchio della mesciroba lavorato 
di smalto, e di niello , dov’ era per lo più 
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r arme elei padrone soia , o pur talrotta 
ancor della moglie ; ed erano questi smal< 
ti , e come dir herchie , di quella sorte 
che i Romani dicevano Emblemata , e To- 
reumatOy con voci greche, che senza altro 
può esser assai buono indizio, che simili 
delizie non fussero proprie, nè domestiche • 
loro , poiché non aveano i numi , ma si 
Taievano de’ forestieri ; e molto più si po- 
trà con ragione affermare de’ uostri , che 
non abbiamo ancora nè questi , nè altri. 
E al proposito di quel motto de’ Cartagi- 
nesi , trovo che l’anno MCCCCLXVII. nel- 
le nozze di Niccolò Martelli , ed in una 
cena, che fece il Cavalier M. Antonio di 
M Lorenzo Ridolfi al Duca di Calavria, 
che di qua passava, col quale avea con- 
tratto amicizia , essendo Amhasciadore a 
Napoli , e gli era divenuto compare ; ed 
in un convito di Giovanni Aldohrandini 
di q ne’ che si dicono di Madonna; e di 
alcuni altri pari a questi nobilissimi citta- 
dini, e non poveri , che per altre occasio* 
ni vennono mettendo tavola , allora com- 
parvero in tutte queste mense le me.J«sime 
argenterie, prestale scamhevolmente dai 
medesimi amie'. ' 

Or con questi tali civili e modesti co- 
fiumi si “viveva allora ; e poteva ciascuno 
parimente convitare senza vergogna ognuno, 
cd e^ere da ognuno convitato senza rispet- 
to , ed intanto tutte le figliuole si mai ita- 
tranOy nou essendo le doti sformate, e le 
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spese tie* oonTiti delle nozze y e nelle tcsiì^ 
e negli oroamenii delle fanciulle , smod^ 
rate T onde avessero a rilenersene ì padri , 
per non dar via ogni cosa* ed astenersene 
1 giovani per non avanzar nulla* ed erano 
in somma de facullà buone e grosse , e le 
vane spese pi cole e riserrate, e le mas- 
serizie generalmente gentili e pulite* ma 
non superchie o pomjwse. 

Ma non già per questo si pensi alcu- 
no , che quando onorata occasione lo chie- 
desse , o pur capitasse lor nell’ animo di vo- ' 
lerlo fare, non così splendidi e magnanimi 
rinscissero* quanto si possa in veruno al- 
to di libertà* e di magnificenza desiderare. 
Perchè e’ seppono * o pqteltono in questo 
genere far cose , che udite a’ nostri tempi 
non si crederanno, ma saranno tenute fio- 
xioni : onde talvolta ripensando ( meco le 
azioni di questi nostri padri* mi pare spes- 
so riconoscere io una medesima persone 
due diversissimi uomini * e di quasi con»' 
trarie nature * trovando or uno in casa 
sua, e nella vita domestica tutto fatto ah 
r antica modestia e parsimonia , ed il me* 
desimo fuor di casa , ed in brigata m utt 
batter d’occhio riuscire un di que’Lucul- 
li * o di quegli altri nati, ed atlevali nd 
inezro delle ixirrutlele e morbidezze Roma- 
»e, allorachè eli’ erano ben bene in colmo. 
Che lasciando «tare per ora le maraviglio- 
«e fabbriche de’ Palazzi dentro * e delle 
Ville fttora fatte co» incredibile spesa « « 
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mapoificenia veramente re.'ile, che sorlrt « 
e saranno sempre testim<<nj degli alti coa^ 
celti t e signorili di quegli uomini , io 
glio or qui accennare solamente ( e questo 
anche in parte ) T apparato d’ un nostro 
Cittadino , che in una giostra nel me<iesi« 
mo anno di sopra spese un tesoro; tale 
che se non mi lussi per ventura abbattuto 
al proprio libro , ove se ne vede il c<mto 
tutto distesamente co* pagamenti distinti , 
appena lo arei immaginilo, non' che cre- 
duto. Fu questi Benedetto Salutali (i) ni- 
pote di quel \I. Coluccio nominato nel se- 
colo suo , per lo studio delle buone lette- 
re, il quale sebben fu inolio creduto allo- 
ra, e generalmente non poco onorato, noa 
era perciò di quella ihiara e prima nobib 
tà nostra, nè di così strabocchevole, o an- 
tica ricchevza, come che piccola non fiisse* 
che r opere , e la lepntazion de’ maggiori 
con la continuata buniia f itniia lo avesse 
a spignere, e quasi per suo J< bito fnizare 
ad entrare in si grossa spesa , c«>n:e forse 
que’ Medici, Paz/i, e Pitti, e altri tali , cot 
quali egli ebbe a concorrere ; e pure fu 
di sì gentile animo, e co*"! gran cuore. 


(i) Di lui purht il Sig Lnn e ir io* 
Maria Maziua heUi dotcissimo nelle noce 
alla vita dt Colucclu Salut iti , la quale 
va tra quelle scritte da Filippo Villani ^ 

pog, ali 
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«he nelle iiopravvesie , testiera, eJ altri pa- 
rammli di due cavalli , mise Ci.xx libbre 
di finn argento , del qutiie ebbe quei del 
cimiere le barde intere. Fie contento di 
cosi gran riccbe/za, lo voile sottilmente la* 
voratu di teste , tìgu rette , istorie di bassi 
rilievi , e smalti , per mano di quel cb« 
fu unico allora , e che ancora tanti» si lo* 
da nell’arte del cesello, Antonio del Ppl* 
lajuolo, che si tiene per uno di que* Men* 
tori ed Agragati , e Boeti , «he ebbnu cn^ 
gran grido appresso gii antichi (i), onde 
ai poteva beo dire (he Tarli tizio e la va* 
ghezza del lavoro vincesse la materia. Mise 
ancora ne* ricami de’ dotti paramenti e so* 
pravvesta sua, e de’sajoni, e cioppettedei 
■ergenti intorno a xxpt. libbre di perle , la 
più parte del maggior pregio, di valuta da 
cinque a quattoniici soldi T oncia , e nelle 

3 uali due cose sole, senza T altre spese di 
rappi , brocca I ini , e gioje , n’ andò intor* 
no a cinquemila fiorini , cioò nel torno di 
libbre Lii. di purissimo oro. Io non dico 
nulla del suo proprio cavallo dello Scor* 
zone, l'uno fra’ tre primi lodati di quella 
giostra , che costò dugensessanzei fiorini , 
perchè ve ne fu forse dì maggior valuta J 
e fuor di questa occasione ne tenne uno 


(i) Le iodi della mano di Antonio 
Ael PÓllajuolo r abbiamo fra gli CiUti in 
Giorgia r asari. 
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la famiglia de’ Benci per correrà , di que- 
sti , che si ch atnaau barberi , che per es> 
sere stato pagato fiorini secento d’ oro , si 
chiamò il seccato; dal qual nacque quel 

J >rnvcrbio ancora ia uso , di chi per bel- 
e'za <li veste, o di ricchi drappi, che 
egli abbia intorno si paoneggia, e gii par 
essere il se<‘ento. 

Io bu voluto dar esempio di persona 
di mezzana condizione, che se io avessi 
voluto parlare di Lorenzo de’ Medici , rh« 
di gran lunga lo trapassò per lo splendo- 
re della famiglia , e per le facoltà , e per 
lo grado, che riteneva, e sopra tutto per 
lo reale animo suo, non poteva sì gran 
cosa fare , che arrecasse quella gran ma- 
raviglia , che farà costui. Ma niuoo caso 
potrebbe in un tratto questi due cosi di- 
versi nomioi io una sola persona, nè tan- 
to vivamente rappresentarci, quanto quel 
solo , che venendo di voce in voce da' no- 
stri vecchi , ho sentito talvolta raccontare 
dei medesimo Lorenzo col genero suo. 
Egli aveva maritata la tigliuola (i) al Si- 

f ;aor Fraoceschetto Cibo, figliuolo di Papa 
nnocenzo , il quale quando «enne, come 
è usanza, a veder ia moglie, condusse 
seco alcuni de' primi Sig!iori,e Baroni Ro- 
mani, t quali, si per onorare le nozze di 


(i) Questa fi^Liuola ù Ju Maddalena^ 
sorella di Leon 
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quel Signore , e guadagnarsi intanto la 
grazia del padre, si per vedere con sì pia* 
cevole occasione , i costumi tanto allora 
lodati di Firenze , e come corrispondesse 
al fatto la orrevolezza , che si predicava 
della Città, ed il grido della magnificenza 
di Lorenzo, volentieri gli tennero compa* 
gnia ; ed essendo nella prima giunta eoa 
molta letizia e grandezza accolti, il Si* 
gnor Franreschetto come genero, fu nelle 
case proprie di Lorenzo albergato , gli al* 
tri messi tutti insieme iu un beilo ed a* 
giato Palazzo riccamente paralo, e d’ogni 
cosa opportuna abbonilevolmente fornito. 
Or avveuue , passati due o tre giorni do- 
po i primi consueti convenevoli, e cirimo- 
niose accoglienze , che in simil casi si co- 
stumano , venendosene una sera a cena col 
suocero , la trovò ridotta alla domestica 
sobrietà di quella casa , e consueta parsi- 
monia della Città ; di che rimase punto 
un poco , ma puj: si tacque : ma seguitan- 
do il desinare della mattina seguente , e 
la cena appresso nella medesima maniera , 
si cominciò ad attristare da vero , e d' oc- 
culta maiiioconia tutto a riempiersi , non 
tanto per conto suo proprio , quanto ebe 
dubitava , che così uon fusse anche trat- 
tata la compagnia , la quale avvezza alle 
mense e delìzie Romane , ed invitata da 
luì a nozze quasi reali , e che era ito il 
grido doversi celebrare con ogni sorte di 
spassi e di grandezze , ne dovesse restare 
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cIIh poco contenta , el egli col suocero t5- 
tuperati per sempre ; onde tornandosene 
a casa (come sono faceti, e mordaci quei 
Cortigiani) potesse essere per un pezzo la 
favola della corte : e standosi in questo 
fastidioso pensiero non s' attentava anche 
di domandare di nulla , per nòn cercare 
<li quel, che e’ non arebbe poi- voluto tro- 
vare : pure veggendo la brigata lieta , nè 
sentendo molto alcuno di quel, che e' piu 
temeva, si arrischiò di domandare un gior- 
no un di loro , quasi a caso, come e^fas» 
ser trattati, pigliando scusa, che essendo 
per alcuni proprj affari stato in que’ gior- 
ni col suocero occupato, non era potuto 
essere con esso loro , come ^li arebbe vo- 
lalo ; e rispondendo colui allegramente, e 
presto, che benissimo, si riebbe un poco; 
pur temendo tuttavia di qualche cosa , di- 
temi (disse egli) di grazia liberamente, 
come soli passale , e passano le cose : e 
replicandogli pur colui , che più , che non 
si potrebbe dire, eccellentemente; volendo 
assicurarsi affatto , lo richiese dello scen- 
dere a* parliculari. Ma quando egli ebbe 
inteso con qual reai magnificenza nell' ap- 
parato , con quanta non solo abbondanza , 
ina delicatezza ancora di vivande, e con 
ohe amorevolezza in ogni sorte di servizio 
erano vezzeggiati , e finalmente con tal 
gentilezza e grandezza in ogni cosa trat- 
tati , che più non si sarebbe potuto in ca- 
sa de’pnmi Principi d'Europa desiderare; 
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conobbe allora la -vii tù e T accortezza , 
ed il grande e veramente splendido ani> 
mo di Lorenzo , e ne restò lietissimo: nè si 
seppe in quella caldezza tenere, che non apris« 
se liberamente al suocero , ed il primo so- 
spetto , ed il seguente fastidio suo, eJ ap- 
presso il presente piacere; il quale quieta- 
mente gli rispose, che avendo ricevuto lui 
per figliuolo , per tale, e come cosa sua 
aoraesticaraente 1’ aveva trattato , e che al- 
trimenti facendo si sarebbe potuto tenere 
sempre per istrauiero ; ma quegli altri , 
come forestieri -, e signori di. quella qua- 
lità per onorare le sue nozze venuti, per un 
altro verso volevano essere considerati ; on- 
de si era ingegnato di governarsi con lo- 
ro , secondo che al debito della cosa , ed 
ai comune onore di tutti due loro si cou- 
veniva. 

Or tanti particolari son forse posti 
qui fuor di luogo , ma pur queste usanze 
e questi costumi son anche essi parte del- 
r impresa, e ( se merita questo nome) 
deir istoria nostra. 

Potrei ricordare ancora molte altre 
grandezze , e magnifiche pompe di nozze , 
di conviti , e di altre sorti di magniticeu- 
za e di cortesia , se queste non fusser 
peravventura siate troppe , e non con mol- 
to maggior lode del lettore , e contento 
mio s’ impiegasse il pensiero . e la penna 
nella ricordanza della sobrietà e vita ci- 
rilo ; che di cotali disutili e vane pompe» 
Sorghini Disc. J^ol. IH. i6 
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che nè a* passali arrecaron troppo di rera 
e salda gloria , nè a’ posteri posson punto 
di esempio giovare. 

Però ritornando al proposito princi- 
pale , come che tutto questo de’ Romani 
sia bene considerato , e vepamente detto , 
non penso però io , che 1’ autorità o T e- 
sempio loro vaglia al ristretto gran cosa a 
farci tenere il medesimo de’ nostri , e che 
seguitassero lo stesso ordine nelle monete 
loro. Perchè i principi di Roma caddero 
in secolo povero per natura , e per acci- 
dente assai rozzo, o a dirlo più modesta- 
mente , di molto semplici costumi. E tali 
erano per la maggior parte i Sabini , e 
que’che si dissero prisci Latini, e l’altra 
vicinanza d’ intorno ; quantunque essendo 
que’ popoli già anticati , e questi nuovi , 
venivan pure ad avere alcuno disavvantag- 
gio i Romani. Ma comunque si stesser le 
cose allora di questi vicini, che se n’è pur 
accennato un poco di sopra , non eraa 
sicuramente le usanze tali , che dovesse 
quel popolo dall’ esempio loro precipitare 
in troppe delizie, o venirgli voglia di al- 
largarsi strabocchevolmente in vane pom- 
pe; nè quando fosse pure anche loro ve- 
nuta tal voglia , ci era 1’ occasione , e la 
facuhà , da potere cosi di leggier colorire 
il disegno ; per< hè il desiderare più che 
i bisogni naturali , non avea insegnato an- 
cora, nè la scellerata fame dell’oro preso 
ardire , dirò cosi , di sparare la terra , e 
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r ioetrare cou tante fatiche e pericoli nei- 
ultime viscere, e nello stesso utero suo, 
per trarne fuori a forza questo suo ordi- 
nario parto de’ tesori , che ella per nostro 
heue non voleva partorire , pur troppo 
presaga, ch’egli erano per riempire chi 
se ne trovava privo , d’ astio e di strane 
voglie , e i possessori d’infinite cure e so- 
spetti , onde ne sarebbe da tutte due le 
parti la vita umaiia in continui e morta- 
li travagli , come con molto nostro interes- 
se tutto il giorno proviamo; sicché si può 
dire in questo caso, che fusse a' Romani 
in gran parte il giuoco forza. Ma la ra- 
gione , e proporzione de’ nostri , e del se- 
colo^ di CUI parliamo , non è punto la 
tnedesima ; poiché questa parte era già di 
lunga mano avviata , e per tutto questo 
paese con proprj ordini, e regola gran tem- 
po innanzi disposta, e ferma. Altra era ge- 
neralmente in questa età la condizione del 
mondo ; altra particularmente la disposi- 
zione degli uomini ; altra in ogni luogo 
r in^tituzione de’ costumi ; altra finalmente 
la cogn'zione delle cose per tutto; c come 
che noi diciamo, e bene, che usciti i no- 
fitri delle mani de’ Barbari, si ritrovassero 
quasi che in qn secolo nuovo , intendasi 
sanamente ; perché sebbene ci fu in alcu- 
ne sue parti simiglianza , fu la cosa tutta 
di vero in altre molte diversa , avvenga- 
chè quegli ebbero a trovare di nuovo mol- 
te usanze, e da vero priucipio far nasce- 
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re le redole del governo e dello sialo , c 
come dire , in campo nudo e spogliato 
aiiatlo , tirar su da' fondamenti , come una 
muiaglta, la forma della vita loro; nel 
qual caso non tanto gli esempi e le re- 
gole d’altrui , quanto la stessa necessità , 
è il più delie volle il vero e proprio mae- 
stro. IMa i nostri , quantunque trovassero 
il mondo allora assai dal suo buono uso 
antico essere guasto, non pertanto di meno 
ebber pure in ciò gran vantaggio , perchè 
ne viveva ancora almeno nelle scritture la 
memoria , e molte usanze ne erano in uu 
certo colai modo restale in piede, e que- 
sta parlicularmente della Moneta non si 
era mai tralasciata ; e si può dire , non 
si partendo dalla medesim'a simiglianza , 
che rovinate le fabbriche , ne restassero 
ancora tanti vestigj , che non era malage- 
vole ritrovarne i vecchi fondamenti , e so- 
pra essi far rinascere la forma delle pri- 
me mura. E perciò non si trovando le co- 
se ne’ medesimi termini, non se ne può , 
nè deve fare il medesimo giudizio. E se 
pur simiglianza alcuua ci cadesse^ si po- 
trebbe per qui sta via assai verisimil mente 
aigumeniare, che come que’ vecchi Roma- 
ni liraron i dietro all’ orme di quel secolo, 
così scgiitt .ssero i nostri la battuta del lo- 
ro : e tiovaudosi generalmente e per lut- 
to sempre menzione d’arieulo in que’ pri- 
mi tempi (ebe n«ji diciamo intorno al mil- 
lesimo anno della salute ) che tale fusse la 
prima ior moueta> £ uouperlanlo» quaa- 
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tnoqile contezza «hiaramente non se ne 
mostri , disaminando bene, e da o^ni sua 
banda la propi ielà del fatto , ed il fine , 
al quale fu 1' uso della moneta introdotto, 
crederò io volentieri , che il medesimo in 
questo caso si possa credere de’ nostri , che 
de’ Romani sentiamo, e che le prime mo- 
nete fusser di rame ( che fra le prime al- 
manco non si può, nè debbe dubitare)' e 
questo non per propria intenzione , o pen- 
siero che avessero di assi migliarsi in que- 
sta parte a’ lor progenitori Romani , come 
in altre molte cose si è mostro , che vo- 
lentieri gli andarono in quanto e’potetto- 
no secondando ; nè anche vo’ dire venisse 
questo interamente dalle poche lor facol- 
tà , che pur tuttavia in que’ tempi verìsi- 
milmente dovettero essere assai sottili, ed 
al sicuro non a mille miglia di quel , che 
elle furono poi; ancoraché questa conside- 
razione non disajuterebhe punto chiunque 
volesse recarne in tutto, o in parte la ca- 
giore alla povertà : ma venne tutto , per 
mio avviso , dalla natura e propria qua- 
lità del fatto della moneta trovati», ed iu- 
diritta tutta alla comodità, se non voglia- 
mo dire necessità , de’ bisogni umani , i 
quali al ristretto , contentandosi la natura 
del poco, si ristringono a cose piccole, e 
facili a provvedere. ^ 

Àggiugnesi ancora a favor del rame , 
perciocché ( avvengachè senza l’uso dell’a- 
rieuto si possa male, o più presto uou con 
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tutti gli agi) senza quel del rame al sicu' 
ro non si pnò far punto che bene stia , 
cosa , che quasi a forza gli darà sempre , 
,e con tutti il primo luogo. E ce n’ è pron- 
ta la ragione , che sebbene la moneta del 
rame pare principalmente introdotta per 
cotaii picciole derrate e minutissimi mer- 
cati , e tale sia il proprio , ed a questi 
tempi tutto il suo uso ; nondimeno si può 
con essa , vadd< ppiando le poste quanto 
bisogna , condurre ogni gran mercato , 
quando bene anche si dovesse fare il pa- 
gamento a saci'a , ed eziandio a carrate, 
come già que’Paniq fecero, quando ban- 
dito il tributo per pagarne Toste Romano, 

5 er commuovere con 1’ esempio alcuni 
ella plebe che sinistravano di conferire 
la lor partita , condussero quel che tocca- 
la loro, che erano delle poste più grosse , 
in su le carrette alT erario ; con la quale 
apparente e pomposa dimostrazione com- 
mossono gli altri a pagare, o per vergo- 
gna , o di buon tafento che *1 facessero , 
prontamente la rata loro. 

Sirail fece quel buon Cornelio , ca- 
ricando un' asina della dota della lìgli- 
Bola in contanti , e menandosela dietro in 
piazza , dove era dalla parte dello sposo 
aspettato , perchè conducesse un malleva- 
dore : donde motteggiandolo poi il popolo 
Romano, rallegrato di cosi nuova e sicura 
mallevarla , ne guadagnò a se ed alla sua 
descendenza il soprannome di Asina. 
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E'I ìa favore di questo bisogno e quasi 
necessità delie minor monete, o di rame o 
di argento che elle sì siano, se ne può dare 
nn piccolo segno in prima vista , ma che 
penetrandolo al vivo, molto strigne questo 
proposito , perchè ordinariamente questi 
cotaii usi nascono dal fatto stesso , e pro> 
pria natura delle cose ; ed è questo il 
modo del contare , e dello stimare de’Ro- 
mani , non solo ne’ primi tempi , quando 
non avendo altro, per necessità non pote- 
van fare altro , ma quando anche ebbero 
copia d’ argento , e dirò così , affogavano 
nell’ oro, che col nome di cosi piccola mo- 
neta , come era il Sesterzio , governarono 
sempre la stima del valsente , e delle spe- 
se loro. Nè si troverà agevolmente in buon 
autore, e del secolo buono (o tante poche 
volte che nou vorrà dir nulla , e quelle 
tante saranno agevolmente parlando di fo« 
restieri , o di Cose forestiere), che e’ dices- 
sero : il tale aveva di patrimouio , o di 
rendita cotante migiìaja d’ Aurei , o spese 
tanti Nummi d’ oro in questa , o in quel- 
la impresa , ma tanti Sesterzj sempre , o 
centinaja , o mìgliaja di Sesterzj. 11 qual 
modo fu mollo ben gustato, e preso dagli 
Spagnuoli , che a que’ loro piccioli Mara- 
vedi , per grandissimi che si sieno , ridu- 
cono i conti loro. Donde da chi non sa , 
e non penetra bene a dentro T origine , il 
processo , e la propria natura della mone- 
ta , oè si ricorda di questo uso Romano , 
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Dé sono spesso a torto uccellati, e morsi; 
e vo’dlie a torto, per questo almanco, se 
Don per altro , tlacch’ egli hanno cosi an- 
tico , cosi nobile , ed onorato esempio da 
ricoprirsi. Se già non si possono in ciò 
senza altrui colpa ripigliare (come par av- 
Tentura i nostri col trito proverbio del 
recare ad oro, assai gentilmente fanno, e 
dico gentilmente , perchè mostra in un 
tratto il gran tedio di quella lor maniera 
de’ conti , e la comodità di quest’ altra ) 
che scopertosi questo nuovo modo piu 
breve e più spedito, ed oltre a questo più 
nobile c più magnifico del contare con 
l’oro, stìeno ancora ostinali nel primo loro 
di quel l'ozzo sècolo ; che altro non pare , 
che , venuto in luce il pane e il vino e 
gli altri migliori cibi , voler pur attenersi 
ancora all’ antiche ghiande. 

Ma nondimeno tanto si compiacquero 
i buoni Romani di questo lor modo di 
computare ( se non Iforse la natura della 
cosa ve li spinse da prima , e poi altro 
buon rispetto ve gli mantenne ) che cre- 
scendo le l iccliczze loro , come si sa , in 
intìnito , onde i numeri di così piccola 
moneta salivano a mìgiìaja di migliaja , 
tanto che riuscivano fastidiosissimi a pro- 
nunziare ; amaroD meglio, per non lascia- 
re questo nome , di far differenza dal 
pronunziarlo in questo, o in quell’ altro 
genere , e poi finalmente si gittarono a 
nuova ed inusitata maniera di parlare 
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( che , non so aìlora , ma cl riesce og»i 
c< n tanta durezza , che non pochi , e 
de' più dotti di quella lingua , se ne dol- 
gono , e ci restano dentro confusi ) che 
ridurre i conti al nome , ed alla valuta 
delle maggior monete dell’oro, che sarebbe 
riuscito , come per 1' esperienza troviamo , 
modo assai più facile e spedito ; e così 
s’ introdusse quel Decies , et Centies , che 
con una parola sola multiplìcava la cosa 
un mondo , e faceva quell’ effetto che noi 
con le note dell’ abbaco , aggiugnendo 
a’ primi numeri un zero, o due o tre 
secondo che è il bisogno nostio , facciain 
crescere le centiuaja in mìgliaja , e quale 
in decine, e centinaja , e migliaja di mi- 
gliaja. 

Ed in questo ancora bau trovato il 
lor rimedio gli Spagnuoli con maniera 
diversa , ma col medesimo effetto , che 
come sono a certa gran somma arrivati , 
gli pongono nome un conto, e tanti conti 
chiamano, quante di quelle somme vengo- 
no nella ragione che egli hanno fra mano. 
E cosi si vede che la natura stessa, a fug- 
gire la confusione, che da si sformati nu- 
meri nascerebbe , per tutto a un modo 
ne forza a trovar modi, quanti più si pos- 
son facili e brevi. Costoro sotto nome di 
un conto, o di due, o di tre, risiriogo- 
no un grandissimo numerp di migliaja. l 
Romaui dicendo , pognam caso , cento Se- 
sterzj , signiiicaTano quel proprio numero 
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che sonavan le parole , il quale secondo 
alcuni , valevano tre scudi delia moneta 
nostra, come che di questo non siano an- 
cor ben d' accordo fra loro i moderni 
Scrittori , s’ egli avesser detto Decies sen- 
2' altro , importava dieci volte cento mi- 
gliaja di Sesterzi , che erano , presuppo- 
nendo per ora quella* valuta , trentamila 
de’ nostri scudi , e Centìes , trecentomila , 
e di mano in mano a queste ragguaglio : 
e cosi senza lasciare il nome de’ ^sterzj , 
trovaron modo da strigoere iu poche pa- 
role ogni gran somma. 

Ma volere spiegare qui appunto tutto 
r ordine , e con qual regola e’ lo facesse- 
ro, cosa troppo lunga riuscirebbe, e poco 
al proposito del fatto nostro , bastandoci 
delle cose forestiere saperne certi generali, 
e senza volerne sempre ricercare la quinta 
essenza , credergli , o almanco presuppor- 
gli : e vaglia per ora questa cosi larga e 
generai notizia all' intelligenza degli Scrit- 
tori Latini , che pure è tanto che può 
bastare. E se si ferma una volta ben la 
valuta di questo Sesterzio , e come corri- 
sponda alla moneta nostra , si potrà age- 
volmente ritrovare il conto di tutte quelle 
grandi spese, imprese e ricchezze Romane: 
cosa , che per la varietà degli Scrittori 
( che non sempre parlano a im modo 
tutti), ma mollo più per l’ ignorauza dei 
copiatori , che con la loro ignoranza ci 
hanno introdotti mille scambiamenti , c 
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conseguentemente conunessi infiniti errori , 
riuscirà il più delle volte diffìcilissima , e 
«juasi sempr/ incerta. E mi muovo a cosi 
dire , poiché io veggo che rade volte nel 
trattarsi di queste somme , citandosi , po- 
goam caso, Plinio (i), non s'entri la pri- 
ma cosa a ritoccare il testo: la qual cosa, 
come che spesso necessaria sia , a volere 
che quello Scrittore non rimanga una be- 
stia , tuttavia come s' entra a ritoccare i 
libri senza 1’ ajuto ed autorità de’ lesti 
antichi o d’ altri arguraenli molto sicuri, 
non ne resta il lettore senza un tacito so- 
spetto d’animo che mai noi lascia intera- 
mente scarico 

Ma che nella maniera del notare , e 
scrivere cjuestì numeri , si potesse agevol- 
mente da’ poco pratici , quali erano per 
lo più questi copiatori , scambiare , o pi- 
gliare errore , lo dica il fatto di Tiberio 
così accorto ed intendente Principe. Que- 
sti , secondo che narra Svetonio, trovando 


fij Per simil guisa ho io dubitato 
molto , che si dovesse ritoccare ne' numeri 
il testo di Gio. V Ulani colà , ove nel iib. 
p. cap. 335. scrive , che il calo d'Arno da 
Firenze alla Golfolina fu trovato da'Mue^ 
stri essere braccia i5o. tanto si sbagliano 
le somme nelle scritture da copiatori ine- 
sperti e frettolosi. 
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nel lestamento di Livia sua madre un le- 
j-alo |>er Galba , quel che fu Imperadore, 
che era , rome dice , per ft»lo ricco , il 
Buon Tiberio , non sappieudo cosi ben 
diciferare la somma di cinquecento volte 
cento miglia ja , notata con quelle loro fì< 
gure , e non compilata ( o più presto , 
perchè gli parca tioppa, non la volendo 
intendete) la ridusse a cinquanta, che 
era a dire la decima parte, e quest' anche 
poi non gli diede. Il che tuttavia non areb- 
he , senza troppo manifesta sfacciatezza , 
potuto fare , se non fusse quella maniera 
di notare atta a patir facilmente simili 
scambiamenti. Montava quel legato, al 
conto di coloro che lo fanno alla minor 
valuta , un milione , ed un quarto de’ no- 
stri scudi : e gran cosa al sicuro dovea 
essere , perché , oltreché lo chiama prae- 
cipuum , a far che in que’ tempi lussurio- 
sissimi si potesse dir ricco un Cittadino 
Romano di quella taglia , le mìgliaja delle 
migli.'ija si ripulavan per nulla. 

Ma e’ non sarà forse opera perduta 
( poiché per caso siain in questa parte ca- 
duti ) toccar delle note e de’ segni , o co- 
me le chiamano costoro , figure , che i 
nostri vecchi ne’ loro conti adoperavano , 
perchè pure è parte della presente mate- 
ria , nè altrove è nata occasi<me di par- 
larne ; e non si dovea lasciare , iqassi ma- 
mente essendosi oggi nuovo uso ne’ nostri 
conti introdotto, restando ancora il primo 
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nelle scritture vecchie , sempre è bea sar 
pere , e quando anche venga a bisogoo ^ 
potere renderne ragioue. E di questo nou 
si può in genere altro dire, di quello che 
si sa ognuno , che tutte forse le nazioni 
hanno avuto alcune proprie note , e figu* 
re per li numeri, non gli volendo sempre 
distendere con tutte le sue lettere, e come 
noi diciamo , compitare , credo io , perchè 
la natura ordinariamente in ogni cosa , 
quanto ella può , cerca la brevità e la 
comodità , ed in quelle cose specialmente, 
che ad ogni punto ci dan fra mano. E 
questo fu cagione , come altrove si è ac- 
cennato, che i Romani nello scrivere i pro- 
prj nomi loro , che eran pochi e spesso 
adoperati, d’ una sola, o di due, u il più 
delle tre prime lettere si servirono. 

E ben 'credo io che ciascheduno sap- 
pia , queste hgure , che noi diciamo abba- 
co , essere da non gran tempo in qua ve- 
nute tra noi ; e le credono molti uscite 
da’ Mori, ovvero dagli Arabi, che a me è 
tutto uno; ed i Turchi , che escono degli 
Arabi originalmente , da due o tre lu 
fuori , di queste si servono , e pare che 
lo accenni la voce Arcibrà, ed Algorismo, 
con la quale già le chiamavano , che ha 
un certo non so che sapore di quel- 
la nazione ; e certo è , che ne’ conti dei 
nostri antichi non si trovano. 

I Greci si servirono in questo delle 
medesime lettere dello alfabeto , pigiia'ndo 
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rortna per avventura dagli Ebrei, da’qua* 
li DUO si può dubitare , che da principio 
lo stesso lor primo alfabeto pigliassero ; e 
Tollouo , cbe r A siguitìcasse uno , ed il' B 
due, e così seguitarono con certo loro or* 
dine e distinzione , ed aggiunti di lettere , 
e di alcune picciole linee , o come noi 
diciam freghi, cbe non facendo al proposi- 
to nostro , non è da perderci tempo. Da 
i Greci credon molti che pigliando esem- 
pio i Romani , anch’ essi delle lettere si 
servissero nel contare , e per tali hanno 
quella cbe si veggono da loro adoperate 
che sono a novero sette , IVXLCDM, 
per uno , cinque , dieci , cinquanta , cen- 
to , cinquecento , e mille , le quali accoz- 
zando , e commettendo con certo lor or- ' 
dine insieme , sopperirono acconciamente 
a tutti i loro bisogni. E che queste sieno 
delle lor lettere , hanno per cosa cosi 
chiara e certa , che parrà loro uno scom- 
pigliare e metter sozzopra il mondo re- 
carla ora in dubbio. Ma checché se ne 
credano, o giudichino costoro, dagli più 
intendenti delle cose Romane non si accet- 
ta ; e veramente nou cosi passa la biso- 
gna , e ce ne sarebbe alcuna ragione in 
pronto, ma poiché col fatto se ne mostra 
chiaramente subito la certezza , sarebbe 
opera perduta volerci troppo intorno filo- 
sofare. E quanto all’ averlo preso da’ Greci 
chiaro è che e’ non seguono punto in ciò 
r ordine loro, che pare in un certo modo 
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regola di natura, dalla quale non si sarub* 
ber così agevolmente partiti i Romani, che 

3 uel che è primo importi uno, il secondo 
ue ec. E quando queste fussero lettere , 
non ci si osserverebbe ordine alcuno d'at» 
fabelo, ma nè pur di regola convenevole : 
e simplicità è volere cbe si pigli da uno 
la regola , quando ella è tutta diversa , 
nè in parte alcuna si affa con quella. 

Però diciamo realmente, ed in sui faU 
to fondandoci, che i Romani, come la natu- 
ra ed il bisogno insegna , e si prova an- 
cora oggi per naturale instinto nell’ uso 
de' nostri Cittadini, e d'altre persone sem- 
plici ed idiote , nel muro col carbone , o 
insù le taglie cui coltellino segnavano i 
numeri con un semplice frego , o linea , 
e quanti erano i numeri , tanti di que- 
sti freghi facevano , i quali perchè si assi- 
migliavanoaila lettera l,sono stati per que- 
sta lettera presi da costoro ; c perchè 
la natura ama ridurre insieme le cose 
sparte , c come dire ammazzolarle , per 
potersene con buon ordine valere , e schi- 
far lunghezza e la confusione , essendo 
nato , come si crede , 1' annoverare dalle 
dita delie mani (onde tutte le nazioni del 
mondo come sono a diece si fermano , e 
ricominciano da capo ) fuciono la prima 
distinzione, non so s’io mi dico al cinque, 
ovvero al diece. L’ ordine naturale pare 
cbe voglia , che chi prima si trova , sia 
anche a diistinguere ii primo ; uè è iucre* 
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dibìle , che arrivati al cinque , volesser 
segnar da per se una mano^ la qual voce 
ancora nel contare si usa ( benché 1 più 
per quattro la piglino , uou per una cin- 
quina ) e questa segnarono piegmdo a 
sbieco quel frego , come ancor nell’ uso 
de’ sopraddetti contadini veggiamo, che ap- 
piccato a quel che gli era da canto ci ren- 
de la forma dell’ V . Ma fu pur forse la 
prima , e reale dìstiuzione nel diece , per 
la ragione allegata dell' uso del mondo tut- 
to , ebe a diece fa nuovo princìpio di nu- 
meri , e non a cinque : come anche delle 
monete ci dicono apertamente gli Scrittori, . 
che batteron la prima cosa il denaro, poi di- 
mezzandolo per comodità de’ popoli, il qui- 
nario , di che si è ragionato al suo luogo. 
Ma qual si fosse prima , poco alla somma 
del fatto rilieva , e tutte e due ci sono , e 
la decina segnarono incrocicchiando due 
di questi freghi , e linee fra loro , che si 
dice io quella lingua Decussare , onde 
preser per avventura il nome di Decem ; 
se già non andò la cosa a rovescio , come 
spesso non si sa in simìt casi , qual si na- 
sca r uno dall' altro , o 1’ altro dall’ uno : 
e per contrario dal Decem si formò quel 
Decussare , per/ tagliare in croce a guisa 
di quella Ggura del diece , come ancora i 
Greci' dissero pel medesimo Chiazin dalla 
lettera % , che ha ben la medesima forma, 
ma non ha però a far nulla col loro , o 
col nostro diece. Or perchè quella figura 
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si assimiglia alla lettera X, chi non sapeva 
questa origine, pensò ch'ella fosse quella, 
come e’ciedono ancora delia V, che è la 
metà del diece nella figura, secondo ch’e- 
gli è anche nella valuta. E così mettendo 
Insieme di decina in decina qucsie altre 
figure , siccome dall* uno fino al diece 
avean fatto , poteltouo acconciamente con- 
dursi al cento ; dove giunti , considerato , 
che cominciando nuovo ordine , nuova 
forma vi bisognava, piegarono quella linea 
in arco , e voller eh’ ella valesse cento , 
e con questa potettono agiatamente per la 
medesima via arrivare al millesimo, il'qua- 
le , perchè era principio d* un’ altra inno- 
vazione , e conteneva diece di que* centi , 
formarono in questo modo, che pigliando 
la nota dal diece , gli aggiunsono innanzi , 
e di dietro quella del cento, così CX3, o 
che pur e* pigliassero non la decusse , o 
vogliam dire b figura del diece , ma la 
prima, e pura linea con le medesime note 
nel cento, che l’una riguardava l'altra, iu 
questo modo CI3, la quale appiccandosi 
( come nello scrivere m fretta spesso in- 
contra ) ne nacque quella figura che nelle 
pietre , e libri antichi si è ancora conser- 
vata , ili questa maniera se fu nel 

primo modo , e se nel secondo , iu questa 
altra 00 che nell’ uno e nell’ altro si 
trova scritto , ed in qual si sia di loro , 
pajouo due O appiccati insieme. Ma forse 
Borghmi Disc. Voi. HI. 17 
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vien questa dilfereuza tutta dalle mani 
degli scrittori j come spesso incontra , che 
dallo scrivere uno velocemente , ed appic- 
care più le lettere insieme , che non ù. uu 
altro, si mostrano differenti , ma non però 
di cosa sustanziale , che impedisca , che 
elle non sieno le medesime. Questa fagura 
adunque non so perchè sia stata creduta 
M, se non se forse che sigtiihcando mille, 
abbiano pensato , che si debba , come per 
forza , con la prima lettera segnare, coma 
per avventura credettero anche del cento , 
ebe in vero area ( sebben per sorte, ed a 
caso ) alquanta maggior simigliauza alia 
pi inaa lettera del suo nome; cosa che in 
nessun degli altri riscontra : non nell’ I , 
ali’ uno, non nella V, al cinque, non nel- 
rX, al diece , non nella L,al cinquanta, 
non finalmente nei D, al cinquecento, che ci 
scuopre quel che pur testé accennava, che 
n<>n ci ebbon punto questo pensiero, o cou- 
siderazione. £ perchè quanto più si può 
fare, la distindoue sempre porta seco la 
comodità maggiore , piacque loro di divi- 
dere questi due maggiori numeri , come 
anche del diece aveaiio fatto, e così prese- 
ro la metà del naiile che fu la - parte di 
dietro , e ne fecero il cinquecento cosi 
, ebe molli credono uu O , ma non è 
«Uro che una di quelle linee con un (J 
rovescio, e spesso vi si tiova un’altra 
linea aggiunta, che lo taglia a traverso, o 
più presto congiugne insieme in questa 
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maniera , la qual figura con quella 
del mille fu la prima volta iu questi ulti-' 
mi tempi rimessa su , e come dire , ritoi> 
nata a casa dal nostro M. Pier Vettori, poiché 
era gran tempo , per l’ ignoranza de’ cor- 
rettori de’ libri , fuori de’ buoni autori 
«lata bandita, e d’allora in qua si è a poco a 
poco per tutte le stampe distesa , ed oggi 
quasi da tutti si riconosce , e quanto alla 
legatura si può di lei qui dii'e quel , ,cbe 
del Sesterzio cosi segnato -5H“,ovele due 
linee e la S , sono da uua simii linea tra- 
versa legate insieme. £ simile fecero della 
metà del cento , pigliando quella linea 
retta , ed appiccandogli dietro la metà di 
quel frego torto, che noi diciamo essere stato, 
preso per C, in questa maniera X. (0* 
alquanto si appressa alla'L, onde ne’ tem- 
pi più bassi , scrivendosi con più pulitez- 
za , e eoo miglior figure , le bau ridotte 
finalmente alia intera forma , e propria 
delle sopraddette lettere , alle quali tanto 


( i) Per la metà del cento potrebbe 
forse aver contribuito il C quadro^ che al 
riferir di Gio. Michele Heineccio usò nel 
carattere Latino ne’ due secoli nono e 
decimo della salute , e che in un' iseri* 
zione della nostra Chiesa dell' Jmprune* 
m , giudicata del secolo undecima , si 
scorge. 
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s’ assi migliano ; e cosi , si può dire , senza 
colpa sono state da costoro credute quelle 
esse , ed a poco a poco si veggoou per 
tutto messe liberamente in uso. E veramen- 
te al fatto poco, o non nulla mouta , che 
con queste o con quelle si scriva , purché 
s’ ititcnda , se non eh’ egli è sempre ben 
sapete di tutte le cose la pura e mera ve- 
rità , e la prima origine. Or con queste 
poche ligure sole satisfecero interamente a 
tujli I bisogni dello annoverare i Romani, 
e quando convenne loro questi uumeri 
trapassare , non uscirono dì queste stesse 
figure , ma aggìuguendo al mille di qua e 
di là una o due di quelle linee arcate , 
e che per ora chiameremo G , e così da 
una parte sola al cinquecento , ne riusci- 
rono quelle figure che ne’lìbri e negli epitaffj, 
ed inscrizioni de’ marmi antichi spesso si 
trovano , (j) ed altre tali , che gli 

stampatori uon avendo la comodità di 
questi caratteri , con le lettere ordinarie 
segnano CCIjj , , e per questa via 

notarono le centinaja e le mìgliaja , nei 
quali grandissimi numeri sono principal- 
mente desiderate le abbreviature: e talvol- 
ta si crede che con una linea , che mette- 
vano sopra i numeri semplici ed ordinar], 
moltp accrescessero , e forse raddoppiassero 
le poste. 

Io non ho fatto fino ad ota in prova 
menzione di Prisciano, o per me’ dire di 
un breve Discorso , che sotto nome di Pri- 
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«ciano va a torno sopra queste note de* 
tiumeri Romani (i) , perchè non avendo 
per bene di affaticare i lettori io cose de- 
boli e vane , non pensava che fosse da 
perderci tempo intorno. E T origini ed oc- 
casiotìi , che egli arreca di queste ligure 
presupposte la prima cosa da lui per let- 
tere , quale, è che !a V si pigli per cinque, 
perchè egli è la quinta vocale de’ Latini , 
senza peiisare però se l’A , che è la prima, 
si pigliava per uno , o l’E per due , o se 


(i) Là"* Operetta , che qui intende il 
£orghini, è De figuris et nominibus nume- 
roi um , et de nummis , ac ponderibus, ad 
Symmachum Liber , che a tempo di lui 
per lo più andava attorno MS» non avendo 
io trovato^ che prima del i565. uscisse in 
luce , come fece allotta colle stampe di 
Parigi per opera di Elia J^ineto. Il nostro 
yliitore non si assicurò , che veramente 
l' Operetta fosse del celebre Prisciano , co- 
me men degna di lui, giacché le ragioni 
di essa le ebbero a confutare ancora Be- 
nedetto Giovio^ e Andrea Alciato. IL coso 
è, che ad accrescere le confusioni circa 
r Opere di questo Grammatico , si ebbe 
poi un tal Francesco Priscianese , o dalla 
Pieve a Presciano , che varie cose scrìsse 
risguardanti I Arte gramaticale , per altro 
presso di noi ornai note e distinte. 
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■pigliaTADO alcuna altra regola per questa 
ria ; e così , che lo X significhi dieoe , per 
essere la decima consonante de’ Greci, co- 
me ella avesse a* fare cosa del mondo nella 
forma con quella , quando anche egli a- 
▼esser voluto fuor a* ogni verisimile fiire 
una cotal mescolanza di lingue , e saltare 
di paese in paese senza bisogno , e senza 

S roposito alcuno ; e come è anche , che il 
' fusse preso per cinquecento , perchè se- 
gue dietro al C , dovendo a questa ragione 
significare più prèsto il dugento ( che pur 
almanco vi sarebbe stato un riscontro della 
prima lettera , come volea , eh* ella fosse 
net cento ) e cotali altre scipidezze , che 
egli vi adduce, le quali son tutte fuor 
d'ogni ragione, e per comun consenso de- 
gl* intendenti , tanto senza fondamento, che 
non solamente sono di Prisciano indegne » 
nomo , secondo che pativa quel secolo al- 
lora , assai bene delle cose Romane sciente, 
ma che si disdirebbono a chiunque non 
avesse mai veduto cose latine ; pero mi pa- 
reva bene il tacerlo : ma perchè alcuni re- 
stano talvolta da questi nomi abbagliatile 
spesso , come noi diciamo , beono a paesi , 
non è stato male toccarne brevemente ua 
motto, accennando in parte le sconvene- 
volezze, che vi sono, e non istraccando il 
lettore con dirle tutte. 

Ma lasciando l’nso Romano , del quale 
ne sarebbe forse detto troppo , non che a 
bastanza, se non servisse tutto al fatte de* 
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nostri t a* quali veuendo ci possiamo quasi 
ìu una parola spedire , eh* e’ seguitarono 
pimtualtnente l’ordine e l’uso Romano seu'» 
za partirsene di niente; anzi, che è nota- 
bile assai , e riuscirà peravventura nuòvo 
a molti , hanno conservata la medesima 
figura del mille appunto , che è quella, che 
alcuni chiamano IÙ[ mercantile , che vera- 
mente è la propria Romana, ed è questa 
eo o , e forse non è stata da tutti ricono- 
sciuta , perchè la parte dinanzi scorrendo, 
come incontra nello scrivere presto la pen- 
na, appare minore (che ne* libri più veo 
chi ne ritiene la simiglianza più intera ) il 
che si può similmente dire della figura del 
cinquecento D , nella quale la prima linea 
è *1 3 rovescio , ed il frego , che gli lega 
insieme, agevolmente si riconosce da chi 
sa il fatto ; sebbene il volerla tirare di un 
tratto solo , e '1 venir perciò tutta appic- 
cata , la rende in una prima vista alquanta 
difficile. 

Nell’ altre figure non ci ha differenza 
alcuna , e si usano le medesime appunto. 
Bene è vero , che talvolta per certa comox 
dilà, volendo scrivere tre o quattro cento, 

0 tre o quattro mila , arrebbono posto tra 

1 o quatti'o , e sopra esci un Co un !V1 , 
in questo modo c c • a e cosi il re- 
sto ; nella qual iij iilj iij iiij maniera tro* 
vandi-si scritto nel Villani spesso , e in aU 
tri Scrittori antichi, ma poit essendo sem- 
pre intesa, ha dato ooeasiona di non pe» 
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chi errori ; ma questa ron si può , o al- 
manco non si dee dire grande varietà. Le 
£gure Romane da' cento mila, e da indi 
in su, con hanno ricevute i nostri, nè 
saprei iudovinaine la cagione, se non fusse 
che cou questo nuovo lor modo dell' ag- 
gi uguere quella nota di sopra 9 o » 
ec. paresse loro più agevolmente c ci ooc 
farlo, ed in maniera meglio intelligibile. 
Con questa sorte adunque di figure si veg- 
gon tenuti i conti de' nostri vecchi , ed in- 
fine a pochi anni fa mantenuti ancora ne* 
libri principali delle ragioni , che si chia- 
man maestri , finché (ìnalnsente la como- 
dità deir abbaco , che veramente è grandis- 
sima, e fu molto ingegnoso trovato , ci ha 
fatti tutti infingardi; e cosi si va spegnen- 
do a poco a poco l’uso natio. 

Ma tornando donde ci eravamo par- 
titi , e ripigliando quel che fa al primo 
proposito , e che oltre al fatte , che se nè- 
raccontato di sopra , si può dal modo de’ 
contare de' Romani cavare , diciamo , che 
con le piccole monete si può ogn< grossa 
impresa condurre; ma non con Toro , nè 
con l’ariento ancora si può già ace'oncia- 
mente spedire un minutissimo mercato, se 
non forse cambiando ; onde ebbero agevol- 
mente principio le Tavole del Cambio mi- 
nuto , ed a bell’ agio , e ad altro fine con- 
seguentemente del grosso , che mi piace qui 
per ora chiamare co’ nostri vecchi , che 
presero il nome puro de’ Latini , Tavola e 
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Tavoliere quel che oggi diciamo Banco e 
Banchiere; e se queste minuiissinie monete 
non ci fussero , con che si farebbe questo 
cambio ? e senza il cambio , come farebbe 
colui col suo borio d'oro in mano , per 
comperare una cosa piccola e minuta ? pe- 
rò chi può dubitare , che questa necessa- 
riamente fusse ne* primi tempi in uso , 
dacché con essa si può contrattar tutto ^ e 
senza lei assai male una parte , e la più 
frequente , comperandosi pe’ poveri ogni 
giorno un pane, e cotali altre cose minu- 
te, e pe* ricchi non ogni giorno un po- 
dere ? Nè dia noja se nelle Scritture no- 
stre così pubbliche come private , non si > 
trova agevolmente menzione di questa sor- 
te moneta , come noi veggiamo nelle Ro- 
mane; che discretamente pigliando la cosa, 
vedremo , che questo avviene , perchè ne’ 
nostri primi tempi, ed in questo nostro 
secolo correva per tutto l’ariento e l’oro a 
distesa , onde non accadeva far menzione 
del rame , il quale allora , come noi dicia- 
mo , ad altro non serviva , che a minutis- 
simi mercati, i quali non vengono punto 
nelle storie, e pochissimo nelle scritture 
pubbliche ; cosa , che nella durata di 
ccccLxxxiiii. anni in Roma non avvenne; 
dove per le cose piccole e per le grandi , 
non l’avcndo , non si poteva moneta d’ar- 
gento adoperare , e per conseguente nè 
anche scrivere. Potrehbesene ritrovare al- 
cuna cosa nelle scritture privale di que* 
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tempi , se ce ne fussero ; ma simili gior- 
naleiti e quadernucci , e come stracciafo- 
gli di spese minute uon si couservano, ma 
in cripo al mese , o a quel tempo che pia- 
ce al padre di famiglia , si mette la somma 
in una partita a uscita , e quimlit si tra- 
porta a libri principali ; de* quali se pur 
alcun per ventura se ne trova oggi , si 
vedranno tutti tener i conti a lire, sol- 
di e danari, ovvero piccioli; ma sappia il 
lettore, che questi nomi ne*' primi tempi 
per lo più s’intendevano d’argento, e così 
si. vede manifestamente in Gio. Villani ; 
quando , come si dice altrove , vuole che 
cinquemila lire di piccioli , fussero altret- 
tante migliaja di fiorini d’oro. Nè si lasci 
ingannare dall’uso e dal nome de* danari 
e piccioli , che si usa oggi , nè da que’ 
quattrini , ancorché in questi tempi si chia- 
mino da alcuni antichi , sebhen pajon quasi 
d’arienlo , ed al sicuro n’hanno più , e più 
vagliono de' moderni , come che perciò si 
'denhan 4;redere di quel piimo secolo; per- . 
che da' segni e dall’ arme, che S};condo Tuso 
nostro vi si scorgono ^ si convince agevol- 
mente, che son coniati dal mcec. in qua , 
e de' più vecchi di questa sorte non se ne 
trova ; ma di questi si dirà alcuna cosa di 
sotto : e questo uso de’ medesimi nomi in 
diversi tempi noA è possibile a credere 
quanti spesso ne inganni , eziandio de' più 
avveduti; come dicendo Dante de’ discen- 
denti di Carlo Idagno , che tran venuti 
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meno tutti , fuorché un renduto in panni 
bigi, una gran parte lo crede, ed espon- 
gono alcuni Comentatori , che s’ era Fen- 
duto frate dì S. Francesco , non conside- 
rando , che questo caso d'Ugo Ciapetto era 
seguito intorno all'anno ricccclxxxx. della 
salute; dove Francesco aveva la sua santa 
Ordine cominciata intorno al mccx. corren- 
dovi lo spazio in mezzo di più di anni cc. 
e che l'abito bigio ovver beghino , era co« 
mune degli uomini di penitenza , e che 
dispregiavano il mondo , e per tale eletto 
da S. Francesco dispregiatore , se mai ne 
fu un altro , delle mondane pompe : e per 
questo son volentieri venuto in questo par^' 
ticolare , che dovendo parlare della mone- 
ta nostra , desidero a mio potere scoprir 
ogni sua particolarità, cosi di moneta per 
moneta , come di tempo per tempo. 

Erano adunque questi primi danari e 

3 uesti piccioli , che fioria piccioli ancor si 
iceano , d’ariento, che nell' antichissime 
scritture si leggono, ed a quella ragione, 
ch'io dico, sì tenevano i conti allora; e 
di queste sorte piccioli ancora se nc veg- 
gono alcuni , che molti veggendovi tanto 
ariento , e sì piccoli, chiamano soldini, e 
s’ingannano, che maggiori erano ì soldi , 
detti pure a neh’ essi Torini; ma per far 
differenza, con voce contraria a picciolo 
si cominciarono a chiamar grossi, onde poi 
si prese gran tempo soldo, e grosso per ii 
medesimo ; finché diminuendo le monete ^ 
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e facendone di più sorte, e soldi mioon« 
e soldi di piccioli , cominciarono questi 
soldi grossi a valere più soldi di quegli al- 
tri, ed alla medesima stregua i danai ov- 
Ter |)iccioli vecclii si ragìonavan con que- 
sti nuovi ; delle quali tutte differenze sì 
ragionerà poco appresso distintamente : e 
comechè si spendessero alcune picciole mo- 
nete di rame , quali eran peravventura le 
medaglie , tuttavia non si tenendo i conti 
col nome di queste tali monete, ma delie 
dette di sopra , riducendo queste alla va- 
luta loro , non ne abbiamo quella cogni- 
zione che noi vorremmo : nè se ne ebbe 
prima ^ che battendosi la moneta , che 
cbiamaron nera , ed allargando la valuta 
del fiorino , che fu nel suo principio per 
soldi venti battuto, io trenta e quaranta 
e sessanta e più oltre (il che come, e per- 
chè si facesse , si dirà parlando dell’ oro ) 
si cominciarono a tenere i conti a fiorini 
ed a piccioli , che è il medesimo nel fatto 
di quel che a’ nostri tempi si dice tenere 
i conti a oro e a moneta , o cosa molto 
vicina. 

Ma la prima volta , che mi pare aver 
trovato nelle scritture pubbliche meozione 
della moneta del rame, è Tanno mcccxv. 
che gli chiama danari e fiorin piccioli di 
rame allegato; non ch’io creda , che que- 
sta fiisse la prima volta che fusser battuti, 
ma ben la prima volta , che e' fusser nei 
pubblici libri notati ; perchè Giovanni VU- 
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lani , che , trovaadosi de' Maestri di Zecca 
Tanno dopo , e come persona d’ ingegno 
ed amorevole delle memorie pubbliche , e 
che ben conosceva a quante cose . elle po- 
tean giovare , ordinò in questo suo Magi- 
strato , che se ne tenesse diligente conto 
anno per anno co* nomi de’ Maestri , e con- 
trassegni , del fiorin d’oro e dell’ altre mo- 
nete tutte , e facendosi innovazione alcuna 
intorno alla lega , ordinò , che ella si no- 
tasse ; e perciò fece creare un libro , che 
ancora è in essere , e dà gran lume da 
quel tempo in qua alle cose della moneta 
nostra. Ma e’ non ebbe già tanta facilità 
del ritrovare le cose inuanzi a lui, quanta 
prudenza in provvedere a quelle che erano 
a venire dopo ; però quest’ anno la prima 
Tolta ne fece menzione , e certo è ( per 
quel che dagli anni seguenti si può de* 
passati coojetturare ) che spesso parecchi 
anni senza battere si tramettevauo. 

jNè paja miracolo , che di questi mo- 
neta ritrovasse sì poco del tempo innanzi, 
perchè nè dell' oro ancora ne potette rin- 
venire il conto , se non de’ battuti di fre- 
sco , ciò fu dall’anno Mccciii. a quell’ an- 
no ; e perchè Toro , oltre alla solila stam- 
pa del giglio e del Battista , avea un suo 
particolare contrassegno , che si mutava 
ogni anno due volte , cioè secondo la mu- 
tazione de’ Maestri , che era di sei mesi in 
sei mesi, ^li ne trovò di lxxii. sorti , de* 
quali non potette riscontrare nò Tanno , nè 
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i Maestri t sotto i quali s’erano liaUuti; e 
come io ho os;>erTato per quegli , die mi 
•on» venuti alle mani , non gli veaner au> 
che veduti tutti. Ma di questo al suo luogo. 
Della lega ancora non saprei che dir* 
mi con findameutOj se non, che l’anao 
MCCCixi. si batterono fiorini piccoli , ch’io 
trovo la prima volta chiamati neri , che fu 
la lega d'un’ oncia di fino argento , ed uti* 
dici di rame per libbra ; nè so se specifi- 
candolo così in questo anno, e non dicen- 
do , come suole spesso , alla solita lega , 
volesse dire , ch’egli avesser variata quella 
dinanzi , la quale fusse peravveutura mi- 
gliore : nè saprei anche affermare la valu- 
ta di questi fioriu piccioli , e s’ e’ furouo 
i medesimi, che quelli che si batterono 
l’anno xcccxxxii. che si chiamarono la 

F rima volta quattrini ; e mostra che quél- 
anno primamente si coniasse questa mo- 
neta , e si sentisse tal nome ; perchè ia 
somma di questa sorte moneta tenuer sem- 
pre poco conto ; nè anche , a dire il vero, 
merita che molta fatica ci si ponga iu 
ricercarne. E quanto alla lega , pare che 
l’anno iHcocLXXii. la variassono , conducen- 
dola a once due d’argento , e diece di ra- 
me, e son peravveutura di questa sorte 
certi , che alla maniera della stampa si ri- 
conoscono per quattrini , e son facilmente 
quegli nominati di sopra , ne’ quali si mostra 
più ariento, che negli ordinar], ed alcuni gli 
chiamano Usci , per una colai bianchezza 
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« pulitezKa, che in loro più che negli ul* 
tri mostra. Ma questa lega non dovette du- 
rar gran tempo , eh* ella si ritornò alla 
consueta d*un* oncia d’ariento per libbra ; 
finché a* tempi nostri ( richiedendo così la 
proporzione dell* altre monete ) si è levata 
deir argento l’oltava parte, e così si sta. 

Io non parlo qui di quelli , che l’an- 
no Mcccxvi. si batterono di sei danari, che 
furono d’argento e di rame mescolati; nò 
di que’ che si dissero bargellini ; perchè si 
annoverano fra le monete dell* ariento , e 
se ne tratterà al suo luogo : e la cosa del 
mescolare il rame nell’ ariento è cosa an- 
tica : ed il primo par che ne sia caricalo 
Livio Druso nel Tribnuato suo, che fu ne* 
principi della Guerra delta Sociale là in- 
torno all’ anno di Roma dclx. che poi 
in altri tempi , e per diverse occasioni , 
ricevè molte e varie mutazioni ; della quale 
se cosa vi sarà a nostro proposito ( perchè 
l’uso Romano tutto attiene a quella parte) 
si toccherà meglio trattando dell’ ariento ; 
che non fu il mescolamento nostro per 
fare accrescimento all’ entrate pubbliche , 
ma per dare favore al rame, che con que- 
sta accompagoatura potesse proporzionata- 
mente corrispondere all’ altre monete prin- 
cipali : c quanto al nome della moneta ne- 
ra , ella a differenza di quell' altra, che 
si usava innanzi, che , n per essere tutta, 
o avervene molto , o per essere ( come 
di que’ bargellini dice il Villani ) bianchita 
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d'ariento, appariva molto bianca, prese dal 
colore del rame brunito questo nome , il 
quale, non si trovando prima, si può 
credere nuova invenzione , e di questo 
tempo. Ed è stato bea notare di sopra , 
acciò non si credesse nuovo nome, e posto 
per differenza di que’ quattrini biancbi , 
che intorno al mcccclxxx. per accrescere 
le gabelle furon trovati , e ( perchè erano 
in uso corrente i Mieri ) per distinguerli 
fiiron cosi chiamati , quattro de' quali va* 
levano cinque degli ordinar] neri , e negli 
ultimi tempi loro , i tre valsero quattro ; 
uè giovò questo a mantenerli, che trovati* 
do i nlercatauti maggior utile nell’ indu- 
stria , che nell' uso , se ne fece , come 
deir altre mercatanzie , incetta , e furono 
tutti disfatti , se nou che se ne vede pur 
talvolta alcuno conservato per una me- 
moria . 

Ma che monete di rame usassero que- 
sti nostri antichi innanzi ai mccl. non ho 
fin qui trovata cosa , che sicuramente cre- 
dessi poter dire di loro ; se già non fusse 
di questa sorte quella , eh’ e' cbiamavan 
Medaglia , che n’ è menzione nel ISovelli- 
no (i) e r ho ritrovata in antichissimi 


(i) Queste sono le parole del Novel- 
lino, o si dica delle Cento novelle antiche 
alla novella 94. Usavansi allora le Meda- 
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Censi del Vescovado, e valeva la metà del 
Danaro, e si può credere la miaor mone* 
ta , e la più vile che si battesse ; se però 
ella fu di rame e non d'argento anch’ella, 
che me Io £a credere, che se non fusse stata 
di rame, appena per la sua piccolezea si sa* 
rebbe potuta maneggiare , eh’ ella non 
si fosse fra le dita smarrita ; ed il no* 
me non so se è cavato da quelle maggio* 
ri degli Imperadori , che a noi rappresen* 
ta una cotale antica maestà , per grandez* 
za, e bellezza veneranda, le più delle qua* 
li , ed al sicuro le più stimale sono di 
bronzo , o di rame , onde per esser queste 
nostre di rame anch’elle, senza pensar più 
oltre, o averci dentro altra considerazione, 
fusser chiamate Medaglie ; o pur pel con* 


glie in Firenze , che le due valevano uno 
danajo piccolo ; però disse Bito .* Fa cosi , 
tu ci passi ogni mattina , dammene ora 
un mazzo, e dammi un danajo, e te que- 
sta Medaglia , e domattina mi darai laltru 
mazzo. E poscia nel rendergliene non ac- 
corgendosi della beffa sì gli diede un dana- 
ro , e tolse una Medaglia. Se ne parla del- 
la Medaglia , eiiaridio nelle Lettere di 
Fra Guittone d' Ar. a car. 5 i. Del rima- 
nente appresso il Muratori (Ber. Ital. T. 
8 . ) leggesi Repertum thesaurum tantum, 
auri in Medaliis in certis orziis ad sum- 
saam librar. 16. mil. den. Venetorum. 

JBorghini Disc. Voi. IH. iS 
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trario per essere piccola, e 4ion principale 
moneta , ma battuta per servire ad un’ al- 
tra che valeva la metà del danajo , da 
questa metà e medietà fusse cosi chiamala 
mL'<lag)ia (i), ed a questo si accordano 
molli ; e que" thè mollo bene hanno scrit- 
to de’ nomi , e valore delle monete di 
que’ tempi in Ispagna , nominando fra l’al- 
tre questa della medaglia , si vede che la 
pigliano sempre per particella , e spezza- 
mento , diro così, d’ un’ altra quantunque 
piccola, e specialmente del danajo, e non 
mai per moneta principale. 

Ma^o per quel rispetto, o per questo 
eh* ella si pigliasse tal nome , non è cosa 
che porti il pregio contenderne , e ben 
potrebbe bastare quanto fino a qui se n’è 
detto ; ma pur voglio d’ una far menzio- 
ne , per la sua nuova stampa che già mi 
mostrò il dotto , e da bene mio M. Gio- 
vambattista Adriani (2) trovata a’ suoi hio- 


(1) Lo Scaligero : xpotOft^P nos vul- 
go Medaliam vocainus , Aiabcs" etiam Me- 
tbaiia etc. Ita enim vocant numisnaata Cbri- 
slianorum , quae expressum caput huma- 
num praeferunt. Sortovi però alcune mo- 
nete tt Argento di Lodovico Pio , e di 
Carlo Calvo , delle quali nel cerchio è 
scritto METALLUMy secondo che viene 

^ asserito. 

(2) Era buon amico del Boighini Gio, 
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deir Àntella , mentre vi faceva certo 
divelto. Questa era della grandezza d’ uno 
mezzo giulic, ma alquanto più gro&settu, ed 
avea dali’an de' lati il giglio ordinario, dall'al- 
tro tre come moulicelli, sopra ciascun de’qua- 
li surgeva una spiga di grano , quella del 
mezzo diritta, le due da canto piegate in 
fuore , e sopra le piegature un giglietto , 
<{uasi ^avesse voluto in questa maniera rap- 
presentarci, o forse mostrarci quel che 
volesse il nostro giglio sigoilàcare , cioè 
r abbondanza , e ^llezza del paese ; così 
contraffacevano bene le tre spighe le tre 
foglie del nostro giglio, e que’due gigliet- 
ti , que’ che si dicono i fioretti , ed i tre 
monticelli , la legatura , ed il piè da bas- 
so. Lettere non vP erano, che di monete 
di co^ piccola valuta , e che ordinariamen- 
te non escou del paese , non è mara- 
viglia. £ del rame intanto , e delle sue 
parti sia fiuo à qui detto abbastanza. 

£ venendo'-air ariento , gran parte di 
fatica è di tempo ci risparmierà quel , 
che di sopra, delle prime monete battute 
in questi nostri paesi , si è a diversi pro- 
positi ragionato., e non poco ci ajnterà a 
^uel che ancora resta a dire di queste al- 
tre , fra le quali senza dubbio , e delle 

S rincipali furono queste dell’ ariénto. £ 
elle nostre ,' torno la prima cosa a dire, 

■- r ^* » ' '■ — — — 

lottista Adrianif trd quali passava , dome- 
stico erudito carteggio. 
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che intorno all’ anno millesimo , e più 
presto qual cosa innanzi , che dopo , fus- 
sero a proprio nome della Città , e cou 
la nostra propria insegna battute Per- 
ciocché non restò questo uostro paese , 
come molti altri , e come specialmen- 
te il Regno di Napoli , sotto un pro- 
prio , e molto potente Signore , la moneta 
del quale ci avesse a correre : ma , come 
altrove si dimostrò assai largamente , usci- 
te queste nostre Città Toscane dal lungo 
gi( go de’ Longobardi , ed appresso del 
governo de' Franchi , qual che si fusse 
questo o governo, o spezie di protezione , si 
ressono sopra di se tutte col nome di Co- 
muni , che assai propriamente alla voce 
Romana Respublica corrisponde ; del che 
oltre alle iBolte ragioni , e segni , che se 
ne arrecarono alloi’a , quel delle monete , 
che è proprio di questo luogo , ed è dì 
molla considerazione , e che allora propo- 
nendosi nudo , e senza 4’ accompagnatura 
di queste altre parti, non sarebbe a pieno 
stato inteso, e perciò allora si tacque, non 
si dee lasciare ora; cioè, che in proprietà 
batterono questi Comuni , veggendosici non 
solamente quelle di Lucca e di Pisa , 
delle quali si è tocco di sopra , ma di 
Siena , di Volterra , e d’ Arezzo , delle 
quali nou si è fatta ancora menzione , e 
non vi apparisce sigillo alcuno d’ Impe- 
rio ; e perchè si sparse già quella voce , 
che Ridolfo Imperadore colà intorno al 


t 
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MCCLXXX. rivevuta certa somma di danari 
liberasse ie Città di Toscana (onde potreb* 
be credere alcuno , che queste monete 
fusser da quel tempo iu qua ) sappiasi 
pure che questo non è punto vero; ed iu 
un Discorso particolare si è contro alla 
comune Opinione largamente disputato: ma 
oltreché in queste monete non apparisce, 
come io dico , seguo alcuno d’ Imperio , o 
di altro soprano Signore , elle furon bat- 
tute gran tempo innanzi al Regno di Ri- 
dolfo , anzi avanti pur , che e’ fosse nato 
al mondo , e forse nè anche il padre , e 
r avolo suo. E questa considerazione della 
moneta aggiunta alle ragioni di quel Di- 
scorso , non poco lo assoda e conferma , 
ed è non piccolo argomento della fran- 
chezza di Toscana , che si vegga di sì 
lunga mano essere stato in queste quattro 
Città r uso, e l'autorità del battere le sue 
monete, sebhen non si può forse di nessu- 
na fermàre l’ anno appunto che si facesse. 
Ma ne aranno jigevolmente queste altre 
proprie memorie , e nói dalla nostra non 
abbiamo da arrecarne per ora più di quel 
che si è detto , ma verrà per avventura 
in taglio di aggiugnere qua ìnnatizi alcuna 
altra cosa , e non se ne perderà 1’ occasior 
ne , ricordandosi sempre , che delle cose 
molto vecchie non se né posso n trovare 
tuttavia r ultime chiarezze , e che come 
assai bene vi si appressano, si possono ra- 
gionevolmeate tener per ver*. 
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Vegnamn ora stendendoci a passo t 
passo , e con alcun ordine di questa parto 
alla le^a , delta quale generalmente mi 
^are in prima da ricordare * cbe difficile 
e stato », e sarà sempre trovare questi me- 
talli nella lor perfetta e pura sincerità : 
e sebbene la industria umana» cbe è in un 
certo colai modo la correzione , e come 
dire medicina de* difetti della natura » e 
supplisce spesso dove ella manca » ha tro- 
vato il modo , e per via d’ acque forti , e 
di altri sottili strumenti di separarne , e 
partirne ogni mestura; tuttavia la cosa per 
se difficile » e dall’ avarizia umana talvolta 
ajutala » è cagione che poco del puro pu- 
ro si trova » o si vuol trovare : donde 
hanno creduto alcuni non si dare 1’ ulti- 
ma e perfetta sincerità dell’oro e dell’a- 
riento; ma i più periti apertamente lo nie- 
gano , sehben lo confessano in gran massa 
specialmente assai faticoso, aggiuntoci mas- 
simamente , che que’ cotali mezzi non si 
possono sempre , nè si sanno da ciasche- 
duno adoperare. Onde per manco male» e 
per levar via ogni scusa , si sono le più 
comuni e reali Zecche più presto a certa 
ragionevole lega ridotte, alla quale si pos- 
sa accomodare agevolmente ognuno » ag- 
giugnendo nel peso quel » ohe fusse di 
manco nella finezza , per corrispondere 
giustameTile all’oro; che patire, che sotta 
nome del ferretto , che il più delle volte 
Boa si troverebbe , nmaugauo i semplici » 
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e meno «perù iagannati. E fu questa lega» 
per quel eh’ io veggio , inloruo all’ anao 
>iccc. o non molto dopo ferma a uodici 
once e mezzo d’ argento fine per libbra » 
supplendo la mezza oncia col rame, o con 
altro metallo , e questa si può dire oggi 

generalmente la lega comune, poiché a que-^ 
sta regola da gran tempo in qua batterono le 
migliori Zecche. E per la prima moneta , 
che si battè a questa lega , furon quei 
Soldi, o vogliam dire Grossi, che per pro- 
prio nome si dissero Popolini (i) ; di qui 
si crede , che questo argento sia poi sem- 
pre stato detto, ed ancora si dica Popoli- 
no. Vero è , che i nostri nel priucipio , 
quando il mondo era più puro , e si pro- 
cedeva più lealmente in tutte le cose , lo 
batterono pure di fino , e saggio ne dan- 
no alcune monete antichissime , dove non 
si trova mistura alcuna, c così durò alcun 
tempo , finché non si potendo difendere 
dall’ altre monete d’ intorno di peggior 
lega, e per agevolare le faccende, ed acco- 
modarsi all’ uso , e corso comune, ne le- 
varono un quarto , e talvolta un terzo 
d’ oncia di fine , o quello intorno , ridu- 
cendo la lega a «noe undici e danari di- 
ciotto , e quando diciassette, e talor quin- 


(i) Del Popolino si veda ciò , elie si 
noterà di sotto alla pag. àoQ. 3o^. 
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dici , come particularmente notai già m 
nna Consulta del Senato ranno Mccxcvi. (i) 
che si dà certo ordine intorno alla mone- 
ta d* arienlo , e si stabilisce , ovver si no- 
mina particularmente la lega di once un- 


(i) Di ques^ anno 1296. porla una 
'Provvisione L’ Autore dottissimo del Fio- 
rino tT oro illustrato , tratta da un Libro 
delle Riformazioni, in cui sotto il di i 3 , 
intrante mense Martii , tempore regiminis 
Nobilium Virorum Domini Simeonis de Vi- 
co Aggeris de Padua Potestalis, et Domini 
B^rardi de Varano de Camerino Capitane! 
Communis et Pepali Fiorentini , et eorum 
mandato etc. Convocalis infrascriptis XIX. 
sapientibus , et bonis Viris eie. per ipsos 
Dominos Priores et Vexilliferum electis , 
et in domo filiorum Domini Gherardini 
de Cercliis , in qua ipsi jamdiu Priores , 
et Vcxillifer prò Communi morantur etc. 
congregatis etc. occasione monetie argenfese, 
qpse uuper in Civilale Florenliae pio ipso 
Communi cuditur , et fabricatur etc. per 
eos provisum, obtenlum.et (irmatum fiiit, 
quod Cortonenses, et Vclalerranei argentei 
etc. Turonenses , et Carolini argentei de- 
■vetentur , et inbibeantur omnino. Questa 
Provvisione fot se fu contemporanea, e forse 
J'u susseguente all' accennata dal Borghmi^ 
mentre accadde, {^prendendosi giusta t an- 
tico stile fiorentino') nei i 3 . di Marue 

' t 
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dici e danari quindici ; e parlo cosi , per* 
chè non si può di qui sicuramente argo* 
mentare che questa fusse ia prima 'volta , 
perchè nelle Leggi , che venner poi , noa 
solamente nella prima , quando ella si ri- 
duce a certa lega , ma in tutte 1’ altre , è 
replicato sempre la medesima lega , e con 
le medesime parole , come non se ne fus- 
se</mai prima parlato. E generalmente del- 
le scritture pubbliche di questi parliculari 
da certo tempo indietro ce ne son poche » 
e delia cosa delie monete per avventura 
men che dell’ altre , perchè avea proprj 
Uffìciali , ed i suoi Cancellieri , e scrittori, 
che o non con la medesima cura , che, 
del somnao Magistrato si procuravano , o 
sono, per conservarsi fuor del palazzo , ed 
archivj pubblici, ite male; e se non fusse 
stato il discreto avviso di Gio. Villani, noa 
ce ne sarebbe , si può dir, punto: e que- 
sto mi è forza qui replicare , perchè ues- 
sun si maravigli , se tavolta mi vede au> 


deir anno 1297. conciossiachè D. Simeoa 
de Vico Aggeris, sive de Vico de Argine 
de Padua Mi Ics era entrat o Podestà per 
sei mesi , cui finì il di primo di Luglio 
1297. siccome Berardo da Varano era 
entrato Capitano , Difensore, e Consiglìer 
della Pace della Città di firenze^ per sei 
mesi in Caìen di ISoi'embre 1296. e fini 
l Uffizio in Caltn di Maggio 1 297. secondo 
che alle Rifar magioni si legge. 
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dare limosinando , e per via di congetture 
come indovinando* certe notizie^ pur* che 
allOTa la prima volta a questa lega si battesse 
la moneta nostra* mi fa credere, che e la 
chiama nuova moneta , e che specialmente 
dice ridurla alla simiglianza della lega di 
Venezia ; che è quel che io ^ia tante volte 
dico , e si vede tutto il giorno , thè iu 
questi casi 1’ uso degli altri li sforza spes- 
so a guastare il tuo * e volendo mantener- 
si la moneta, è forza (per dispetto che 
uomo n’ahhia) peggiorarla* altrimenti ella 
t’ è subito o trafugata * o guasta , ed in 
un tratto sparisce : il ohe per le scritture 
pubbliche tante e tante volte si vede av- 
venuto , che è una compassione ,.ne per 
solenni guardie che si sieuo fatte , o gravi 
pene proposte , vi si e mai potuto intera- 
mente riparare. 

Ma r ultima lega dell’ undici e mèzzo, 
e come noi lo diciamo Popolino* da che fu 
la prima volta ferma , non si ^ mai tocca, 
come che ogni giorno se n’ abbia avuto 
^ille occasioni, avendosi continuamente a 
contendere con quegli che battendo peggio^ 
monete* si tirarono dietro tutta la nostra} 
nè il Gran Duca Cosimo * o il' Gran Duca 
Francesco suo Bgliuoìo* per molte dilficul- 
là, che abbiano avuto in difenderla, han- 
no mai sopportalo , che la lega si alteri , 
ed è stato forza per aggiustarsi con le vi- 
cine , e eh’ elleno non spariscano tutte 
ia un tratto, levar un poco del peso. E 


Digitized by Google 



FIORET?T)NA. Z83 

COSÌ si vede, che dal puro si venne a le- 
vare fa prima volta intorno al quarto del- 
l’oncia, e iinalmente alla metà, dove ella 
si è ferma ; e queste medesime tre muta- 
zioni , dal principio suo in qua le credo 
in que’ tempi quasi generali , trovando que- 
sto medesimo corso nelle monete de’ Re di 
Francia in que* tempi, dove molte faccen- 
de si facevano , e concorrevano da tutto 
il mondo grossissimi mercatanti; che dico- 
no gli Scrittori di questa materia , il pri- 
mo essere stalo il puro e perfetto dì dodi- 
ci ( che a danari ragionano quel che noi 
a once , ed al fatto torna il medesimo ) 
ed il secondo , che essi dicon Cineracio , 
che scade dal sommo nel torno d’un quar- 
to di danajo, ma non istà sempre fermo, 
trovandosi talora di grani xv. e xvi. e 
xTin. e XIX. ma il terzo, che e’ chiamano 
Regio, e Parigino, è questo come il nostro 
affinato a undici e mezzo , ed ogni volta 
che si dice Parigino, s’ intende di questo-: 
e tanto dicono i loro Scrittori ; e come si 
vede , s’accorda appunto Col fatto nostro. 

Ma della stampa poco e quasi niente 
ei dovrebbe essere da dire, perchè essendo 
cosi vecchia , e polendosene tutto il gior- 
no vedere , se la sa ognuno , nè sono que- 
ste ordinariamente d"' gran misterio: e pur 
tuttavia non ci mancherà alcuna conside- 
razione di momento per gli amatori delle 
nostre notizie antiche. Già si è di sopra 
detto , le monete generalmente avere avuta 
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da una parte T immagine delle città pro- 
prie che le battevano , e se ne sono arre- 
cati esempi , ed autorità delle Padovane , 
Gcnoviae , e Lucchesi; nè delle città sole, 
ma de* Principi ancora , come di quel Ve< 
tige , che nelle sue monete avea Tolelo 
Pia , e di quel Kilderico ; ed essendosene 
di sopra assai largamente ragionato , poco 
si può piò aggiugnere ; e replicare il me- 
desimo , sarebbe tor tempo senza bisogno ; 
e pure non è da lasciare indietro, che tan- 
to era innanzi allora, e cosi generale que- 
sta usanza , che ella passò ancora ne' pub- 
blici suggelli , ed eziandio i sommi Ponte- 
fici nel suggello del piombo delie bolle lo- 
ro , seguitando aneli* essi il corso comune, 
usavano da una parte la figura delia città 
di Roma , e se ne veggono ancora alcune, 
ed a me non ha molto ne diede uno per 
le. mani di Niccolò 11. ^che era stato Vesco- 
To nostro , che dalla parte dov’ era il no- 
me nel cerchio , Nicolai Papae Secundi , 
avea dentro figurata una città con un pon- 
te , o porta che ella si fusse , e certe case 
e Chiese assai goffamente , e nel mezzo 
queste parole Aurea Horri'i , che ci può 
far fede, quanto fusse quest’uso per tut- 
to penetrato. Nè paja ad alcuno, che io 
esca di proposito con questo esempio, qua- 
siché molto differente sia , e lutto altra 
cosa il suggello delle Bolle , dall’ impronta 
delle monete , perchè egli è pure in effet- 
to il medesimo, essendo quello il suggello. 
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e la fede pubblica delia verità di quella 
scritlur» , e questo della bontà e valuta, e 
sicurtà di quella moneta. 

Ma quelle che pur non vi misero 
l'immagine della città, o che noi non sap< 
piamo , non ci esseudo venuto alle mani 
dille loro antiche monete; per quel che se 
ne vede oggi, non mancarono mai di met- 
tervi il nome , e ce ne sono tante in que- 
sti tempi e delle nostre d’ Italia , e delle 
forestiere, che non credo che sia chi non 

10 sappia. 

I Romani , come ancor si vede , nelle 
più correnti , e più manesche tennono 

11 medesimo stile, che agevolmente sì può 
credere prima trovato da loro, e da loro 
uscito , essersi per tutto poi sparto , ma 
in maniera assai vaga e gentile, perchè in 
Cambio delle mura , e vero ritratto di es- 
sa città , mettevano una testa di donna ar- 
mata ( secondo una consuetudine , o opi- 
nione di que' tempi) non le città sole, ma 
ancor le provincia , come avessero un suo 
proprio Genio , sotto figure di donne , ci 
rappresentavano in guisa vestite , o con al- 
cuni contrassegni di maniera divisate, obe 
agevolmente per quel ebe essi volevano 
che elle si pigliassero, si riconoscevano ; 
ed in questo anche più oltre sì distesero , 
e le virtù , e le azioni , ed affezioni uma- 
ne con la medesima regola ci figuravano : 
come la Dovizia con un cornucopia .* la 
Vittoria con palma e corona : la Virtù 
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quasi ch« a parte alcuna verso gli estremi 
non si piegasse, con uu regolo dirittissimo 
in mano : la Liberalità con la tessera , la 
Giustizia con le bilance ; e tante e tante 
altre io altre loro proprie divise , delle quali 
6on pieni i rovesci delie medaglie, e per 
essersi anche ritenute neli’ uso nostro, sou 
notissime. Ora Roma che nel raestier deU 
r armi fu senza pari al mondo, e che nei 
suoi fasti tanti trionfi annoverava , quan- 
te erano state le guerre e T imprese , ci 
rappresentava la sua (come io dico) arma- 
ta , e cinta la celata d* una corona d’ allo- 
ro, particolare insegna, ed ornamento dei 
trionfanti. G}slaotino il iVlì^oo ( come eran 
le cose già ne’ suoi tempi dall' antica seve* 
rità Romana verso le pompe d'Asia trascor- 
se ) rappresentando la sua nuova Roma , e 
detta dal nome suo Costautinopoli , gli ag- 
giunse uno scettro in mano; e così J’ altre 
città , secondo che o per arme , o per let- 
tere , o per altra propria industria , o di 
alcuno special dono di natura fiorivano, si 
andavano divisando. 

Ma dopo la rovina dell’ Imperio Ro- 
mano, essendo tutte queste gentili e leg- 
giadre invenzioni sdimenticate^ ed il mon- 
do , già così bene cultivato , per tutto in- 
sai valichilo, venendo a rimetter sit l’ anti- 
che usanze, come erau rozzi e grossi, ro^ 
zamrnte lo fecero , e molto alla grossolana; 
e non sapendo , come per proverbio usia- 
mo dire , chiamare il pane per altro uo- 
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me« cbe di pane, dovendo figurare mia 
ciltà , non sapevano' altro mettervi che le 
mura , e le torri , e quanto più poteano , 
la propria forma di essa ciltade , quando 
vi avesse alcuna fabbrica , per alcuna sua 
siogularità notabile ; come sarebbe Pisa del 
suo campanil torto , che subito da tutti si 
riconoscerebbe ; i nostri primi dovendo fa- 
re anche essi la lor moneta, come in tut- 
te le cose ingegnosi , e di vivace spirito , 
parendo loro questa ordinaria usanza, ol- 
tre all’ essere troppo comune, c mal poter- 
ai l’ una dair altra riconoscere , che ella 
fusse cosa inetta, e troppo semplice, s’as- 
sottìgliaron di cercare alcun modo, cbe in 
effetto operasse il medesimo^ e vi si scor- 

§ esse un certo che di nuova invenzione e 
i ingegno , e cosi poiché ripigliar l’antico 
uso Romano faceva un certo che alieno 
dalla nostra Religione, vi misero il Giglio, 
chiamandolo dai nome suo comune, e dal 
proprio della città , Fiore : e cosi in un 
tratto venne lor rappresentato la città (i). 


(1) Il Stg. Commend. Francesco T^et» 
tori nel Fiorino d oro illustrato osséri>a , 
che FloTentia dicevansi ben in antico i 
Gigli , come si ricava dal libro 2.' de' Pu‘ 
raìipomeni al cap. iv. dove si legge : Can- 
delabra quoque cum lucernis suis , ut lu- 
cerent ante oraculum , juxta ritum ex auro 
purissimo, et Florentia quaedam , et luccr- 
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e ’l sao nome , e con noova maniera allora 
mantenner la vecchia usanza. 

Io so che comunque si vede una cosa 
messa già in uso altrove, o in altro tempo, 
pare che da chi la si piglia dopo, si pre- 
suma sempre averla da quel primo impa- 
rala ; e non per tanto questo non è sem- 
pre necessario , e spesso riesce non vero ; 
perchè non sempre si sanno le cose degli 
altri, o vi si rìsguarda , e la natura, e 
r ingegno umano sa , e può per se stesso 
in un luogo, ed io un tempo il medesimo, 
che già si è potuto , e saputo in un altro, 
ed altrove , operare. Però sebbene la città 
di Rodi mise già nelle sue monete una 
Rosa (i) che Rodos in quella lingua si di- 


nas , et forcipes : sul qual luogo esorta , 
che si veggano i Conienti di Jacopo Ti- 
rino : soggiugnendo che Stefano Menochio 
spiega la pnro/a Floreotia,ilores liliorum iu 
candeiabris. Con che si verrebbe a spiegare, 
come in vece di porre materialmente la 
forma di Floreotia, cioè a dire della città, 
fosse stato giudicato bene di mettere nelle 
monete il Giglio a dimostrare quella. 

(f) Non si vuol qui non parlare di 
cosa che è rara a trovarsi, cioè' d' una 
piccola moneta di metallo , di Rimini , pres- 
so di me , che da una parte ha un Santo 
Vescó'vo. colle lettere attorno S. G/iU» 


V 
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ce , e cosi Bea corrispondente al nome 
della città , come quel del Fiore a Fiorea» 
za nostra , non to’ credere che da questi 
lo pigliassero, nè pure anche peravventura 
lo sapessero: ma pensarono semplicemente 
di fuggire la comune e grossolana usanza, 
c scbÌTare insieme quella generale immagi- 
ne , che come alla città loro , cosi a tutte 
quasi l’altre poteva servire; e pigliarono 
questa nuova via , nell' effetto simile agli 
altri, e nel modo tutta propria loro. 

Dall’ altra presero la immagine di San 
Giovambattista , secondo 1* uso comune 
dell’ altre città di quei tempo , ciascuna 


DECIUS , per significare S. Gaudenzio 
protettore di quella città; e dall* altra una 
bella Rosa , con attorno lettere che mal si 
rilevano ; essendo la Rosa stata aggiunta 
alla loro antica arme da* Malatesti. lo 
sono entrato forte in sospetto ^ che questa 
moneta sia stata data fuori in impronto da 
altri f e che perla consunzione della Rosa 
non sia stata ben intesa. Certo à che la 
mia è molto conservata. Per altra la Ra- 
sa si osserva pure in alcune monete stra- 
niere di oro ^ aventi attorno RVTILmANS 
R OSA SIN E SPINA • HENRICUS • Vili 
dei - G • ft • ANGUE • ET • FRANCIE 
DNS • HIBERNIE • 

Borghini Dite, V el. ///. 
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delle quali pigliava l' immagine di quel 
Santo , del quale o era stata spezialmente 
interessata , come di Santo Ambrogio 
M'Iano , e di San Donato Arezzo , stati 
Vescovi, e singnlari Vescovi di quelle Città; 

0 di quello , che si erano per Protettore 
eletto, come dì San Marco Venezia, e così 

1 nostri del glorioso Precursore : del qual 
pio , e veramente Cristiano costume , e di 
quanta considerazione e' sia , si è altrove 
aiscorso. 

Ebbe questo uso origine pur anch’egli 
dall* antico uso romano nelle medaglie , e 
monete spenderecce, nelle quali spesse vol- 
te si veggono o Giove o Apollo o Marte » 
od altri loro favolosi Iddei. Gli Ateniesi 
ritenevano Minerva, e gii Argivi Giunone,^ 
ed altri altre , die per essere cose note , 
qui basta solamente accennare. 

Ma poiché , per singular benefizio di 
Dio, il mondo di così lunghe tenebre usci- 
to, fu di vero lume illustrato, tutte queste 
false e vane superstizioni si lolscr via, ed 
ogni cosa ai culto del vero Dio si rivolse : 
5 nostri, i quali ( come nella prima parte 
di queste nostre Origini si è mostro ) aveano 
per loro avvocato e protettore , e come 

10 chiama il nostro gran Poeta, primo pa- 
drone, Marte Vendicatore, nella luce della 
nuova Fede lo mutarono nel Ballista , ed 

11 primo tempio a lui dedicarono, e la im- 
znagiue sua iu questa occasione nelle mo- 
nete ridussoDo : e fu assai bene antica 
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questa usanza fra i Cristiani , veclendosi 
fin nelle medaglie de' Costantini il nome 
di Cristo, secondo che anche nel labaro, e 
nell’altre insegne militari il portavano. Que- 
sta fu adunque la maniera delle Città nelle 
lor monete, dalie quali variarono alquanto 
quelle de’ Principi , che dall’ una parte 

{ )oson r immagine loro o tutta intera, o 
a testa sola, come meglio vi s'accomodava; 
dall’altra parte, le Città principali del Re- 
gno loro , ritenendo la medesima maniera, 
come di quel Vitige , e Kilderico abbiam 
detto , e di alcun’ altri potremmo dire , e 
questi peravventura o e’ non furono di 
qne’ de’ maggiori Imperj, poiché al nome 
d’ una sola città si rislringevauo, o iu una 
nuova maniera lo feciono: la quale, per non 
ci avere a tornar più sopra, era di questa 
sorte, che trovandosi in questi così grandi 
regni alcune città, e talora stati, e minori 
provincie nelle grandi^ come membra in 
un corpo , o ab antico privilegiate , o di 
nuovi favori dalla suprema signorìa onorate, 
oltre alla generai moneta di quel regno , 
altre talvolta se ne battevano, per far loro 
questo special favore, col proprio segno di 
quelle città e stali , ritenendosi ,pur tut- 
tavia nella parte principale l’immagine e ’l 
nome del Principe sovrano: ed io ne vidi 
già di Lodovico (credo) llll. Imperadore, e 
Be di Francia, col nome della città di 
Lione; e tale potette esser quella del Re 
Vitige in Ispagna: e nella Magna^ assai se 
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ne veggono di Città, e Priacipi Imperiaìi, 
ed in altre parti ancora , della meaesiorar 
guisa , ohe essendo cosa molto iu uso , e 
che porta seco la cagione visibile, non ac-* 
cade molto faticare in provarla. ' 

Ma gl’ lonperadori Romani, ed altri 
supremi Principi , fuor di questo rispetto , 
generalmente pigliaron le lor proprie armi, 
o quella che si crede comune dell’ Impe- 
rio , che è l'aquila, ed altri altramente, 
secondo che o la propria voglia , o parti- 
colar cagione gl* invitava. E questa maniera 
è stata ne’ tempi seguenti , come comune 
e ragionevole legge, dovendo servire per 
segno, e come proprio suggello della supre- 
ma autorità , da lutti i Principi ritenuta , 
e che si ritiene ancora. 

Yenghiamu al nome, del quale non et 
mancherà anche da considerare. E general- 
mente, siccome nelle stampe di que* primi 
tempi la maggior parte usarono, nel modo 
che si è detto, le immagini delie città, così 
da* nomi delie medesime città le cbia maro- 
no, e fu questo uso comune quasi per 
tutto, e tanto sottosopra durò, quanto 
quella tale semplice usanza si mantenne, e 
pure iu alcune si mantiene aocnra , come 
nelle monete di Bologna, che ritengono il 
primo nome di bulogmni; ed in questa forma 
essai se ue leggono negli scrittori nostri 
vecchi, siccome nel Villani, ore parla della 
discordia del Re Ricciardo d’Inghilterra col 
Re Filippo di Francia detto il Bornio, per 
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exonèta che gli avea prestata al passaggio 
» onde uvea ( dice ) pegno la Duchea di 
v> Normandia per dugento migliaja di Pari» 
» gini, ed altrove, e donargli per compe- 
rare pietre preziose lire mille di Vinizia» 
» ni grossi » ed in altri luoghi nomina 
Torneai piccioli. E per toccare di quella 
de’ nostri vicini , che più al fattp nostro 
si accosta , noi troviam nelle scritture di 
que* primi tempi ( ed a diversi propositi 
verrà occasione di nominarli ) Geoovini p 
Pisani, Lucchesi, Senesi, Volterrani, e Cor» 
Conesi, ed altre tali, tutte col semplice no- 
me della sua città. 

Ma poiché quella così rozza e mate» 
riale insegna si cominciò a levar via , si 
diede insieme principio a mutare i nomi p 
e dal proprio de* Principi , o dalle nuove 
insegne, o da altra partìculare occasione si 
presono, c di mano in mano vatiandosi , 
come spesso incontra, le valute, e le leghe» 
e nascendo nuove cagioni di battere, mul- 
tiplicarono tanto , che malagevole sarebbe 
ritrovare minutamente il conto ^ ma per 
quello, che si può sommariamente dire di 
questa mnltlplicazione de’ nomi, si conosce 
ne* tempi più bassi la prima cagione nelle 
monete maggiori e minori , che si batte» 
rono, che necessariamente porta van seco 
con la novità della forma e della valuta , 
nuovo nome- Dove ne’ priucipj , quando 
d’una semplice' e sola sorte era la moneta 
dell’ argento , quel solo e semplice nome 
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di Parigini, di Viniziani, di Pisani, di Luc- 
chesi , e cosi degli altri bastava , e non ve 
ne essendo più d’una, nou si poteva fran- 
tcndere. 

Nè anche subito si ridusse questa pri- 
ma varietà, quando o per comodo de’ mer- 
catanti s’ella era piccola, si fece maggiore, 

0 se era grande, si venne diminuendo per 
agevolezza de’ popoli, nè si mutaron subito 

1 primi nomi, ma mantenendo i medesimi, 
vi sì aggiunse quella, che io ho sopra no- 
tato per la prima distinzione di grossi o di 
piccioli , la quale in quelle scritture fre- 
quentissima SI ritrova. E questo detto ora 
qui nel suo luogo , e scopertane l’origine , 
chiaramente ci apre , ed assicura , quanto 
sìa vero quel che si affermò di sopra , il 
nome de' Piccioli nell' antiche scritture es- 
sere stato dello ariento. 

Ma tornando a’ nomi di grossi e pic- 
cioli, si cominciarono a tenere a questa ra- 
gione i conti ; e r essersi cosi continuato 
un pezzo è cagione , che si sono iofino .ai 
nostri tempi mantenuti questi medesimi 
nomi, ancorché nel fatto sia alcuna varietà 
seguita; delle quali oltre a quel che s' è 
fatto fin qui , verremo alcuna cosa per 
innanzi toccando, e ben sarà necessario , 
non solamente utile, per la cagione già più 
d'una volta accennata, che molti veggendo 
i medesimi nomi , che sono oggi , e non 
sapendo la varietà, che è seguita nella cosa 
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cTie è e elle non è, ci piglian dentro gran- 
dissimi errori. 

Ma ripigliando da un cape , e come 
è ragionevole, dal principale , il nome del- 
la moneta nostra per lunghissimo tempo » 
di qualunque materia o qualità ella sì 
fusse , fu di tutte Fiorino , preso , come 
si è di sopra accennato , dal nome della 
Città insiememente , e dalla insegna del 
Tiore. E qui opporrà forse alcuno , che il 
nome fusse pure ne’ primi principj , come 
dell’ altre comunemente si vede, preso dal 
la Città propria , Fiorentini : e potrebbe 
anche peravvenlura essersi in alcune scrit- 
ture trovato , massimamente di forestieri , 
che l’avessero con questo generai nome 
chiamate per una usanza comune, ed a 
chi non sa i proprj necessaria : ma quel 
che più imporla, è che in alcuni testi, e 
per altro assai buoni, così si legge quel 
luogo nel quinto libro >> Si ’l venderono i 
» Conti Guidi al Comune di Firenze cin- 
» quemila libre di Fiorentini piccioli ec. » 
r autorità del qual lesto accozzando col 
vcrisimile dell’ universale e comnnissima 
usanza , c massimamente di questi nostri 
vicini, potrebbe far credere, che anche il 
nome de’ nostri danari fusse stato Fioren- 
tini. Ma non però di meno con questa 
tutta autorità , e con quella così verisimi- 
le congettura , il vero e proprio, e solo no- 
me suo fu sempre Fiorino , e così , nè 
mai con quell’ altro nome ia antichissimi 
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contratti privati , e nelle antiche consulte» 
e riformagloni pubbliche» e ne’ libri o 
scritture aell* una e dell’ altra sorte co- 
stantemente e chiaramente si trova» e co* 
mecbè assai volte si legga abbrevialo eoa 
la prima lettera ( nel modo » che ancor 
oggi da’ mercatanti si scrìve ) pur vi è tan- 
te e tante volte disteso e compitato que- 
sto nome » e cosi distintamente si legge 
nelle scritture latine Floreni » e nelle vul* 
gari Fiorini » che non se ne può punto » 
o debbe dubitare : e quanto a quel testo 
chi vuol dubitare» che egli sia errore, e 
di quella sorte » ebe non è gran tempo » 
discorrendo alcuni della lingua nostra , fu 
scoperto» e con molti e buoni esempi 
dichiarato ? Ed è iu breve tale» che essen- 
do consueto» quando un medesimo nomo 
in un libro ti dà spesse volte tra maso » 
di scriverlo» o notarlo più presto con la. 
prima lettera » e con la seconda il più : 
come in qnesta del Villani in cambio del 
Re Carlo , spesse volte ne' libri a mano si 
vede posto il C solo : e così essendo tu 
questo Scrittore necessariamente replicato 
infinite volte Fiorenza» e Fiorentini» e noa 
poche Figliuolo» e talvolta Fiorino ; di que- 
sti tutti nomi mettevano ne’ libri anticbì 
solamente le prime lettere » non si fidan- 
do che il discreto lettore e dalla mate- 
ria che si trattava » e dalla conseguenza 
delle cose dette dinanzi dovesse intenderla 
bene in ciascun luogo » nè potesse agevol*! 
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ineole 1’ ona per 1’ altra frantendere. Ma 
tjuesti libri si adoperavaDo il 
più delle volte persone prezzolate e gros- 
solane , che per parere di sapere , metten» 
dosi a interpretare queste abbreviature • 
ci commisero un mondo d’errori, e spes- 
so ridicoli , cbe se ne diede nel sopraddet- 
to luogo parecchi , e molto accomodati c- 
sempi , fra* quali questo si poteva aggin.» 

S pere , cbe dovendo colui dire Fiorini , 
isse Fiorentini , a rovescio appunto di 
quell altro luogo, che dovendosi dire » I 
» Fiorentini si spacciavano per Pisani in 
» Tonisi » in alcuni libri si legge fuor 
del vero senso e de’ migliori testi , Fiorirti z 
sicché di ^ questo , per tanti riscontri , e 
COSI sicuri, non ci può cadere dubitanza 
alcuna ^ e se tutte T altre mancassero , 
quella del medesimo Gio. Villani con mil- 
le luoghi , dove egli ba Fiorini , convince- 
rebbe agevolmente , in questo solo , dove 
si l^ge, essere scorso uno abbaglio del 
copiatore, oltre a tanti e tanti testi, che 
son contro a quel solo. 

Credo bene quel , che di sopra accen- 
nai ( per non lasciar nulla indietro ) che i 
forestieri potesser talvolta chiamar la nostra 
moneta Fiorentina, comprendendola tutta 
generalmente , che è cosa comune per tut- 
to , naassimamente quando non si sa da 
quegli il uome suo proprio; ma non per 
questo ne segue , che quello sia il nome 
speciale , e proprio di quella moneta. 
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Sarebbe or da considerare qual peli* 
siero potesse essere quel de' nostri allora 
in appigliarsi anzi al nome comune del 
Fiore, e da quello chiamarlo Fiorino, che 
al suo proprio del Giglio , e porgli nome 
Gigliato. Nè qui s’inganni alcuno, quasi 
che questo fusse il suo nome, perchè ia 
questi ultimi tempi si sien detti Quattrini 
Gigliati , e Grossi Gigliati , e che è più 
ancora , Fiorini Gigliati , perchè , oltreché 
non fu questo il suo nome , ma uno ag* 
giunto al proprio per far differenza da ab 
tri Quattrini^ e Grossi, e Fiorini, tal no* 
me in iscritture antiche non si legge mai ; 
sebbene tì si dice , che tì era da una 
banda il giglio , e notissimo sia il giuoco 
de’ nostri fanciulli a Giglio , e Santo (i) • 
simile a quel de’ Romani , che gittando le 
lor monete in alto , chiedevano Testa , o 
Nave, che. come la nostra il giglio, ed il 
S. Giovambattista , così avea quella la testa 
di Jano , e una parte di Nave , che dice- 
vano Rate, onde 'era quella moneta , det- 
ta il Ratito (2); e son queste di quelle , 


(1) Ne tempi dopo al Borghini si 
principiò a dirsi tal giuoco Fare a palle, o 
santo , lo che seguita anche oggi. 

(2) Di questi troviamo fatta menzio- 
ne nel Libro 1 . de' Saturnali di Macrobio 
cap. 7. ed in Aurelio Vittore De origine 
Gentis Roman» Lib, 1 , 
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elle noi diciamo spesso ebe la natura ope- 
ra tempo per tempo delle medesime occa- 
sioni , i medesimi , o similissimi effetti. Se 
questo avesse saputo colui , che tante vol- 
te si mise a fare il maestro , e tante in- 
ciampò nelle voci nostre , trovando , che 
'furon dati a uno mi, Gigliati, non sareb- 
be così pi’Csto, ed inconsideratamente cor- 
eo a dire che ella fosse moneta Fiorenti- 
na : e pur parlandosi quivi di Napoli , 
poteva almanco sospettare , che ella noi^ 
poteva esser Napoletana , come veramente 
ella era , c detta dall* arme della Casa 
Reale del buon Re Carlo , che vi regnava 
allora , che avea il campo tutto spareo di i 
Gigli ; delle quali monete non è molt’ an- 
ni , eh’ io ne vidi in Napoli , e per avven- 
tura vi se ne Iroverehbon ancora. 

Or la cagione , perchè pigliassero più 
presto Fiore, thè Giglio, già si è accennata 
di sopra , e credo sia la vera , che si vol- 
- sero a questa voce , perch’ ella servisse al- 
r insegna , ed insieme al nome della Cit- 
tà (i), e fuggissero la goffezza comune di 


(i)7« alcune nostre monete d’argen- 
to , del peso di circa a due danari , che 
hanno il S. Giovanni a sedere , si legge 
intorno al Giglio : DET • TIBI * F LO- 
REItE • XPS • FLORENTIA * VERE. 
V eggansi nel Fiorino d' oro antico illu- 
strato a car, 23. 
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quel secolo, e non se ne discostassero 
rò lauto , che non vi si riconoscesse l’ uso 
comunemente ricevuto, e da tutti gli altri 
approvato , onde ne venissero , come trop- 
po singulari , biasimati , laddove e’ pensa- 
Teno , ed agevolmente meritavano d’ esser- 
ne i come ingegnosi , lodati. 

E pure e aa considerare se ci potesse 
avere un altro più occulto e più impor- 
tante rispetto , che gli avesse quasi neces- 
gariameote spinti a questa nuova maniera; 
del quale, come spiritosi, si sapesser cosi 
gentilmente servire , che quel , che in se 
era in un certo modo forza , apparisse ia 
questo caso vivezza d’ ingegno ; cioè , che 
non volessero parere di usurpare il nome 
celebre allora della Casa Reale di Francie 
nella moneta , la quale , come è notissime 
a tutti , avea il Giglio (i) ancb’ ella. 

£ non intendo per ora de* sopraddet- 
ti Gigliati , e di questa parte di sopra no- 
minata del buon Carlo Conte d’ Angiò , e 
di Provenza , e finalmente Re di Napoli , 
fra *1 quale e la sua posterità tutta , ed 'i 
nostri corse grandissima affezione , e eoo 


(i) Ferentino , e Fuligno altresì fan- 
ne per arme il Giglio ^ come si ravvisa in 
alcune antiche Monete di tai luoghi , che 
perciò si scambiano colle nostre di Repub» 
blica. Imola fa tre Gigli. 
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iscambievoli benefi^j e seryizj fa ftrelta* 
mente collegata la Città nostra ; perchè ‘ 
questo nome dei Fiorino ci fu innanzi al- 
cuni secoli , e tutta la cosa delia moneta 
nostra era prima ferma , che questo Carlo 
avesse che far nulla , o pur pensasse al 
Regno di Puglia ; ma di Carlo Magno in- 
tendo , che liberò l’Italia da* Longobardi, 
cd egli , e i posteri , e sue dependenze 
dal nccLxxv. presso al m. che come Im- 
peradori , e che come He de* Longobardi , 
e d’ Italia , ebber molta parte in questo 
Paese. 

Egli è vero, che delle cose ed av- 
venimenti di que’ tempi non ce n* è 
gran notizia , e di questi cota* particu- 
lari si può dir nulla , perchè , se gran 
caso non avviene, ed alcuna speciale oc- 
casione non ne sforza, son rarissime volte 
tocche dagl* Istorici cotali minuzie: tuttavia 
essendo chiara Taulorità, eh* egli ebbero in 
queste parti , ed il governo che o per loro 
stessi o per loro dependenze ci si vide, come 
io dico , fin vicino a) millesimo ; molto è 
verisimile , o forse più presto necessario , 
che ci corresse la moneta con 1* arme , e 
con r insegna di quella Casa , la quale es- 
sere stata de' Gigli lo sa ognuno. È questa 
considerazione assai confermerebbe quel , 
che del principio della moneta nosti-a di 
sopra si è discorso , che essendo battuta 
iu tempo , quando bisognasse aver questo 
rispètto nel porgli nome, s*cade, come sì 
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vede innanzi all’ autio ui. della salate , e 
concorrendoci questi altr'indizj, e verisimili 
conjetlure, non poco l’assicurerebbe; e pur 
di questo può ciascun credere a modo 
suo t ma considerando bene ogni cosa , 
non riuscirà totalmente da dispregiare. INè 
dia noja , che si mostri alcuna differenza 
fra ’l nostro , e quei di Francia, e consiste 
in quelli due rametti, che i nostri chiamano 
fioretti, e tramezzano fra’ principali rami, e 
come a dir grumi , o bocce di quel fiore, 
e si potrebbono credere da’ Franceschi la- 
sciati , come non parte essenziale , e dai 
nostri ritenuti forse per far questa poca 
differenza da que* di Francia , ma princi* 
palmente per rappresentare appunto quei 
Itore ; sebben questi ta’ fioretti , che nei . 
naturali son come piccoli viticci , o come 
cornicina di farfalle , sono abbelliti un 
poco , come è usanza de' pittori ; non dia, 
dico , noja questo, perchè il nome è pure 
istato sempre il medesimo ; e che questo 
non sia quel fiore così bianco e frale , il 
quale oggi vulgarmente si chiama Giglio , 
e non ha punto la forma del nostro , e 
nè pur vi si appressa , ma il fiore d’ una 
minore specie di ghiaggiuolo , che è in 
tre , come foglie , diviso , le di sotto delle 
quali nella costola piene di certi quasi 
peli , son da un’ altra , che nel bianco 
azzurreggia , ricoperte , come il nostro Gi- 
glio le rappresenta, sebbene n’è una, per 
necessità della pittura figurata ritta , che 
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altramente non si poteva vedere , ed è 
quello , che alcuni , o bene o male , haa 
chiamata Iride Illirica j e se ne trova in 
Monleraorello , ove spontaneamente ne na- 
sce assai (j) , $i è abbastanza nell’ Origini 
ragionato. 

Ma r oro , se noi consideriamo la 
qualità de* tempi , e lo stato generalmente 


(\ ) lo mi farò lecito di riferir qui 
ciò , che io dissi sopra il Sigillo X.II. del 
Tomo III. delle Osservazioni ec. cioè »lo 
» ko udito dire dagl intendenti , tra le 
» varie spezie di Giglio^ o d“ Iride y quel' 
» la esservi , di cui per antico gran quan- 
» tità si mandava fuori , a noi famiglia-' 
» rissimay rimasa poscia a nascere sul' 
» le mura della Città , la quale abusiva- 
» mente Giglio si addimanda , propria- 
mente Iris alba Fiorentina appellata , e 
» dal volgo Ghiaggiuolo , la quale fa il 
» fior bianco y siccome il Giglio, e tale il 
y> fa paonazzo ; sebben quesC ultima non 
» Fiorentina, ma Illyrica si dee chiamare^ 
» il fior della quale Iride, o Giglio y che 
» noi diciamo, essendo composto di quat- 
» tro foglie y due superiormente collocate, 
» e due più abbasso , se una delle sape- 
vi rieri y che ci para la veduta della sua 
» compagna , in faccia si riguarda , scuo- 
» pre la figura del Giglio nostra divisa. 
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d’ Italia , fu assai a buon’ ora battuto dai 
nostri , poiché segui l’ anno mcclii. e fu- 
ron per avventura io questi paesi de’ pvi> 
mi ( di particulari Città parlando ) che lo 
battessero , essendo fino allora statoli conio 
deir oro per tutto il mondo in mano di 
•upremi Principi; e qui in Toscana, dove 
pare che fossera allora più , che altrove 
Città , che si reggessero a comune , non si 
ritrova mai ricordato infìno a questo tem- 
po oro nelle monete loro. Io ho ben tro- 
vato , oltre alle nostre Toscane , assai a 
buon’ora nominate monete di lire, soldi, 
e piccioli , di Ravenna e di Milano , e 
questi particolarmente sotto nome di Ter- 
kuoli ; e di Pavia intorno all’ anno mcxx. 
e nel Regno di Puglia, soldi di Amalfi, e 
di altri ; ma d' oro sotto nome di queste , 
o di altre proprie Città nou mai , perchè 
iu Vine^a , come gli stessi suoi Scrittori 
nelle loro Istorie confessano , fu battuto 
più di XXX. anni dopo , ciò fu dall’ anno 
WCCLXXX. al mùclxxxx. nel Ducato di Gio- 
vanni Dandolo (i) , quando il nostro già 
Panno mcclu. era (come già si è detto ) 


(i) -4/ ritratto di Gio. Dandolo ^ per 
rimembranza dell'impresa del suo governo^ 
fu fatta questa inscrizione : INSVILA • 

PISANl^M • SVBDFNTVR • C^DO • 
DFCATFM, 
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eoniato,: e di Città , che per se stesse 
avesser polso allora ia questa parte d’ Ita* 
lia , da Roma in qua , e di quelle , che 
per privilegio si sa , o crede , che innanzi 
a questo anno del mcclii. facesser monete 
( come de’ Lucchesi e Pisani ) abbiam det- 
to : nè si vede nel fatto , nè si sente nelle 
scritture ricordare monete d' oro , e de’Pi- 
sani notò il Cronicbista pariicularmentc 
nel caso, che accadde in Tunigi innanzi al 
Re, che fìno a quel tempo non l’aveano; 
e de’Lucchesi in quante scritture io ho vedu- 
to di que* tempi, dove se ne faccia menzione 
(che pur sono state molle, e di scritture pri- 
vate, e di contratti pubblici) non trovai mai 
nominato oro , ma sempre segnalatamente 
i sopraddetti nomi ordinar] dell’ argento. 
]Xè dia noja qui , che nel privilegio di 
Ottone fusse non meno 1’ oro , che 1’ ar- 
gento permesso , quasi che si abbia conse- 
guentemente a presumere, che dell’ uno e 
dell'altro battessero allora; perché son tutti 
a un modo questi privilegj, e tale era ancora 
quel de’ Pisani, che non perciò ne batterono. 

Ed i nostri , ed ì Veneziani , che di 
propria autorità a ogni lor posta potetter 
batter l’argento , e nel medesimo tempo con 
la medesima autorità potevan l’oro , non 
lo fecer , se non quando venne lor bene , 
nè prima venne , che ne’ tempi di sopra 
assegnati ; e la ragione è , che non concor- 
rendo tuttavia comodità opportune al po- 
tere , nè le occasioni convenevoli al volere, 
Borghini Due, Kol. Hi, 20 
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non subito tutto quel che si vuole , si può, 
o si può quel che si vorrebbe. Però non 
si yeggeudo deli’ oro alcun di que’ testi- 
mouj , e riscontri , che dell’ arienlo ci sono 
così spessi e si chiari , non pare che si 
debba sospettare d’altro , e che così non 
pa^sasse in que’ tempi il fatto di queste 
monete. Ma de’ Lucchesi si può peravven- 
tura manco assai , che degli altri dubitare, 
poiché nell’oro, come si è detto, e si 
vede , il nome di Carlo , che cade dal 
McccLi. io qua , e pur in altre monete , 
ritengono ancora il nome di Ottone. 

Sé similmente accade , che alcuno a- 
dombri avvenendosi per sorte ad alcuni di 
questi fiorini d’oro , o Pisani , o Genovesi 
col nome di Federigo , o di Currado , che 
vi sono per la cagione, che nel principio 
si disse , come che ne segua , che doves- 
sero essere ne’ tempi di essi Imperatòri 
battuti : ma nè anche quando si fusse il 

Ì trimo di Otto ritenuto da’ Lucchesi nel- 
’oro , farebbe nulla , come non fa di que- 
gli altri , e come anche non segue , che 
quelli , che battono in questo presente se- 
colo , dove da qualche tempo iu qua han- 
no preso di notare gli anni , sieno battuti 
ne’ tempi di detto Carlo , che sono più di 
cc. anui dopo, lo so , che agrintendenti è 
tutto questo ragionamento superchio ; ma 
sopporti ami di grazia un poco , perchè mi 
conviene anche talvolta con descendere a’ 
meno intendenti, ehe non sanno, nè sono 
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capaci per loro , se altri noi mostra , « 
specialmente come va questa cosa delle mo- 
nete: ed uno non mollo pratico, che tro- 
Tasse questo nome di dorino nelle scritture 
nostre intorno, o poco dopo il millesimo, 
come si trova spesso , non sapendo , che 
s' ha da pigliare secondo ì tempi , e come 
già si è mostro, innanzi al mcclii. sempre 
per d’ argento , ma stesse pur sul nome 
nudo, perchè così fu preso poi da tutti 
generalmente, lo crederebbe d’oro , e s’ in- 
gannerebbe. Ma è questo l’uso , e possiam 
dir regola comune, che quando una Città 
ha preso , e fermo il modo , e la forma 
e l’impronta della sua moneta , la mautiea 
poi sempre, se nuovo accidente, o impor- 
tante cagione pon sopravviene , che per 
r ordinario non può essere occulta , quan- 
do sia , del tutto. 

Ma se ne’ tempi conseguenti accades- 
te , che spesso , e per diverse cagioni suol 
pur incontrare , di mutar talvolta , o cre- 
scer , o scemare in qualche parte forma e 
grandezza e peso e lega ; ritengon non- 
dimeno i conj, e le prime insegne sempre, 
o tanto poco le variano, che vuol dir nul- 
la ; conae nella varietà del nostro S. Gio- 
vanni intero e mezzo, a sedere e ritto, 
si è detto. Però avendo i nostri lungamen- 
te battuto il Fiorin loro d’ argento col 
Giglio , e col San Giovanni , venuto lor 
voglia di batterlo d’ oro , non solamente 
non mutaron la forma e la impronta 
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vecchia , ma nè anche il nome. E questa 
così stretta simiglianza, e tanta coafcrmilà 
agevolmente crederà cbi si verrà ricordan- 
do , come male arebbe potuto colui (i) 
ìodorando que’ 5oo. Popolini d’ argento , 
dargli a quel buon uomo per Fiorini d’o- 
ro , se non fusse stata una molto stretta 
simiglìanza uelia impronta , e nella gran- 
dezza. 

La qual cosa ( per toccar questo ora 
cosi in passando) acciò non venisse più 
fatta tanto agevolmente , a danno delie 
semplici persone , fu sotto gravi pene dife- 
so il potersi moneta ( 2 ) alcuna indorare , 
che non fosse forata in guisa da potersi 
alla prima riconoscere. 


( 1 ) Cioè Diego della Ratta ^ gentiluo~ 
mo Catalano , di cui narra il notevol in- 
ganno Gio. Boccaccio. 

(a) Di simil moneta renduta famosa 
per la Novella III. Gior. VI. di Gio, 
Boccaccio , ho io parlato a lungo nell Il~ 
lustrazione di essa , riportando la figura , 
qual si è questa , del Popolino dorato , 
che conserva il Sig. Ignazio Orsini , bene- 
merito tra le altre cose , per una copiosa 
serie di monete da luì con somma fatica^ 
e dispendio messe insieme , la quale può 
contribuire a dismisura allo studio , che 
og^i tanto fiorisce, (T. IX. Fig. VII.) 
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Nel medesimo modo i Pisaui , e gli 
altri già nomiuali , quando vennero al 
batter dell* oro , non ebbero cagione , nò 
doveano aver voglia di mutar conio , ma 
pur seguitarono la loro ordinaria , e già 
da tutto il mondo conosciuta insegna per 
propria loro. Nè La forza alcuna questo 
nome , come io diceva , a fargli creder 
battuti in quei tempi ; che se questo ar- 
gomento del nome valesse nulla , opere- 
rebbe il medesimo in quei , che si batto- 
no , e son battuti da xx. anni in qua , 
che facesse in quei da cc. anni indietro. 

Ma chi bene considererà la condizio- 
ne di que* secoli , ed il poco polso delle 
Città i’ Italia , oltre a’ segni , ed autorità 
già addotte , vedrà anche per via di ragio- 
ne , che malagevolmente poteva essere ; e 
poiché non lo fecero i Pisani , gente ma- 
rittima, e per la comodità del navigare 
molto stimata , che si stendeva co' suoi 


traffichi in molte parli del mondo , ed a 
Comparazione di Lucca , avea assai allar- 
gato r Imperio suo , non durerà fatica a 
crederlo anche di Lucca , e di queste altre. 
£d è pur ( abbia sempre la verità il suo 
luogo ) il Regno di Puglia si sa , che allo- 
ra fu in prima ne' Normanni , e poi nella 
Casa di Soave, dove era anche 1’ Imperio, 
onde conseguentemente usavano la moneta 
di esso Imperadore, e cosi, a dire il vero, 
si conosce , che dagl’ Imperiali , e forse 
Papali iu fuore non si trovava agevol- 


» 
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meale iu quei tempi , di qua da noi par«< 
landò f moneta d’ oro , e del non si senti- 
re ricordare per le scritture lo mostra il 
fatto; perchè Agostari (i) e Bisanti, che 
da' Longobardi in qua iu antichissime scrit- 
ture e privilegi si leggono , il primo noa 
pare, che abbia dubbio , che dal nome di 
Augusto si chiamasse; il secondo per ay> 
ventura dalla Città di Bisanzio (a) seggio 
allora dell’ Imperio Greco , ebbe il nome. 

Leone detto il Bibliotecario nella Isto- 
ria sua , che molto nelle cose del Regno 
sì allarga , chiama molti nomi di mone- 
te , fra le quali sono Micalati ( 3 ) , e Sci- 


(1) Per questo il Vocabolario deltm 
Crusca il definisce nome di moneta doro 
antica di valuta d un Fiorino ^ e un quar^ 
to d oro ; da una banda della quale era 
improntata ( per esempio ) la testa dello 
Imperador Federigo , dall’ altra uri aqiàla 
al modo degli antichi Cesari Augusti. 

(2) Ciò afferma senz altro Lazzaro 
Loranzo par, 1. artic. 20. del suo Otio- 
rnanno. 

( 3 ) Cosi dette sono tali monete per 
aver F immagine di un Michele Imperato-- 
re di Costantinopoli , non già , come ere- 
deron il ' V ossio , e il Menagio , perchè 
avessero l’ effigie di S. Michele. In una 
Bolla di Niccolò IV, trattandosi de' Cen- 
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fati (i) (ch’io credo d’oro) e Tareni , 
che non so quel che sì fossero ; se non 
che in un luogo la dice chiaramente mo* 
uela Africana , e pare che ‘oggi sia que« 


j*, che avea la Chiesa Romana nel Re- 
gno , nella Campagna ec. Monastcrium S. 
ISicolai de Calusis unum Michalelum auri, 
quod valet^quinque Tareutinos Regia. 

(i) h d’ opinione Carlo Du Fresne 
dettesi il Du- Cange , essere stati appellati 
Scifati , per essere una specie di quelle mo- 
nete, che si dicono da Giustiniano xavxlvc, 
da cauco , che suona V istesso , che Scy- 
phus, cioè a dire, che essendo cavi, han- 
no la 'Jigura di scifo. La Cronica Cavense 
presso il Muratori nel 7 omo 7. Anno 
1106. porta-, Petrus Ahhas S. Trinitatis 
Cavensìs emit casalem ia Apulia . . . mi], 
et c. schifat. Bene è vero , che presso il 
Baronia si legge scritto Squifati; e nelVu-. 
na e nell' altra guisa in una Bolla di Nic- 
colò IV^. trattante , come sopra , de* Cen- 
si della Romana Chiesa , nella Campa- 
gna, nel Regno ec. il perchè dir si vuole, 
che mate fu intesa una carta d' Innmcen- 
zio IV. deir anno 1245. da chi lesse: 
mille squinatorum auream pensionem. Nel- 
r Istoria della Guerra Sacra presso il 
MahUlon Tom. I. del Museo Italico : 
Duci Gotlifredo Sciphatorum quadraginta 
millia largitus est. ^ 
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sto nome con piccola mutazione per mo- 
neta d’ ariento conservatosi in quelle par- 
ti , e lo dicono Tari : e questi vi sono no- 
minati dall’ anno millesimo al millecento 
della salute. Ma que’ eli* e’ chiama Soldi 
Amalfìtani^ e Mazzai (i) e con altri nomi 
barbari , e stranieri , gli credo , come ho 
detto , d* argento , ma chiarezza alcuna non 
ne posso dare. 

Que’ Micalati si posson bene agevol* 
mente credere detti da Michele Imperado- 
re di Costantinopoli , de' quali me ne par 
già avere veduti alcuni ; ma di quale sia 
di loro ( che da cinque in que’ tempi ne 
furono di questo nome ) non saprei indo- 
vinare appunto ; e non è maraviglia , che 
in que’ paesi fusser questi nomi, e queste 
mouete per il commerzio del mare ; e per- 
chè non presto , uè agevolmente si dimen- 
ticarono gl’ Imperadori Greci delle cose di 
Puglia , e più d’ una volta tentarono di ri- 
mettervi il piede. 

Trovasi in quel secolo alcun altro no- 
me, come è Aureo, e con l’aggiunta 
sempre della parola, d’oro Libra , e Solido, 
quando per oro vogliono , che s’ intenda , 
cne sono così noli e comuni , che non 


i 

(i) Trovo Mazati nummi in Leona 
Ostiense Lib. t. delia Cronica Lassinen~ 
se Cap. 2d. Rupit , ed inde tulit , solidos 
Mazatus quatuordecim millia. 


« 
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bisogna j o tanto strani, che malvolentieri 
se ne può parlare . Tali sono in alcuni 
contralti di 5 oo. anni , quegli , che alcuni 
chiamano Manìcosi ; io in contralti molto 
antichi trovo nominati Mancusei (i), no- 
me , che ancora nel sopraddetto Bibliote- 
cario si legge; e per gli medesimi contrat- 
ti , che negli Archivj della Chiesa nostra 
si veggono , è moneta d’ oro , e della me- 
desima maniera, e valore del Bisante ; ed 
in altre scritture ritrovo Marahottino , 
che non so se fusse peravventura il me- 
desimo di quel , che il Maestro Alberto 
d’ Argentina nella Cronaca sua intorno 
al ucce, chiama Marmotlino (2) , che è 
mollo scorretto quel libro in questa sor- 


(r) Anastasio Bibliotecario in Leeone 
197- Multosque. ei in argento 
Mancosos praebuit. In Tabulario Innoc. 
XI 1 . Uh. I. Ep. p. 209. 242. Dabimus vo- 
bis uunc , et per singulos annos decem 
minia Mancusorum argenti. Appresso T U~ 
gkelli ne' Tomi 1 F. Fi. e VII. varie vol- 
te si leggono. I Mancasi di Barcellona 
s' incontrano in diverse antiche scritture. 
Mancuscea finalmente si ravvisa in una 
carta dell’ anno 1117. appresso il Mura- 
tori nelle Antichità Estensi. 

(i) Marabotinus , Morabetinus , Mau- 
rabotinus , Marabatinas^ Marabociuus, Ma- 
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te di nomi ; e la scrittura de’ contraili an* 
tichi , ore è nominato quell’ altro più dì 
cc. anni innanzi , non vo’dire scorretta 
anch’essa, ma ben molto diffìcile a legge- 
re. Ma il mollo tempio , che vi tramezza , 
a dire apertamente il detto Maestro Al- 
berto , che il Marmottino valeva alquanto 
manco del Fiorin di Firenze , mi fa pur 
credere , che fusse altro ; e più presto mi 
era venuto un po’ di sospetto , se questa 
fusse Moneta di que’ Vandali , e Goti , e 
altri Muri , che già occuparono la Spagna, 
e l’Africa; e come variano alquanto i no- 
mi secondo le lingue , e’ paesi , sia quello 
che i Dottori Spagnuoli chianaano Moro- 
petino che col tempo si venne chiamaa- 


rabetinus , Marabutinus , Marapetinus, e 
Marmotiuus , tutti nomi di monete ^ che 
ricorrono nelle carte del secolo duodeci- 
mo , c del decimoterzo ; sebbene in alcun, 
luogo son venuti poi molto avanti. Vi ha 
chi ha sospettato , aver essi acquistato ta- 
li denominanze, perchè essendo moneta 
de' Mori d' Ispagna , state 'fuse , e distrut- 
te dagli Spagnuoli , sì dicessero cosi quasi 
Marauorum spnlia , giacché Marani i Mo- 
ri presso gli Spagnuoli son detti , e Buti- 
num vai preda nelle antiche scritture. Co- 
munque ciò sia , vuoisi , che dallo stesso 
fonte sia derivato il Maravedino degli 
Spagnuoli medesimi. 
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do Maravedino ; che essere già stata mo- 
neta d' oro mostrano apertamente , e con 
sicurissime autorità i loro Scrittori. ^Ma o 
questa , o altra , che ella sia , sono tutta 
voci da non ne rinvenire agevolmente nò 
origine , nè significato , se non che la si 
può credere o special moneta , come l’A- 
gostaro , o nome di valuta , come Libra , 
c Marca, intendendo pur d’oro sempre, 
che questo è certo. 

Ma quandunque si cominciasse da 
questi altri a fare moneta d’ oro, della nostra 
ei è il tempo certo , e certo similmente il 
nome , che fu Fiorino , comune nel suo 
principio (Come già è detto), con la mo- 
neta d’ariento ; ma ne successe in breve , 
che oltre alla comodità , la grazia , la re- 
putazione, lo splendore dell’oro, il mag- 
giore spessamente occupa, e cuopre le ra- 
gioni del minore, si ritenne a se solo que- 
sto nome , spogliatone in tutto il primo 
possessore dell’ ariento. E forse non picco-< 
la occasione ne diede l’uso de’ forestieri , 
co’ quali egli ebbe , come si vedrà appres- 
to , singular grazia , e corso straordinario , 
cosa che all’ argento non avvenne , o noa 
tanto; perchè non cosi agevolmente , in 
gran copia-, c molto lontano da casa si 
suole distendere , come fa l’oro, che mol- 
to vale , occupa poco luogo , e non ha 
gran peso. Questo non sappiendo , o noa 
considerando alcuni, e trovando nelle scrit- 
ture , e scrittori di que’ tempi Fiorin d’ or» 
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(che di necessilà allora aggiugneva chi 
noa voleva , che si frantendesse ; che il 
corso comune per antichissima usanza , 
udendo Fiorino , intendeva ordinariamen- 
te d' ariento ) misurando l' andare di quel- 
la età con la nostra , che è regola perico- 
losa sempre , e spesso dannosa , tolson via 
quel d’oro, come superchio ; quanto im- 
prudentemente, ognun sei vede, che sa 
quel, che importi riconoscere nelle scrit- 
ture , come in antiche tavole di pittura , 
i veri ritratti , e proprj costumi de' tempi 
di mano in mano. 

Ebbe ben l’ ariento altra special ca- 
gione di lasciar quel suo primo già dive- 
nuto troppo comun nome , che multipli- 
cando in più sorte di monete , e fra loro 
diverse , non poteva più acconciamente a 
tutte accomodarsi senza aggiunta d* altre 
parole , come nel proprio luogo si è a 
largo discorso. 

Ma che la moneta d’ oro si chiamasse 
Fiorino , dice chiaramente Giovan Villani , 
di cui sono le parole » Allora si cominciò 
» a battere la buona moneta del fino oro 
» ( che cosi si ha da leggeri) di ventiquat- 
» tro carati , e chiamossi Fiorili d' oro » 
Fu dunque battuto, come e’dice, di peso 
di una dramma ( che altri dicono tre scru- 
poli , ovver tre danari, cioè otto Fiorini 
all'oncia) e di lega quanto ella più possa 
esser perfettissima, e purissima, che egli 
chiama di xxmi. carati. £ fu questo al- 


Digilized by Google 


FIORENTINA. 3l7 

quanto minor peso dello Imperiale, che 
correva allora, secondo che apertamente 
con molte autorità si mostrerà poco ap- 
presso, e si cava dalle parole sue , t hè di- 
cendo , che TAgostaro valeva un Fioria 
d’oro, e un quarto de’nostri; il che da 
altro, che dal peso nasiere non poteva, 
perchè essendo questa lega del fine ( alla 
quale si batte il nostro di >xnii. carati ) 
la si'prana di tutte, ed oltre alia quale 
non si dà (Ine/za , poteva l’ Agostaro ia 
questa parte , quando fusse stato al colmo 
della lega anch’egli, e del medesimo pe- 
so, essere il più pari al nostro; ma ogni 
poco , che fusse ito variando , non poten- 
do andare in meglio , riusciva necessaria- 
mente inferiore, e di minor valuta. ’’ ero 
non essendo luogo nella lega , è forza , che 
egli avanzasse di peso , da che era il pre- 
gio maggiore. E ciò sia detto per una co- 
tal via di ragione , e discorso , come per 
giunta , perchè pienamente si mostrerà po- 
co appresso, con assai ragionevoli riscon- 
tri , che questo Agostaro dovette essere 
battuto o appunto , o assai vicino alla ra- 
gione della vecchia moneta d’ oro degli 
Imperadorl Romani , e che ne entrasse 
nell'oncia sei; e così veniva a es.sere in- 
torno ad uno scrupolo più grave del no- 
stro , che è la terza parte della dramma. 
Io ho detto , o assai vicino , non perchè 
quanto a me ne dubiti , o mi sfidi di po- 
terne anche rendere capace il lettore , che ' 
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sia quello , che io dico ; ma mi fan dii* 
bitare che e’ nou poteste essere in que- 
gli ultimi tempi scaduto uu poco dalla 
prima sua bontà, quelle parole del Villa- 
ni , quando dice » Valeva 1’ Agostaro ( e 
» ragiona di Federigo Secondo ) alla valu- 
» ta d’ un Fiorino , e un quarto d’ oro » 
che se si ha a riferire questo più al quar- 
to del nostro, non ne so bene rinvenire 
il conto , dovendo a quella ragione essere 
11 terzo più del nostro , e non- il .quarto , 
e valere Soldi ventisei , e Danari otto a 
oro de* nostri , e non Soldi venticinque , 
come pare che suonino quelle parole. 

Nè qui accade entrare in troppe di- 
spute , perchè riducendosi il peso di que- 
sto Scrupolo e danajo, alla valuta di sol- 
di sei, e danari otto per uno, di quella 
sorte , che noi chiamiamo soldi ad oro , 
e pesando l’Agostaro quattro danari , se 
ne rivede subito con le dita il conto; on- 
de è fvirza , che quel quarto più egli lo 
intendesse , e riferisse alla valuta dello A- 
gostaro stesso ; e così tornerà appunto: 
come anche ho veduto contar molti in 
queste proporzioni , che mi ha fatto pen- 
sare, se forse T avesse cosi presa il Villa- 
ni , che parlando dell* otto verso il dodici, 
diranno esservi differenza la metà avendo 
rispetto all* otto , ed un altro dirà il terzo, 
misurandolo col dodici , e cosi ci tornerà 
il conto , che que’ soldi e otto danari 
tono la quarta parte dell* Agostaro , c del 
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Fiorino la terza. E se <{ue8to non piace 
( che in vero a (jnel modo di parlare è 
un poco dureUo , se non che forse lo scu- 
sa l’ uso ) hisf'gneià gittarsi a questo altro, 
che come dà il variare dell’ umane cose , 
che sempre vanno verso il peggio calando, 
o che egli smontasse un poco dal fìtie fané di 
ventiquattro carati ( come di alcuni si sa , 
che la fermarono a’ xxiii. e tre quarti , e 
XX HI. e mezzo , ed altri meuo qualche 
cosetta) o che non aggiugnesse interamen- 
te al peso di quattro danari; altrimenti 
noe ci so vedere ripiego , nè di facile mi 
persuaderei avere erralo in questo Giovan 
Yidani , il quale intese di questa materia 
molto avanti ; e non poco iu certe cose , 
quando fu de’ Maestri (r) ujutò,c miglio- 
rò la Zecca nostra , corno si vedrà al suo 
luogo ; se già non fusse tutto questo er- 
rore del testo , e de’ copiatori , che terreb- 
be via questo , ed ogni altro sospetto. 

Ma che le principali monete dell’ oro 
(fra le quali essere 1’ Àgostarn , il nome 
stesso , quando anche non ci fusse altro , 
lo mostrerebbe ) fossero di questo peso 
dì sei per oncia ( intendendo pure dal 
gran Costantino in qua , che puma forse 
ebbero altra regola ) e col fatto stesso si 


(i) Fu Gio. J^illani de Maestri del- 
la Zecca V anno iSiy. cominciando V U- 
Jìzio il dì primo Dicembre liiG. 
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può giustificare , che ancor ne’ tempi no* 
stri se ne son veduti , e tuttavia se ne 
veggono aicnui conservati per memoria 
deir antichità ; e per molte autorità , e ra- 
gioni di valeuti uomini si debbe credere ; 
fra' quali mi contenterò d’ «n solo Mon- 
signor Covarruvias , persona di grande e 
grave litteratura , e di saldissimo giudizio^ 
che molto soui mente , e realmente insie- 
me trattò, si può dire, di questa materia, 
tutta , tanto e per tutto d’ una medesima 
natura ^ sebbene il fine suo si riduceva 
tu>^o a quella di Spagna; e mostra, che 
innanzi uii’ anno mcccclxxxxvii. quando i 
Re Cattolici ridussero finalmente anche es- 
si la moneta d’ oro al peso del nostro , e 
già divenuto a tutto il mondo comune , e 
lo chiamarono Eccellente , corresser in 
quel Regno que’cbe si dicevano Castiglìa- 
ni , de' quali n’entrava nell’oncia sei , ed 
avevan verso di questo nuovo, si può di- 
re , quasi la medesima proporzione , che 
fa il Villani deli’ A gesta ro al nostro. Ed 
io ne ho avuti alcuni in mano del Regno 
d' Inghilterra molto antichi, di que’ perav- 
venlnra , che si chiamaron Angelotti (i) 
vecchi : e degl’ Imperadori Greci pure as- 
sai , tutti del medesimo peso di danari 


(i) Potrebbe cader dubbio , se ri- 
gelo tti qui sia scritto per Anglotti. I no- 
Uri amarono di dire Inghilese per Inglese^ 
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quattro 1* uno , o di pochissima variazione; 
e questa più dal tempo, che ogni cosa lo- 
gora , che propria regola di quella mo- 
neta. 

E per dichiarare un po’ più alla larga 
questa materia , come discorre minutamen- 
te il sopraddetto Signore, e si cava delle 
Istorie del Regno di Spagna , assai chiara- 
mente si vede , che correva per quei Re- 
gni tutti la medesima moneta d’ oro di 
sei per oncia , chiamata anche talvolta , 
come di sopra si è accennato, Maravedi- 
no ; che questo nome , come a noi del 
Fiorino, fu già comune a tutte le monete 
loro ; ma al contrario di noi , rimase fi- 
nalmente alle minori, laddove il nostro 
all’ oro solo si ristrinse. Or di questo peso 
si mostra , che fu la moneta d’ oro dei 
Re Goti, e che duravano ancora nel Re- 
gno di Giovanni Primo, che fu intorno 
al McccLxxxx. finché innanzi all’anno lao. 
poco , i Re Cattolici non potendo più con- 
trastare al consenso universale del mondo 
‘ tutto , nè soli sostenere oramai la pugna 
per l’uso vecchio, per le ragioni, e ca- 
gioni , che innanzi si arrecheranno , si ri- 
dussono ancor eglino a questo peso , e bat- 
terono quello , che chiamarono , come già 
abbiam detto , Eccellente. Bene in diversi 
tempi se ne batterono quivi , e batteran- 
Dosi sempre per tutto, a comodità de’ po- 
poli, di minor, e di maggior peso: e noi 
Borgtùni DisctVol.lll. 2i ' 
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\epgiamo tutto il giorno de’ mezzi Fiorini, 
e de’ mezzi Scudi , e de* doppi ; e possonsi 
così battere i terzi, e’ quarti, e scemar 
quanto uom. vuole, come anche crescere, 
e sopraraddoppiare ; il che fecero talvolta 
i nostri , non solo in quegli , che si dis- 
sero Baltezzoni , per avere da un lato San 
Giovambattista battezzante il nostro, Signo- 
re , ma ne batterono ancora più presto 
per pompa , che per bisogno alcuni ; ed 
io ne ho avuto più d’uno in mano di va- 
luta di Fiorini quattro col San Giovanni 
a sedere , corrispondente alla moneta dei 
quattro grossi , che si battè gran tempo : 
e se ne poteva parimente battere di dicci, 
e di venti , e di cento. Ma tutti questi , 
cosi nel più , come nel meno , non varia- 
no specie , depcndeudo tutti e nel peso , 
e nella lega dalla regola del primo Fiori- 
no ; onde sou ])iù presto minori , o mag- 
giori monete, o vogliam dire, quelle par- 
ticelle e queste raddoppiamenti della ve- 
ra e propria moneta , che nuove , o al- 
tre , e diverse , e però nè anche s’acqui- 
stano un nuovo nome, ma mezzo, o terzo 
Fiorino, o di due (che propriamente dis- 
sero Doppioni ) o di quattro Fiorini. Di 
questa sorte mostra , che assai ne battesse- 
ro i Mori d’ Africa, e le chiamarono Do- 
ble ; delle quali fa menzione il Ylllani , 
dove narra , come Don Arrigo di Spagna 
cugino del primo Re Carlo, venuto da lui 
dopo il nuovo acquisto del Regno di ?ia- 
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poli , Io accoaiodò di settantamìla Doble d’o* 
ro, le quali egli, aveva , militaudo ia Africa 
con que' Re Mori ^ avanzate , che fu T anno 
MCCL-X.V. Ed intorno al ucccxx. racconta del 
Re Federigo di Sicilia , che trattenendosi e / 

rimescolandosi artatamente in alcune qui* / 

stiom di questi Re Mori » trasse da loro iu 
poco tempo con grande ingegno dugento* 
mila Doble d' oro. Potrebbesi credere ar< 
gumentando dal nome ( se ella vuol dire 
quello , che si crede , e per che T adope- 
riamo oggi noi ) cioè Doppia , che ella va- 
lesse due delle monete d’ oro , che comu- 
nemente correvano « cioè degli Agostari , 
donde si potrebbe anche conseguentemen- 
te conjetturare , che per lo commerzio , 
che avevano questi Regni vicini insieme, 
oltreché furono i Mori già per alcun tem- 
po Signori , o almanco ebbero buona par- 
te in Sicilia , che egli avessero accomoda- 
te, ed aggiustale iu modo le loro monete, 
che elle rispondessero insieme. E certo è , 
che quella, che là e' chiamano Oncia , co- 
me ella è a loro nome di moneta , e nou 
di peso, vale due Fiorini , e mezzo d’og- 
gi , che sarebbe il medesimo , che la Do- 
ma , quando ella valesse due Agostari d’ al- 
lora : ed altrove si è detto de’ Tareni (i) 
monete pur Moresche , il nome delle qua- 


(i) Già queste monete Tareni ^ e Ta- 
ri gli scrittori le fanno tutÉ una. Si trova- 


■ I 
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li alquanto mutalo, ancora i«* quel Regno 
dura ; sicché non sarebbe questo il primo 
nome , nè solo preso da loro. Ma questo 
eia più per via di r^ionare proposto, che 
perchè io intenda affermarne cosa alcuna 
oltre a quel , che ciascuno per se stesso 
ne giudica. 

E tornando al primo proposito , si ve- 
de ancora per molte e buone ragioni , 
che ne allega il sopraddetto Mons. Covar* 
ruvias , che 1’ Aureo Romano (che cosi si 
chiama da alcuni Scrittori quello , che ia 
certi tempi, e da altri si disse Solido, di 
sopra già nominato) era pure del medesi- 
mo peso ; ed alle molte ragioni , ed espe- 
rienze , che egli ne allega , mi piace ug- 
giugoere questa una per la sanità , che 
trovandosi nelle ricette degli Arabi talvol- 
ta questo peso dell’ aureo , non ' poco er- 


710 Tarcni Sicilise in una carta deW anno 
1212. appresso £ UgheUi Tom, VII, Ta- 
reni Amalfitani appresso il medesimo nei 
iTomi I, VI e VII, e presso Riccardo di 
S, Germano alt anno i22i. Tareni Saler- 
nitani nel detto Ughelli Tomo VII, e nel 
Bollario Cassinense. E Tareni Africani 
appresso Leone Ostiense y e si nella Cro- 
nica de* Re d' Aragona. Per altro £ eti- 
mologia sembra , che sia dall essere stata 
dapprima coniata in Taranto Città addi- 
mandata latinamente Tarentum. 
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raoo gli Speziali moderni . mettendo ia 
(juella tal composizione una dramma , in* 
gannati , che così oggi pesa la corrente 
moneta dell’oro tino; quando, conforme 
al secolo di quegli Scrittori , ella ha a es« 
sere quattro danari , cioè una dramma col 
terzo più : la qual cosa da poco in qua 
avvertita da alcuni più svegliali spirili , i 
quali col riscontro d’altri Scrittori di me- 
dicina , che adoperano altri nomi ne’ pesi 
loro , e mantengono la medesima propor- 
zione hanno scoperto la verità del fatto , 
è stata in alcuni luoghi , come ìutendo , 
ridotta a dovere (sebbene non so cbi di 
loro , o per abbondare in cautela , o 
per altro , si è un poco troppo verso 1’ al- 
tro estremo giltato , battezzandolo una 
dramma , e mezzo ) e si doverebbe , se 
non è fatto , correggere per lutto , perchè 
que' Medici , c Dottori , che scrissono , in- 
tesero del peso corrente ne’ tempi loro, e. 
non del nostro , che non era ancora , e 
venne poi cenlinnja d’ anni. 

E ad intendere meglio la forza di 

Q uesto corrispondere insieme le monete di 
iversi paesi , e tempi , cbi penserà bene 
il 6ne a che furono trovate le monete, e 
quasi necessariamente introdotte nella vita 
umana , e che questo fu , come già si è 
strettamente accennato , per l’ agevolezza 
del contrattare, e del convenire insieme 
quei , che erano o da lunghi spazj, o per 
altre occasiocd divisi » conoscerà subito » 
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eh’ egli è forza, che e’ ci sia certa conve- 
nienza , colai mezzo comune , net 

quale scambievolmente convengano , e s’ac- 
costino insieme , altrimenti non si verreb- 
be mai , o con grandissima fatica e disav- 
vantaggio , all’atto del contrattare. E però 
chiunque battesse oro di bassa lega, o di 
diversi pesi , e straordinarj , sarebbe subi- 
to dal comune uso schifato, e da’Ptincipì 
sbandito; provvedendo in ciò le leggi, e 
r autorità pubblica alla salvezza e conser- 
vazione de’ popoli, per lo più semplici, e 
poco intendenti di questi affari, e che ci 
Timarrebbono più spesso ingannati, piglian- 
do per fino quell’oro, che sarebbe di bas- 
sa lega ; e ricevendosi molli danni , ed in 
più modi , sebbene nel peso non pare , 
che si corra il medesimo pericolo, poten- 
do da se pesarle ciascuno. Ma perchè dal- 
la varietà dei pesi nascerebbe , se non al- 
tro, pure alcuna diflìcultà nelP aggiustare 
insieme le lor valute ; ed ognuno non sa 
fare questi conti appunto , o così presto , 
nè quanti del minor peso entrano , vcr- 
bigrazia, in diece di quel maggiore, oltre- 
che vi caggiono spesso rotti , che maggior- 
mente avviluppano il cervello degl’ idioti , 
e poco pratici di cota’ mercati ; T univer- 
sale , che ama il salvamento , e la quiete 
di questa sorte d’ uomini , si compiace 
sommamente nella conformità del peso , e 
di potere mescolare in un medesimo sac- 
chetto di più sorti insieme, senza «vere a 
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fare un conto a parte , ed il suo borselli- 
no a ciascuno di loro , e come nella lega 
fugge il pericolo , così segue la comodità 
nel peso. 

£ quanto al potergli ciascuno da se 
pesare, egli è ben vero, che si può, ma 
e' non si fa sempre, nè se ne ba anche 
la comodità a cintola ognorachè il bisogno 
■viene. Anzi il tenere i pesi delle monete , 
e quel, che e’ dicevano saggio, e saggino- 
lo, fu già ofìzio proprio, e solo del pub- 
blico, e ci teneva Otìziale a parte , e ran- 
no Mcccixii. fu per legge concesso la pri- 
ma volta a’ privati, che ciascheduno potes- 
se , venendogli bene, tenere il saggiuolo. 
E però dovendo contrattare diversi paesi 
insieme, si sono ingegnati ( inducentloglt 
a ciò la comodità, e la necessità insieme) 
d’ avvicinarsi quanto più possibil sia stalo 
nell’ uso delle monete , alle leghe, ed ai 
pesi, anzi più presto unirsi ad un mede- 
simo segno; e nell’oro specialmente, che 
è il campione e la regola, e principal 
guida di tutta questa faccenda ; ed in que* 
sto ha sempre alcun vantaggio chi si trova 
prima in possessione , gittaudosi volentieri 
gli uomini a cosa fatta . e già messa ia 
'pratica. Onde si vede i Fiorini , e Ducati 
fra loro, quand’egli ebber corso, o per 
me’ dire, quando ce n’era copia , che cor- 
eo ebbon sempre, ed oggi gli Scudi con 
gli Scudi esser tutti dei medesimo peso. 
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Ma di questo poco appresso pii larga- 
mente. 

Dì qui nacque , che essendosi distesi 
i Goti per la Spagna , ed occupatane una 
certa parte ( che uon s’ insignorirono age- 
Tolincnte , nè così a un tratto di tutta ) \ 

Tennero ad alcune convenzioni con la par* 
te , che vi rimase pe’ Romani , e comincia- 
rono a conversare, e trafficare insieme , ed 
allora, quantunque mutassero i couj delle 
monete, non mutarono perciò nè lega , 
nè peso, nò valuta di esse , accomodan- 
dosi in questo al comune uso , e corso di 
tntta quella provincia , al qual erano già 
per tanto tempo avvezzi ; che non se ne 
sarehbono senza difficultà potuti spiccare , 
e massimamente dovendo con quegli , che 
ancora lo ritenevano , contrattare : onde 
affermano essersi trovate quelle monete 
d’oro del Re Vitigis, o Vitisa , che se lo 
chiamino , di sopra allegato , che r^nò 
intorno all* anno occ. della salate , dopo 
quasi cento anni , che lo Imperio Romano 
n’ era stato del tutto cacciato fuori , con 
la testa , o vogliam dire immagine di esso 
Re da un lato , e Toledo Pia dall* altro , | 

che rispondeva al medesimo peso del vec- i 
chio Castigliano , o Àgostaro, o Aureo Ro- ' 
znano ( che lutto si pigli in questo caso 
per il medesimo ) donde si mostra , che 
que' Re seguitarono pure la regola della 
moneta Romana , già nel principio presa 
da loro, la quale conseguentemente si vede, 
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come è detto, mauteouia fino agli ultimi 
tempi de’ Re Cattolici. E tanto ha potuto 
in ogni tempo , e per ogni paese questa 
comune comodità , che, poi anche che la 
moneta d’ oro si è ridotta per tutto a que- 
sto nuovo peso , nè più , nè meno , che 
questi Barbari allora s’ accomodarono alla 
moneta Romana , che lungamente avea cor- 
so , e correva per tutto ; cosi ne’ tempi più 
bassi ì Saraeim, e’ Turchi volendo contrat- 
tare co’ loro vicini, e ricevere , e dare lo- 
ro mercanzie , sono stati , come ne mostra 
il fatto , forzati a pigliare il peso , e la 
lega de’ nostri ; onde non è punto verisi- 
mile quel pensiero tocco di sopra , della 
proporzione delia Dobla Moresca all’ oncia 
Siciliana , per lo scambievole commercio 
di que' regni : e si può ragionevolmente 
questo comun consenso tenere , come re- 
gola > e quasi legge della natura stessa. Ma 
di questo di sotto al suo luogo più larga- 
mente. 

E delle proprie Romane intendendo 
sempre di ragionare da Costantino' il Gran- 
de in qua , fincbò durò l’Agostaro, per 
tanti, che, come già si è detto, in diversi 
tempi si sono veduti , di Teodosio , d’Ar- 
cadio , d’Onorio, di Justiniano, e di Ju- 
stino , e di molti altri dopo di loro , che 
spesso se ne scuopre alcuno ; e non ha 
molto , che là vicino a Roma se ne trovò 
sotterra una buona somma d’Arcadio , « 
d’ Onorio , ed in altri luoghi , ed iu diver- 
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si tempi se ne sono ritrovate d’altri Impe- 
radori , e più di fresco in Africa buon 
Dumero , ed in tutti riscontra unitamente 
questo medesimo peso , se già non fusse 
o dal tempo , o da alcuno altro accidente 
alquanto diminuito; talché si può afferma- 
re , infìuo all'anno mccl. il corso comune 
dell’oro essere stato di sei all’oncia, e set* 
tantadue alla libbra; e qualche anno anco- 
ra appresso. 

Ora se egli è, come assai sicuramente, 
non che verisimìlmente da tenere ^ che tal 
fusse r antica moneta d’ oro di tutta la 
Europa, e forse del mondo, e che ella 
portasse seco , oltre l’ autorità Imperiale , 
che era tra' Cristiani tanto ^limata , e per 
cosi lungo e continuato uso , e perciò da 
non se ne potere agevolmente spiccare, 
ma nè pur pensarvi : qual animo , o ebe 
pensiero fusse quel de’ nostri in mettersi a 
mutarla', è cosa , come degna veramente 
di considerazione, da non si passare di leg- 

Gli autori nostri non ne dicono altro, 
se nou che puramente narrano il fatto , 
come seguì allora, e che e’ n’ andava otto 
per oncia, « che 1’ uno si contava soldi xx. 
come nel tenere i conti si è seguitato poi 
sempre , ed altri tali particnlari da noi 
sparsamente tocchi qua innanzi E verisi- 
mil pare , che alcuno proprio fine ci aves- 
sero, o qualche comodità ci vedesser den- 
tro, che gii facesse partire da un uso così in- 


Digitized by Google 



fiorentina. 33j 

yecchìalo , e lanlo comune, e da vantiif;- 
gio, che molto buono fiisse quello, e mol- 
to grande questa , poiché da quel tempo 
si mise questo in uso per tutto. E sopra 
questo avendo io talvolta pensato, e ricer- 
cato, con quanta diligenza ho saputo le scrit- 
ture vecchie, non ci so vedere la più pron- 
ta , nè la più verisimile cagione di questa, 
ia quale , piacendo , bene starù ; se no , si 
cercherà da chi più sa di questa materia 
(che non è invero di mia professione , ma 
di mercatanti e banchieri, che la maneg- 
giano lutto il giorno) d’una migliore, ed 
a quella m’ appiglierò anch* io volentieri. 

Ma dichiariamo prima per vero , e 
stabile fondamento di tutto questo discorso, 
e senza il quale saremmo al bujo d’ ogni 
cosa , come passava qui ia cosa della mo- 
neta di que’ tempi : e diciamo che i con- 
tralti, e mercati tulli , e pagamenti, e ven- 
dite , e compere, e generalmente i conti , 
che così gii chiamiamo , ed ancor talvolta 
con la voce , e significato proprio romano. 
Ragione , che essi dissero ratio, si faceva- 
no , e tenevano a libbre ; che il popolo 
variando alquanto, dice comunemente lire 
e soldi e denari, nome a noi generalmen- 
te lutti deir ariento , e del rame; il che 
fra gli altri può essere buono argumento, 
non solo del poco oro che ci correva, ma 
che non venisse se non lardi nell* uso del- 
le zecche particulari di queste bande. E se 
alcuna volta si troverà nominata libbra 


Digitized by Google 



33a IDELtA. MONETA 

d’ oro , ( che sarà per lo più , o forse sem- 
pre, io leggi, o privilegi colà verso la fine, 
ove poQgoao la peoa de’ contraffacenti ) è 
questo un uso uscito d’ antichissima origi- 
ne , e mantenuto dalla pratica de' Cancel- 
lieri , che non sanno uscire della via trita, 
o non vogliono mutare la vecchia forma 
delle Scritture; non che in questi tempi, 
ne’ quali noi siamo, fusse io uso comune; 
e chi volesse contendere che ella pur fus- 
se , sappia che tutto era nelle Corti, e nel 
Fisco de’ Privilegianti , e non punto nel 
maneggio de’ privati , del quale noi qui 

J ìrincipalmente trattiamo. Coutavasi dunque 
a libbra, con la quale comunemente si 
tenevano i conti, soldi xx. e ciascun sol- 
do XII. danari piccioli , preso questo nome, 
come di sopra abbiam detto, non per peso, 
come comunemente suona, ed in xii. on- 
ce si divide , ma per una propria valuta 
della sopraddetta moneta ; onde si poteva 
dire , e si dice tuttavia cou ragioue, e par 
cosa nuova , e forse strana , che una libbra 
d’ ariento vaglia lire lxxii. pur d’ arieoto, 
e tutto si dice bene, il primo del peso , il 
secondo della valuta. E questo conto face- 
Ta ciascheduna città, alla ragione delle 
sue monete , ancorché talvolta , come av- 
viene nel contrattare insieme , si mescolas- 
sero, e si facesser convenzioni e pagamen- 
ti alla Fiorentina, alla Pisana , ed alia Luc- 
chese, cioè a quella ragione, ed a quel 
conto , conte egli erano d' accordo , e fan-, 

/ 


Diqitized by 



rioHCNTiNi* 333 

no a* tempi nostri i mercatanti i cambj a 
conto di marchi , che non è , uè fu mai 
moneta nostra ; e ne è rimaso ancora un 
saggio in alcuni censi antichi , che ^come 
amavano allora in questi feudi uscire del- 
r ordinario , e sentire que’ nomi forestieri , 
si pagavano talvolta alia ragione della mo* 
seta Pisana o Lucchese ; e ne son pie- 
ni gli archivj delle nostre Chiese , e Badie 
principali , e non credo sìa chi noi sap- 
pia. 

Nè era questo costume de’ nostri To- 
scani proprio , ma comune , vo’ io credere, 
per r Italia tutta , dacché io veggo censi , 
e fitti di monasteri del Regno, come si ha 
nell’ Istoria del Bibliotecario , non solamem 
te fatti alle monete del paese vicino , ma 
talvolta ancora de’ nostri , come a danari 
di Pavia e di Lucca, che eran cosi lontani; 
nè si può dir perciò che non avesse in 
que’ paesi proprie monete , che spesso vi 
son nominate , e con esse i più de’ paga- 
menti si fermavano tra loro , ma talvolta 
amavano fare con questi nomi forestieri, 
per una cotale usanza, ed opinione di quei 
secolo. Ma nelle scritture nostre, e contrat- 
ti , dove non è specificato il nome , s’ in- 
tende sempre alla ragione della moneta del 
paese de’ contraenti ; benché de’ nostri le 
più volte vi saran pure espressi fiorini, che 
erano xii. danari d’ argento , che noi di- 
cemmo. Ma chi non ha inteso questo mo- 
de , non sapendo distinguere il far conte 
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•lia Pisana , dall’ usare mouete proprie PI- 
saue , e che come ancor ne’ tempi vicini 
necessariamente da’ nostri , e dagli altri , 
secondo i paesi, ove sono i negozj , si so- 
no fatti i conti a lire o grossi di Torne- 
si (i) o di Sieriini, ed a marchi, e nel- 
le cause beneficiari a ducati di Camera, e 
ducati di Carlini nel Regno ; ma i paga- 
menti cou le monete correnti , che 1’ uoux 
ti trova , e che così in quel tempo .di que- 
sti nomi avveniva , non pensando , dico , 
alcuni a questo uso hanno detto , che per 
ordine di Papa Lucio non si poteva spen- 
dere se non moneta Lucchese (cosa strana 
e disusata , e nella quale per 1’ ordinario 
non si intrametteva il Pontefice) ed altri 
han creduto , che le monete Pisane si ado- 
perassono per tutto , come comuni , per 

f latto che non è punto vero, sebben quel- 
e ed altre della vicinanza , se non era 
mancamento nella lega, di qua correvano, 
come di là le nostre. Ed a mostrar questo 
hastici un luogo solo , che apparirà e spe- 
dirà tutto in poche parole: che essendo 


(i) Della moneta Tornesi veggasi il 
Du-Cange a suo luogo, lo ho tanto in 
mano da far vedere^ che un Tornese^ e 
non altro fu quella moneta , che gli Scrit- 
tori dell ordine de' Servii e altri dicono 
iuìniata in onore di S. Filippo Benizzì. 
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morto r anno Mccxx.xvnii. il Conte Gui' 
do (i) primogenito del Conte Guido Guer- 
ra vecchio, e della buona Guaidrada , e 
rimasi di lui il Conte Guido Novello , ed 
il Conte Simone pupilli , e facendosi l' iu- 
veutario da’ tutori , che furono Messer 
Uberto Marchese Pallaviciiio , e Messer Uber- 
tino di Messer Gherardo Pazzi da Aglia- 
na » confessano d' aver trovalo fra’ suoi 
» mobili , ed in pecunia numerata lire 
» MMOCLXXX. manco danari xxx. di buo- 
» ni danari Pisani minuti , i quali da- 
» nari trovarono nel palazzo loro di Pop- 
» pi, ridotti, e computati insieme Ve- 
» neziani , Fiorini , Pisani , Lucchesi , e 
» Sanesi Grossi nella predetta somma » 
Dove quello di buoni danari Pisani minu- 
ti , o vogliam dire Piccioli , si vede troppo 
chiaro, che vuol dire ridotto il conto alia 
ragione della moneta di Pisani piccioli , la 
quale nell’ effetto poi, come si vede, con- 
sisteva iu queste cinque sorti di monete ; 
come se un dicesse, oggi av.er ricevuto li- 


( ij Questo Guido Conte Palatino in 
Toscana , primogenito del Conte Guido 
Guerra vecchio ^ se fu figliuolo della buo- 
na Guaidrada de’ Ravignani , converrà 
eupporre , che la prima moglie del Conte 
Guido Guerra , che fu Agnesa di Gugliel- 
mo Marchese di Monferrato , a lui non 
facesse figliuoli. 
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re Mce. PiccioU in tanti Fiorini d'oro Fio* 

reuiini , e Ducati di camera. 

Ora ristringendoci pure alla nostra , 
si vede che la somma de' conti si rìduceva 
a libbre , del che ce n' è tanti testimonj , 
e cosi chiari, che pifre superfluo distender* 
si in questo ; poiché si sa che quando ci 
era anche T oro , durò più di cc. anni a 
tenersi i conti sotto i medesimi nomi di 
lire e soldi e danari , ed assai ben tardi 
B* introdusse il nome di Fiorino nelle scrit* 
ture de* conti nostri. Anzi alenai hanno 
ostinatamente fino a questi tempi durato a 
tenere i lor conti a lire , nè altro 1’ ha di 
certi libri levato, che il troppo multiplica* 
re de* numeri , che risultava di quella ma- 
niera , che a quest' altra sisparmiava delle 
sette parti le sei. 

Per questo pare a me che molto ve* 
risimil sia, che trovandosi in essere la lor 
moneta di tal condizione, che i xx. soldi, 
o Togllam dire i xx. fiorini d’ ariento , i 

3 uali facevano la libbra, i medesimi rispon- 
evano nel peso a tre danari d* oro , che 
è la dramma appunto , s* appigliassero nel 
battere la nuova moneta d*oro a questo 
peso ; il quale senz* avere a innovare cosa 
alcuna nell’ ariento , tornava loro comodis* 
simo , non introducendo mutazione alcuna 
di nuove monete , non nuova maniera di 
contare nelle scritture, non una varietà al 
mondo nel contrattare; ed in somma la- 
sciava , o vogliam dire riteneva la cosa nel 
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ned'esimo stato appuuto , che 1* avea tro- 
vata , se noa che giat;nendu al uumero 
di XX. dove prima si diceva lira , si pote- 
va «lire da chi avesse voluto Fiori b d’oro; 
e che questo importi quel che dice il no- 
stro Villani n E contavansi l’uno soldi xx. » 
^el qual fatto si può a^giugtiere che , ol- 
tre che venivano a satisfare pienamente a 
loro , ne guadagnavano insiememente nel- 
l’universale, nome di modesti e costumati, 
quasi che e’ cedessero da per loro sponta- 
neamente alla moneta dell’ Imperadore, e 
non volessero agguagliarsi, e come -dire, 
gareggiare con la Maestà Imperiale , onde 
ne dovessero appresso agli altri Comuni 
acquistarsi carico di animi superbi e ritro- 
si , e da qualche Imperadore col tempo 
ricevere noja , o almanco malivoglienza. 

Plè in altro potevano, come già si è 
tocco , ritrarsi dall’Agostaro , che nel peso: 
perchè toccar punto , o diminuire della fi- 
nezza , non era altro che guastare la cosa 
tutta e non volere eh’ ella potesse uscire 
di casa , e veuir mai in uso comune; che 
era quello che principalmente per le loro 
inercatanzie cercavano. E meglio senza dub- 
bio sarebbe stato non entrare in simile 
impresa , che farla male. Io $0 bene che 
come lungamente aveano con le loro me- 
desime monete già tante centìnaja d'anni 
risposto, e coutrappesato aH’Àgostaro ; così 
potevano ancora seguitare il resto del tem- 
fior^hùii Disc. Voi, IH; ZZ. 
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f o , TOCtleodo quanti n’ entravano de’ lor 
iorini d’ ariento , nella moneta d’ oro di 

? ;uel peso , o xxvi. o xxvii. o que’ che 
ussero. C quando pure avesser voluto , 
che quel numero che noi per lunghissimo 
uso diciamo tondo , del xx. per comodità 
de' conti copispondesse alla moneta del- 
r oro , se l’avessero anche battuta a quel 
peso , lo potevano agevolmente fare ricre- 
scendo quella terza parte * che il nostro 
ebbe manco , o vogliam dire la quarta, 
che l’Agostaro avea più peso , a quella pro> 
porzione nelle monete d’argento. Ma que- 
sto sarebbe stato’ con guastamento delle 
monete vecchie , che erano molte , e spar- 
se per tutto , e con mala contentezza del 
popolo lungamente avvezzo a quelle mone- 
te. Ma passare il numero del xx. era con 
alcuna imperfezione e confusioue, rompen- 
do il numero ritondo e intero della loro 
lira, quel terzo, o quel quarto più, sic- 
ché riuscì loro questo nuovo peso per ogni 
parte comodissimo, ed agevolissimo. 

£ che le lire di que’ tempi corrispon- 
dessono appunto al nuovo Fiorino dell’ o<- 
ro , chi non lo cavasse a sua piena sati- 
sfazione dalle sopraddette parole del Villa- 
ni , che pur lo dicono assai chiaro , basti 

S er ora l’ autorità del Villani medesimo , 
ove parlando della compera del Castello 
di Montemurlo Fanno Mccviiii. dice, che 
il venderono » i Conti Guidi al Comun di 
» Firenze cinque mila libbre di Fiorìn pio 
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>> cioH , ché sarebbouo oggi cinquemila 
» Fioria d’oro ec. » Che lo specifica an- 
cor meglio , eh’ e’ fu molli anni innanzi , 
che ci si battesse 1 ’ oro ; e poiché fu bat- 
tuto , negli archivj pubblici si vede P an- 
no MccLvn, che i figliuoli di Messer Ghe- 
rardo de’ Denti da Coreggìo (r) , che tal 
SI mostra in que .tempi il nome di questa 
illustre famiglia ) che furono Messer Mat- 
teo , e Messer Guido ^ fanno fine al Comu- 
ne di Firenze del salario della Podesteria 


(0 Qualunque sìa il tempo cerco del- 
la Potesteria di Firenze di Gherardo dei 
Denti da Coreggia ( che t Ammirato ci dà 
nel la verità è , che la Cronica 

MS. di Paolino di Piero ^ la qual comin- 
cia il tomo II. della Continuazione delle 
Storie del Muratori^ pone-^ che nel izóy. 
in calen di Gennojo fu fatto Podestà Mes- 
ser Matteo da Coreggia ( ove non si può 
supporre errore nell anno , poiché sotto il - 
medesimo abbiamo di mano del celebre 
Senator Carlo Strozzi conferma , che di- 
ce : izSj. Dom. Matteus de Oentibus de 
Corrigio filius quond. Domini Gberardi de 
Parma Potestas « erat in Officio die 17 . 
Septembris. E C anno stesso la Cronichet- 
^ ^ Incerto ^ e Sim. della Tosa portano y - 
che aliti Signoria di Matteo da Coreggia 
i Fiorentini disfeciono Poggibonsi j con 
quel che segue. 
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del detto lor padre » avendo per resto rì- 
» cevuto Fiorini ucce, d' oro , che valeva- 
» no ( dice la scrittura ) libbre dccc. iti 
» Fiorini piccioli ec. n che a Fiorini pio* 
cicli era nella condotta tassato il salario 
suo, che si pagò con Fioria d'oro, fatto- 
ne a quella ragione il conto. Ma la cosa è 
pur troppo chiara , e ce ne sarebbe un ' 
mondo di testi monj. 

Or questa si può , secondo me , al 
sicuro tenere la vera, propria, e principal 
cagione , che il Fiorino nostro d’ oro si 
battesse a questo peso allora , che non 
solamente poi sempre nella nostra Zecca si 
ritenne , fioche l' uso del battere i Fiorini 
e Ducati d’ oro generalmente durò , il 
quale a poco a poco succedendo in luogo 
Joro gli scudi , venne allentando , tanto 
che si è sdimesso affatto ; ma fu ancora 
dall' altre Zecche , e finalmente da tutto il 
mondo ricevuto. 

£d è questa una di quelle conseguen- 
ze, che si sono nel principio accennate, 
e che io ora appena ardirei di proporre , 
se non mi spignesse da una parte 1' obbli- 
go della impresa materia , e mi assicuras- 
se dall’ altra , e ( per usare le parole del 
Poeta ) mi francheggiasse l’ usbergo del 
sentirmi puro dell’animo dentro , e copioso 
di molti e chiari testimonj di fuori , sic- 
ché si può quasi toccare con mano. 

Ma se egli spense la moneta Imperia- 
le dell* Agostaro , e dell’ altre della medesi* 
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ma guisa, si può veranieate chiamare nella 
materia delle monete orìgine , eJ occasio- 
ne di nuovo procedere , e nuovo contare , 
e come dire principio in questa parte di 
nuovo secolo : ed essendo 1’ uso primiero 
così invecchiato , e fondato in tanta auto- 
rità , parrà cosa incredibile , e pure sarà 
vera. Nè accadde questo, perché, quando 
egli uscì fuori , vacasse dopo la morte del 
Secondo Federigo per alcun tempo , ed in 
un certo cotal modo 1’ Imperio , perchè 
non seguì questo a un tratto , nè così ap- 
punto nel suo principio , ma alcuni anni 
dopo , e quando ci erano Imperadori. E 
di questo ci basti un solo esempio del 
piacevol caso di Carlo Secondo prigione di 
Ruggier deir Oria , che tolto in iscambio 
da' suoi Sorrentini per detto Ruggieri , gli 
presentarono quei cc. Agostari , e que’ fi- 
chi , che e’ chiamavan Palombe • mostran- 
dosi così lieti della presura del loro Signo- 
re ; e con parole tanto grosse , e naturali, 
che sebben fintamente se ne rise , potette 
troppo conoscere la natura e l’ animo dei 
Regnicoli : e ciò fu 1’ anno mcclxxxiv. ed 
ancor correva questa moneta. Però non si 
dubiti , eh’ egli avvenne questo a poco a 
poco , e non solo nelle Provincie e Terre 
di esso Imperadore , ma nella Francia e 
Spagna, ed altre, che non risguardavano 
punto allo Imperio. E qual fosse la potis- 
sima cagione di questo mutamento non 
sarà forse agevole ad assegnare per l’ ap- 



842 DELLA MONETA 

punto ; ma per quello , che te ne addur> 
rà dopo, e quasi si mostrerà col fatto, el* 
la si ridurrà tutta alla bontà , aggiuntavi 
in parte la bellezza sua , la quale corneo 
che senza queiraltra finalmente poco aves- 
se giovato , nondimeno quando ali' utile si 
aggiugne anche il diletto, non si può dire 
quanto tiri gli appetiti nostri. E questa 
stampa riuscì sopra tutte le altre , che 
fossero allora in uso , bellissima , e più 
che non si crederebbe , all' occhio piacevo- 
le , e vistosa. Perchè ribattendosi la luce 
fra il piano , e gl’ intagli delle pelli del S. 
Giovanni, e le fi>glie del Giglio , ne nasce- 
va un tale splendore , che parca fiamma 
viva: onde si pigliò allora, ed è rimase an- 
cora nella bocca del popolo , che si dice , 
ardere , della moneta , volendo dire , che 
sia nuova ; che si è poi all’ altre cose tra- 
portato : onde da ogni banda maraviglio- 
samente attraeva a se gii animi di ciascu- 
no , e quasi forzava a disiderarla ; e que- 
ste due pajti pare che vi notasse quello 
molto accorto , e valente Re di Tunisi , 
che racconta il Villani. Ma se cosa alca- 
n' altra valse punto in suo ajuto, o alman- 
co non impedì il corso dei suo favore , si 
potrebbe una comune comodità credere, e 
sebben piccola , tuttavia molto grata a* po- 
poli , che casualmente gli venne dietro. 
Questa è , che , come ognun sa , le mone- 
te grosse son più pe’ ricchi e pe’ mercatanti 
di gran faccende, 1 quali comunemente son 


Digitized by (Joogle 


fiorentina. 343 

pochi » che pe’ poveri , o pur mezzani, che 
comprendono la maggior parte; onde spez- 
zandosi la libbra a peso in xcvi. parti, era 
molto più giovevole nll* universale , che 
dividerla come prima in lxxii. e faceva 
questo maggior larghezza, e più ue vern- 
avano 8 parlicipare , e tale può fare xx. 
soldii, che con difUcultà ne mette insieme 
XXVI. o XXVIII. o XXX. E dall’ altra banda 
non era perciò diminuita tanto questa nuo- 
va moneta , che per la piccolezza potesse 
arrecare grande , anzi pure veruno , scon- 
cio alle grosse condotte , e alle maggiori 
imprese de’ mercatanti ; ma era ridotta a 
forma talmente convenevole , che i gran 
ricchi , ed i mezzani ne potevano ragione- 
volmente godere : ed i poveri non se ne 
dovevano affatto disperare. Ma sopra tutto 
ne diede pure , come io dico , priucipal ca- 
gione la vaghezza e finezza sua, batten- 
dosi sotto ordinatissime regole , e che im- 
porta più , strettamente osservate. Onde 
non senza cagione lo chiamò l’ antico e 
grave Scrittore delle Istorie nostre , ferma 
e leal moneta ; il che non accadeva sem- 
pre nello Imperiale , battuto da diversi 
Ministri, in diversi luoghi, e nou tuttavia 
con la debita cura , e forse non eoa tanti, 
e cosi begli ordini , come i nostri. 

E sì vede, che comunque questa nuo- 
va moneta del Fiorìn d’ oro uscì fuori , 
ella fu con tanta maraviglia veduta , e con 
tale affezione da tutto il mondo ahbrac- 
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> data, che a poco a poco iacomiaciò nuUa 
, altra a piacere , oè d’ alcuu’ altra conten* 
tarsi tanto gli uomini , quanto di lei , ed 
in questa volere non solo i Mercatanti 
fare i mercati , e ricevere i pagamenti , 
e’ cambi , ma ancora i Signori le loro en- 
trate : del che se ne può dare un picciol 
saggio ; che mandandosi una solenne am- 
basciata a Papa Benedetto XII. ed al Col- 
legio de’ Cardinali j che allora risiedeva ia 
Avignone , e l’ anno appresso più solenne 
ancora a Clemente VI. chiedendo per l’a- 
more , ed a compiacimento della Cittik , 
che era in gran conto appresso a’ Pontefi- 
ci , e a quella Corte tutta , e con mtdti 
priegbi strignendolo al confermare la Vi- 
carii di Ferrara a Ohizzo , e Ni^’colò da 
I Este figliuoli del Marchese Aldobrandino , 
dopo molte testimonianze, e promesse del- 
la fedeltà ed alfezione loro alla Chiesa , 
venendo al fatto del Censo , che era di 
diecimila pezzi d’ oro , si vede special- 
mente aggiunto nell’ uno e nell’ altro luo- 
go, non di Camera, o Papali, come pare- 
va ragionevole ordinariamente , e come sì 
è fatto poi ; ma , come si era già comin- 
ciato a mettere in uso. Ponderisi et Co~ 

nii Fiorentini {i) ^ e n' ea'.rb la Città si- 
curtà per essi. 


(i) Questa espressione t esimile altra, 
cioè al diritto peso e conio di Firenze , o 
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E perdbè questo avvenne intorno al 
sicccxMi. intendasi pnre, che la cosa era 
cominciata una gran pezza innanzi ; onde 
veggendola fin del Mede, anzi pur prima 
spargersi cosi per tutto , il gran Poeta 
nostro , che in certe vivezze u affetti fa 
senza pari , e dogliendosi dell* occasione , 
ebe per lo suo mezzo pareva ebe si desse 
alla cupidigia de* mortali, con non minore 
sdegno' , che proprietà , versò fuore quelle 
parole : 

Produce, e spande il maladetto fiore (i) 
come che ne fusse qua per tutto ogni cosa 


della Zecca di Firenze , si legge in molti 
contraili verso la metà del secolo XIV. 
stipulati. In simil modo in una moneta 
d' oro presso il Sig. Gio. di Poggio Bai- 
dovinelti della grandezza , c del valore 
(t un Unghero , si legge : MO ♦ ORO • 
PROVÌN • BOEDER • BELG • AD LEG- 
JMP * cioè ad Leges Imperii. Ed in altra 
presso dell istesso, del valor dell Vaglierò, 
battuta in Firenze negli anni 1674. e se- 
guenti, avvi nel rovescio AD BONITA- 
TEM AVREI HVNGARICI • LIBVR- 
NI , nell una e, nell! altra delle quali * si 
dee intendere, al peso, al conio, e al- 
la bontà di quelle cotali Zecche. 

(i) Dant. Farad, g. 
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pieno. Nel <|ual luogo ( per non lasciare 
però il Fiorm nostro con quel carico, che 
veramente e’ non merita) parlò come Poe- 
ta , e secondo un certo uso comune , di 
dare la colpa al nome, quando egli era 
del fatto, e toccare quella cagione, che si 
dice per accidente, in cambio della pro- 
pria ed essenziale. Perchè il male , se da 
questa parte si doveva pigliare , era tutto 
deir oro , e non della stampa impronta, il 
quale da chiunque fusse battuto , e eoa 
qualunque conio , o di Lione , o d’ Aqui- 
la , e non solamente di Fiore , era per 
operare il medesimo. Ma di vero (come di 
soj^ra si disse) non fu anche questa colpa 
piu dell’oro, che dell’avarizia ed ingor- 
digia umana ; se già non si dee imputare 
a colpa r essere troppo bello , e troppo 
buono , quasi che perciò troppo anche ìn- 
Vaghisser gli uomini di ritenerselo , onde 
malvolentierissimo da se dipartendolo , si 
credesse rendere egli solo gli uomini stret- ' 
ti ed avari. 

Ma lasciando le burle, e pure in sul 
sodo parlando , dalle sopraddette parole 
intanto si ritrae il gran corso che egli ave- 
va allora , quasi che fosse solo al mondo , 
e che solo si ricercasse , e solo si ripones- 
se , che è quella parte , che qui si tratta. 

Ma quello , che viene ora in campo , 
non so come ci sia per riuscire, non dico 
di rìnveitire il fatto, che è facile e spedi- 
to , ma di ritrovarne 1* origine , e ricono- 
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scere il fine , che ci ebbero dentro quei ' 
nostri vecchi. Questo è di que’ segni par- 
ticulari de' quali si è già accennato ua 
cerio che in genere, e che oltre all* im- 
pronta del Giglio, ed all’ immagine di Saa 
Giovambattista , mettevano nelle monete , 
e le più volle sopra la spalla destra del 
Santo, di tante , e sì varie maniere, e spes- 
so cosi strane e nuove , che par quasi 
impossibile sotto alcuno regolato ordine 
rassegnarli. Ed avendone talvolta domanda- 
to persone antiche , e molto pratiche di 
simil cose , appena ho trovato chi abbia 
pure avvertilo, che vi fussero ; salvo di 
questi, che negli ultimi tempi si misero 
in uso , cioè l’arme de’Signori di Zecca , 
le quali si credono poste per memoria di 
que’ tali , e per loro onore , ed in questo, 
per mio avviso, s’appongono, e fu allora 
veramente tale il fine di costoro ; ma il 
principio suo si mostra, per quel' che se 
ne può giudicare , da cotale intenzione 
tutto lontano , non vi si vedendo segno , 
che alle proprie persone , o alla comune 
famiglia si appartenga , se non tardi , ed 
a poco a poco, nel modo che appresso 
distintamente diviseremo. 

Bene è credìbile , anzi quasi si può 
tenere per certissimo , che e’ non fusser 
messi a caso , ne senza alcuno particulare 
proposito ; e tanto più , quanto ella si mo- 
stra usanza ancor presa da altri in quei 
tempi. Perchè nelle monete Pisane simil- 
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mente da man diritta di nostra Donna si 
Veggono di questa sorte segni (i) così nel- 
]’ oro , come nell’ ariento. Il Villani ne as^ 
segna d’ uno la cagione 6n del mcclvi. 
quando dopo una gran rotta data a’ Pisa- 
ni , fermatisi coi campo a San Jacopo in 
Val di Serchio, batterono per memoria 
della vittoria, in sul ceppo d'un grandis- 
simo pino , cbe vi avevano tagliato , il 
l'iorin d'oro, e soggiugne » E per ri- 
» eordanza di ciò a’ Fiorini , che quivi si 
» batterono , feciono .per segnale al piede 
» a San Giovanni quasi come un trifo* 
>r glio, a guisa di un picciolo arbore, ed 
» io Scrittore de’ detti Fiorini assai nei 
» miei dì ne vidi ec. » C registrando i 
segni, de* quali nón‘ si era trovato nè *1 
tempo, nè i maestri, ne mise due, uno trai 
primi , che e’ chiama trium foliorum , ed 
uno fra gli ultimi col segno ( dice ) d’ ua 
certo trifogno , senza far menzione alcuna 
di questo caso (z). Ma in questi si può 
credere , cbe non osservasse l’ordine dei 


(1) Uno di tali è, secondo che mo- 
stra ^ il fiore , che a man dritta di nostra 
Donna si vede in questo Grosso di Pisa^ 
che si trova appresso di me. (T. IX. 
Fig. Vili ) 

( 2 ) Nel Registro , o Libro della Zec- 
ca , di cui da qui in poi alquanti passi 
ìiferiremo , si dice : Infrascriptum est Re- 
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tempi , che era iaccrto ; ma secondo cbe 
di mano in mano gli capitavano alle mani, 
gli segnasse, nè dell* occasione de’ segni fe- 
ce mai motto , onde non è maraviglia se 
quivi anche la tacque. Quello è conside- 
rabile, che non è questo il luogo ordina- 
rio , 9 almanco de’ più , di questi segni , 
cbe non era forse allora stabilito appunto, 
come si fece poi , e si meltevan dov’era 
più largo il campo , e tornava meglio. Veg- 
gnnsi ancora alcune piccole monete d’a- 
riento con due di questi trifogli , ovvero 
alberi , uno da ogni banda a’ piè del San 
Giovanni, che hanno d’ a riento (alla mo- 
neta d’ oggi) intorno a soldi otto di pic- 
cioli. Ma nè il Villani disse , che allora vi 
si battesse àriento , ed alla lega , che è di 
undici e mezzo, si può per poco giudi- 
care al sicuro , cbe fusser battuti di qua 
dal ccc. quando si fermò questa lega, che 
innanzi era , o di fine , o di pochi grani 
ne scadeva. 


gistrum , et Liber continens Dominos , et 
Officiales diete monete , qui reperiti po- 
tuerunt , et signa, que fecernnt, seu fieri 
fecerunt in moneta auri , vel argenti pre- 
dicta etc. e in appresso senza assegnar 
V anno pone questo segrio del trifoglio: 
lte:n reperitur Florenos auri coniatos fuisse 
per ‘dictum Commune , et signatos signo 
cuiusdam trefolii. 
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Altra volta dopo cento anni, e più , 
si battè moneta d'oro, e d’ arieoto , e di 
rame sotto Pisa nell'occasione d’una simi^ 
le vittoria , alla condotta del valente Ca- 
pitano Messer Piero da Farnese , ciò fu 
l'anno mccclxiii. come si usavano in quei 
tempi in simil vittorie far Cavalieri , cor- 
rer pai], e batter monete, ed altre così 
fatte burbanze. Ma non son questi , per- 
chè nell* argento era sotto il piè di San 
Giovanni una Volpe a rovescio (i) , e non 
il trifoglio. Nè saranno anche quegli altri. 


(i) Nella Cronichetta d' Incerto stam- 
pata nel 1733. in Firenze , si legge di 
Mess. Piero , che et » cavalcò alle Porte 
» di Pisa , ardendo ciò che trovarono, 
» Adi XXX. di Maggio vi fece battere la 
» moneta del Comune di Firenze : ciò fu- 
» rono Fiorini , e Grossi , e D odierni con 
» una V alpe sotto i piedi del San Gio- 
ii vanni » Anche Matteo Tulliani nel Lib. 
XI. cap. 54. riferisce tal fatto. Della V al- 
pe però diversa cagione si assegna da 
lÀonardo Aretino , con iscrivere , che ella 
era allotta il segno , che usava Piero da 
Farnese, Checché sia di ciò , al sepolcro 
di esso , nella nostra Chiesa Metropolita- 
na si vede sopra il suo elmo una Volpe 
supina , tale quale si scorge nel primo 
Tomo dell' Osservazioni su' Sigilli antichi 
a car. 44. Al qual proposito nell Impre- 
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poiché questi alberelli soo due, e non un 
solo , come era in quello. E perchè si tro- 
iano maggiori , e minor monete con que> 
sto segno, si potrebbe credere, che e’ 1’ a- 
vesser voluto rappresentare nel deserto, e 
come in un bosco. Ma al proposito di 
quel segno , e come e* corrisponda a quel- 
la vittoria , nè quelle foglie , o come nel- 
la Istoria le chiama , ed o come le fece 
nel libro pubblico disegnare , hiinno a fa- 
re cosa del mondo con quelle del pino : 
nè altro si può dire , se non che e’ vo- 
lesser , che quel contrassegno , tal quale 
egli era , servisse per una ricordanza di 

a uel fatto , e per tale fusse riconosciuto 
agli altri. 

Or in questo caso credo , che la drit- 
ta sia , raccontare il fatto come egli sta 
appunto, e vedere, se con metterne insie- 
me molti (come talvolta vien fatto) ca- 
vando deir uno una cosa , e dall’ altro 
un’altra, ci riuscisse in tutto, o in parte 
indovinarne la cagione. Usavano adunque, 
come io dico , aggiugnere Magistrato per 
Magistrato alcuni particulari segni a’ Fio- 


se di Bernardino Percivalla si assegna 
quesC is tessa Volpe supina per impresa 
d un cerco Pappafava di Padova , non 
so poi se a denotare quell' astutezza , che 
Plinio andò ravvisando in quelt animale , 
o per altro. 
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ria d’ oro , e spesso stravaganti , e più che 
non si crederebbe sproporzionati fra loro; 
come sarebbe a dire pigliando de’ più alti 
una ghianda , un bottone , un torsello , un 
orciuolo , un bicchiere , e colali cose vili 
e basse , ed accanto accanto una corona 
Reale, un elmo, una mitria Vescovile, 
un cappell ) , e poco appresso uno stajo , 
un ferro da cavallo , una streglia , un ra- 
strello , un pajo di seste , una sega , un 
grillo , un granchio , una chiave , e cotali 
bori , frutte , animali ed altre bazzicature 
talvolta da far ridere chi le vede : e son 

3 ueste di quelle , delle quali non potette 
Villani ritrovarne gli Autori , o ’l tempo. 
£ se alcuni dal Mcaciii. in qua ’(dal 

9 ual anno per diligenza del sopraddetto 
Ulani del tempo suo , e pei buon ordine 
posto per r avvenire ce n* è notizia anno 
per anno distintamente) ve ne sono, che 
si possano applicare a famiglie, come una 
pera , una scala , un chiodo , non è sicuro, 
perchè si veggono in Fiorini battuti da 

E arsone , 1’ arme , e* nomi de’ quali non 
anno a far nulla con cola’ segni ; e si 
conosce , che non era l’ intenzione loro 
di applicarle a se proprj , perchè non so- 
lamente que’ della medesima casa ne pi- 
gliavano or uno, or un altro , ma quella 
medesima persona se per sorte s’abbatteva 
ad aver quel Magistrato più d’ un tratto 
( il che accadeva spesso ) volta per volta 
lo variava , come ho notato partioularmeo- 
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te in .Donato dell’ Antella , che. Tanno 
ccciv. usò il segolo (i) T anno cccvi. una 
pera (/) T anno ccctìii. (3) due chiodi , e 


(iV Con qualche differenza il Libro 
della Zecca , ove colla figura del Segolo 
si legge cosi:. i3o5. Sicnone Gherardi, et 
Donato de Antdia DO. Monete prò tem* 
pare 6. mensium iuitiatorum .in medio 
Mail. Gerì della Maestra , et Morellus Tom* 
masiqi senteotintoies. Io sono stato favo- 
rito tf una copia di esso , tenuta per rnolr 
to esatta , dal Sig. Palmiero Pandolfini 
Cavaliere assai dilettante di queste cose. 

(a) Così leggiamo in essa copia : i3o6. 
Tedicius Manovelli , ét Gherardps Birou- 
celli DO.' Monete auree prò 6. mensib. 
inkiat. i5. Novembris. Gerius’ della Mae- 
stra , et Spicchius de ' Aieis sententiatores. 
Ser Salvi Dini Scriba. Ipsorum - tempore 
coniati fuerunt Floreni de auro signati si- 
gno della Perà. Donatus de Antilla) Dar- 
danus de* Acciaiolis , et Pìcei Ferrucci DO. 
Monete argentee. Dinus Cornacchini ap- 
probator d. Monete eto Ipsorum tempore 
coniati fuerunt Floréni de argento vocati. 
Popolini duorum prò quojibet signati si- 
gno delia Pera. 

(3) In tal Libro: i3o8. Feus Domini 
Bonfantìni, et Donatus Lamberti de Autil- 
la DD. Monete auri, et argenti prò 6» 
Borghini Dise. Voi, UI, a3 
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nel Mcccxxvii. ‘un piccona (i) , e l’ho an- 
che osservato in alcuno alito, sicché bi- 
sogna |)ensare a nuovo ripiego , poibhè 
questo, a mio giudizio , non ci ha luogo. 
Ma di quelli , che simile a questi primi 
sono stia vagantissimi, molto meglio si può 
giudicare , sappiendosi i nomi delle perso- 
ne proprie, e delle famiglie, e dell’arme, 
come sarebbe un’ampolla l’anno Hccciii. 


mensìb. initiat. i 5 . Novembris. Moreilus 
Tommasini , Scolarus Chiari sentent. Mo- 
nete auree. Riccomanus Chiari approbat. 
Mon. argenti. Ser Ciuceius Neri Ciuccii Scri- 
ba. Ipsorum tempore coniati fuerunt Fio- 
reni de auro , signati siguo duorum Cio- 
vorum incrociccniatorum. 

(i) Leggo neW antidetto Libro copia- 
to'. 1827. Donatus de Autìlia , et Vaonet 
Bandini DD. Mon. auri , et argenti prò 6. 
mens. init. primo Maii. Gberaedus Cionis 
Cavalla , et Nerius Gberardi senlentiatores 
mon. auri. Balduccius Capazza , et Faulnt 
Montini revisores auri. Predi Boni Goui- 
fredi seot. mon. ardenti. Ser Gherardus 
Risaliti Scriba. Ipsorum tempore coniali 
fuerunt Florepi auri signati siguo unìus 
piccoiiis cum' duobus punctis. Del rima- 
nente , che i medesimi Maestri non fosse- 
ro costanti ne' segni , si potrà vedere di 
sotto in una nota irisguardante la pag» 
2hQ. deir edizione primiera. 
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nel Maestrato di Buoninsegna Anglolini 
de’ Macchiàvelli (i) : una guastada nel 

Mcccvn. essendo de’ Maestri Nigi Dietisal- 
▼i de’ Neron? (a) : B pettine il medesimo 
anno sotto GioTanni- dell’ Antella: e l* an> 
no Mcccxii. nel Magistrato di Lapo di 
Messer Jacopo del Giudice (che'aitrimen» 
ti si dissero , e si .dicono oggi degli Alber* 
ti ) e di Ardingo de’ Medici , un chiàvistel- 
lo nell’oro, ed una ferza ne’ Popolini (3); 
e l’anno seguente una calda ja nell’oro, e 


(i) Ivìi t3o3. Boninsegna Angiolini 
de Machiavellis , et I^erius , Datucci DD, 
Monete a die i5. Novembris ad totam dieia 
i5. Maii. Benincasa Lapi, et Corsus^ Cam- 
bi sententiatores Monete auree. Ser Joan- 
nes Bongie Scriba dicti Officii. Predicto 
anno coniati fuerunt Floreni aurei siguati 
signo dell’ Ampulla. 

(z) Sotto tal anno cosi ha il Libro 
già più fiate ricordato: 1807. Dietw 
salvi, et Pieriis Morelli DD. Monete auri, 
et argenti prò 6. mensibus initiatis i5. 
Maii etc. Ipsorum tempore coniati fuerunt 
Floreni de auro, et siguati. signo Guasta- 
de. 1307 . Joannes de Antella, et Cardina- 
le Girolami DD. Monete auri , et argenti 
prò 6. mensib. init. i5. Novembris eie. 
coniati fuerunt Floreni de auro signati si- - 
guo Pettinis. 

(3) Ivi: i3i2. Lapus D. Jacobi del 
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nel Fiorino d’ argento.- le cesoje, ebe furo- 
no de' Maèstri Totto Tedaldi , é Francesco 
Uuganelli (i). Ma nel Maestrato di Neri 
fratello del sopraddetto Lapo del Giudice, 
si mise nel Fiprino d’oro una botte (^); 
cose (come si vede) tutte senza dependen- 
za alcuna dalla famiglia , e che ci possono 
ins^nare, che (questa fu tutta libertii, 
e licenza d’ arbitrio , e che simile si possa 
credere delie nominate disopra, delle qua* 
li non si ritrovano i Maestri. 

Nè si vede in q^uesti primi tempi ar- 
me alcuna , ma ne pur ombra , e con 


Giudice , et Ardingus Bonagiunte de Me- 
dicis DD. Monete auri , et arg. prò 6. 
mens. i5. Novembris etc. Ipsorum tempo- 
re coniati fuerùnt Floreni de auro signatt | 
signo ChiavistellL Item coniati fueruat Fio- I 
reni de argento signati signo Ferze. 

(1) . i3i3. Essendo col Tedaldi , Fran- 
ciscns Unganelli , l^ggo la divisata copia 
signati sigilo Cesoriarum. 

( 2 ) Il Maestrato di Zecca di questo 
'Alberti del Giudice cade come appressa 
x3i 4. Nerius q. D. Jacobi del Giudice , et 
Picrus Àdacti OD. Mon. auri , et argenti 
prò 6 mens. i5. Maii etc. Coniati fueruat 
Floreni de auro signati signo Botticelli. 
Item coniati fuerunt Floreni de argento 
signati signo Stelle, et vocali Gueln dd 
Fiore. 


I 
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durò dal mcclii.. che si commciò a batte- 
re r oro , per lo spazio d' iutorno a lx\x. 
anni, perchè infino al mcccxxx. e più ol- 
tre si trova di cosi fatti contrass<'goi , e 
forse più strani che ho lasciati in prova* 
Mòrse da cavagli , essendo de' Maestri Al- 
berti , e Pazzi (1), uno fiasco, de’ Tedal- 
di (2). 11 sonaglio de’ Gianni,' e Peruz- 
zi ( 3 ) : il vomere degli Strozzi (4) : man«* 
naja da legnami de’ Rucellai ( 5 ) , e tante 
e tante dell’ altre simili , che troppo lunga 
cosa sarebbe a dirli tutti , e io non ho 
preso a farne l’inventario. E questi posso- 
no ben bastare a mostrarci, che ella fu 
cosa arbitraria, e variata non sol da’ con- 
sorti fra loro, ma dalla propria persona 
dall’ una volta all’ altra , per non dire , da 
se stessa. 


(i) Ascrivasi ad errore di stampa ^ 
eh' e' deve dire Strozzi ; mentre si legge 
Lapus del Giudice , et Ubertus dello Stro- 
za etc. prò 6. Mens. initiatis primo Junii , 
parlandosi delt anno i 3 i 6 . 

(a) Tedaldiy cioè nel iSiy. Tottus 
Tedaldi , et Filippus Ser Bonsignori. 

(4) 1826. Ghérardinus Jannis, et Giot- 
tus de Peruzzis DO. Mon. auri et argenti. 

(4) Essendo de’ Maestri Marcus Rossi 
de Sti’ozzis nel i 3 a 6 . 

(ó) Essendone Naddus Cenni leardi 
nel i 3 d 5 . 
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L’aDno MCCQXi. pare a me« la prima 
Tolta ai^r notato, che si cominciasse a 
pensare alle proprietà delle persone', o più 
presto delle famiglie , nel Maeslrato di 
Trincia di Messer Albizzo Corbinegli (r) 
quando si mise nell* oro due corna di cer- 
vio appiccate insieme, per accennare , co- 
me si può credere , Tarme sua della cer- 
via, che fu poi lungamente il segno dei 
Sederini ; se però fu questa T intenzione , 
e non fu presa a caso: ma tre anni ap- 
presso nel Maestrato di Loso dello Strozza 
veggo posto nel Guelfo d* arìento la Luna, 
la quale dependere dalTarme di quella fa- 
miglia mi pare con assai sicurtà poter di- 
re, perchè negli anni seguenti la veggo 
spesso replicata da loro; sebben talvolta 
diversamente contrassegnata , per distingue- 
re , come io credo , le persone ; e pur 
può dar noja il vedere ne’ medesimi tem- 
pi usata la medesima insegna della Luna 
da persone, che non hanno che fare con 
quella famiglia, come nel Maestrato d*ua 
Filippo di Buonsignore, e d’ un altro dei. 
Tolosini ; ed il medesimo veggo essere di 


(i) E dice vero f perchè sotto quel- 
V anno si legge: Oonatus Lamberti de Àn- 
tilla , et Trincia D. Albizi Corbiuelli Do- 
mini etc. Ipsorum tempore coniati fuerunt 
Floretii de auro signati signo duorum cor* 
nuum Cervi uuitorum. 
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«tcqne altre avvenuto , da far crédere , 
che per un pezz6 si andasse a ventura. 

• Nel Mcccxvm. essendo de’ Mastri 
Dardano Àcciajuoli, per rappresentare nòa 
r arme , ma il nome , mise nell' oro * e nel> 
l’ariento il segno d’ uno acciajuolo: l’an- 
no poi Mcccxx. Buoninsegna Macchiàvelli 
mise ne’ Guèlfi il cbipdo; e tre anni ap- 
presso (i) Ricciardo de’ Ricci lo spinoso 
nell’ oro : e l’ anno mcccxxxvj. Ghino 

Bondinelli" unar rondine: e poi tre anni 
Sandro Bilioni tina volpe,- che hanno an- 
cor messa questi Biliotti d’Oltrarno nell’ ar- 
me; e già fu il primo lor nome de" Volpi* 
come si vedeva nell’ antiche sepolture di 
Santo Spirito vecchió (a) : e tutte queste 
•hanno depeodenza dall’ arme. Ma Tanno 
Mcccxxxvii. Pagolo di Boccuccio Vettori * 
che fu poi Cavaliere, il detto Messer Pa-' 
golo prese per contrassegno una testa di 
toro, il quale, come per memorie ed 
arme sue si vede , era il suo cimiere , 
e forse della famiglia tu|ta . E Tanno 
Kcccxxxxiv, avvenendosi nel Maestrale im 


(i) A dir vero fu nel i3a4. comin- 
ciandone t Uffizio il ài primo Maggio 
Riccia rd US de Riccia et Slroza de Strozis. 

(z) Nel Chiostro nuovo di S. Spirito 
sì legge in una lapida cosi: S. BALDI . 
7 MARCI . J A COBI . 7 FILI OR . ODA . 
BBNCIVENI . y VLPlS. 
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sieme Giovanni Covoni , ed Ubaldo P, etri- 
buoni , e di comune concordia ^ come si 
può credere , presono* * ùn fascio, legato • 
che così a’ Covoni , come a’ Fastelli ( che 
fu anche questo nome ‘della famiglia dei 
Petribuoni ) si poteva riferire (i). Ma ed 
innanzi , e dopo , avevano i Covoni usato 
il segno della Luna lor propria arme , ed 


(1) Cosi legge il molte volte menzio- 
nato Léibro della Zecca : i 344 * Joannes 
Guaschi de Covonibus prò Arte Challis 
male , Ubaldinus Fastelli de Fetribonis 
prò Arte Cambii DD. Monete primo No-i 
-vcmbris etc. Ipsorum tempore coniati fue- 
runt Floreni aurei cum signo unius Fa- 
stelli. 

(2) Non differente dagli Strozzi in 

'quanto al segno , se vogliamo aver riguar- 
do , che Gio. Covoni Maestro di Zecca 
T anno per t Arte di' Calimala fe- 

ce coniare i Fiorini con una rhèzza Luna, 
e che AJess. Pazzino degli Strozzi Mae- 
stro per la stess' Arte gli anni i 355 . a 

• 1384- gli fa coniare con una mezza Lunsr 
similmente^ e ritta’, checché nel 1384. la 
facesse iti altra positura , e colla croce 
sopra , e dentro a uno scudo , come in 
appresso vedremo» 



« 
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Ma troppù lunga mena sarebbe , e 
forse an.che rincrescévole , entrare a con- 
tare di tutte ad una ad una , e siano que- 
ste per un saggio , a luostrare , come pri- 
ma s’ introducesse questo uso , ed aprisse 
la yia a quel, che poi divenne comunissi- 
mo , deir arme , e come principiò a poco 
a poco, e quasi dissimulatamente, e con 
certa coperta e destrezza s' introducesse , 
o perchè così portassero allora que* costu- 
mi , o che fuggissero r invidia , o che al- 
tra cagione ci fusse incognita a noi , fin- 
ché cominciando uno , e poi un altro a 
mettere 1' arme sua liberamente e alla 
scoperta, cd appresso due e tre. e quat- 
tro, si prese alla fine generalmente da tut- 
ti , con l’aggiunta tahollp d’ una lettera 
sopra l’arme *del proprio nome del' Mae- 
stro, che essendo sempre cosa naturale vo- 
lersi segnalare , e distiuguere nella turma 
qomune , quando s’ abbattevano nejle fa- 
miglie numerose ad esercitare più d’ uno 

S nello ufizio , .amava ciascheduno essere 
al suo cousorto riconosciuto. 

Ma innanzi che si venisse all* uso dol- 
l’arme intere, si prese, e durò alcuu 
tempo il segno delle ragioni de’ Mercatan- 
ti , e de* Banchi (i), il quale uon solamen- 


(i) Giova qui il dare di questi segni 
'delle ragioni de’ Mercanti , e de’ Banchi 
un esemplo nel Sigillo presso di me ^del 
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te era da’ nostri in Fiorenza 
ancora in lontanissimi paesi d 
Fiandra , Francia, e Spagna, 

negozio di Banco , che avevano in Fi- 
renze Lippo Soldani ^ e Comperai, che'o 
è quel Lippo , o Filippo , di cui Scipione 
Ammiràto parla nelt Istorie sotto F anno 
1344. nel quale il Soldani (enne la Di- 
gnità di Gonfalonier di Giustizia ; o siv 
•vero quel Lippo Mqrini Soldani ^ che tan- 
no 1840. Maestro di Zecca per l’ Arte 
del Cambio , battendo moneta col segno 
d' uno Scorpione ; e che tornando -ad es- 
sere di nuovo V anno 1 846. furon coniate 
in esso tempo monete d\ oro col segno 
d' una Melagrana. (T. IX. Pfg. IX.) Quin- 
di per' segni di tali ragioni deonsi pren- 
dere certe d* ottone come monete^ ma che 
invero non son tali ^ e si trovano in Fi- 
renze , e nelle altre Città , ove la merca- 
tura è stata molto esercitata. IT una si fu 
ai certo d‘ appartenenza del Negozio can- 
tante in nome del Cavai. Pazziiio degli 
Strozzi t che sedè de’ Maestri di Zecca 
per t Arte di Calimala fra t altre' nel 
1864. cominciando suo Ujizio il dì primo 
di Maggio , sotto del quale ( così il- Libro 
della Zecca ) coniati fiierunt Floreni au- , 
ri cum signo uniiis scuti cum quadapa ' Lu- 
na in dicto Sdito , et cum quadam Cruce 
in dicto scuto supra dictam Lunam. Ed 


, ma spesso 
’ Inghilterra, 
e hnalmen- 
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te , si può (lire ^ per tutto agevolpaente ri* 
conosciuto dalle lettere ordinarie de’ Cam- 
bi, e delle commessioni , che secondo io 
stile de* Mercatanti , e de’ Cambiatori, eran 
sopra segnate del proprio segno di quella 
ragione, e compagnia. 


appunto il rovescio qui sotto ha la divisa 
dell' Arte di Calimala , o si dica de' Mer- 
catanti. Di simil fatta è un' Arme dirozzi 
al pilastro del lor Capperone nella chie- 
sa di S. Maria Novella di questa Città, 
eretta da F. Alessio Strozzi. Varionne 
per altro P azzino il segno più volte nelle 
monete. (T. IX. fig. X.) L' altro ségno , 
come il primo presso di me, mostra d es- 
sere de' Salterelli. (T. IX. Fig. XI.) 


Il fine del Trattato 
della Moneta Fiorentina. 
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TAVOLA 

DELLE COSE INOTABILT CONTENUTE 
IN QUESTO VOLUME. 




bati , Famiglia Fiorentina ^ loro Ar- 
me, a carte 89. Suo disegno T. IV. 
Rustico Abati morto esiliato in Grecia 
73 74. Sua Arme venuta di Grecia 

.7^ 74. 

Accia/oli , e Gianjigliazzi hanno V Arme 
simile , e suo disegno 72. e T. III. Fig. 
Vili, Altra loro Arme i 5 i. MI. Nicco~ 
la Acciajoli Gran Contestabile del Re- 
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gno di Napoli t e sua Arme Altra 
loro Arme colla corona, e due palma 
lyg. M. Angelo Ambasciadore al Jie 
Jacopo di Napoli, e privilegio ottenuto 
per Ut sua Anne 179. D ardano mae^ 
stro di Zecca, e suo segno 'nel Fiorìno 
359; 

Accorri, e Pazzi V ispessa famiglia 78. 
Prendono il nome de’ Pazzi , e' perchè 
129. Diversa la loro arme da tjuélla , 
che ebbero in appresso. i Pazà lòo l'òi , 
suo disegno T. VII. 

Adi mari disegno di loro arme' T. IV. si- 
mile a quella degli Zusti di Venezia 
71. creduti gli stessi, che i Trotti di 
Alessandria 76. loro, arme colla Croce 
Pisana . e . perchè 182. M, Alamanno 
Cardinale i82‘.- M. Alamanno A dima- 
ri de'" Cavìcciuli , e sua arme , e dise- 
gno 184. T. IX. Fìg. V. 

. Agli , famiglia Fiorentina , muta nome , e 
prende quello di ^Sccdogni 128. diverse 
loro armi 182. loro disegno 148. e 
T. VII. 

Agolanti , fami^ia Fior, chiamatisi Fie- 
solani, e perchè i 3 o. ‘mutazione di loro 
arme i 3 i 182. suo disegno. T. VII. 

Agostari Moneta Rom. Imp. e perchè così 
detta 3 jo. sua valuta 817. diverse di ta- 
li monete tf Imperatori Romani òli 814 
8 i 5 . sino a che tempo corresse 841. 

Alamanni , e Alamanneschi prendono U 
casato dd Cavìcciuli 129. loro arme do- 


Digitized by CjWOgl 



SB7 

natagli dal Duca di Milano 182. Af. 
Piero Ambasciatore de' Fiorentini a Mi- 
lano \ 82 . 

Alberti , M. Kiccolao. Descrizione delle 
sue Fsttquie 36. , • 

Albizi , disegno di loro arme T. IV. e g 3 . 

Aldobrdndini Giovanni 284. 

Alcpri famiglia Fiorentina , loro arme , e 
suo disegno 144 146. e T. Vili F. U. 

Alfani , loro arme gì . simile a quella dei 
Marini Genovesi 71. 

Alleghieri Darite , sua arme 64. creduto 
origitfario de' Frangipani di Roma 77. 

Altovitiy loro armCy e disegno T. 111 . v 
FIg. IV. e 66. 

Amideiy loro arme gì. simile a quella 
de' Lercari Genovesi ji. 

Angiò Carlo I. Re di Napoli, aggiunta, 
che fa del rastrello rosso alla sua ar- 
me 1 14. mutazioni in essa fatte da i 
successori ii 5 . Gigliati di Napoli, sua 
'moneta 2gg. 

Anglotti, o Angelotti , moneta Inglese 
antica , suo peso , e valore Ò20. 

Animali -presi per arme di famiglie , di 
color diverso dal naturale, e sua ca- 
gione gg. 

Dell Antella, disegno di loro arme T. VI, 
e g2. Donato usa diversi segni ne' Fio- 
rini battuti quando era dei maestri del- 
la Zecca 353 . Giovanni , suo segno 
messo nel Fiorino. 355 , 
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Appio Claudio Com. il primo , che pose 
le immaffini de' suoi antenati nel Tem- 
pio di Bellona q. 

Aquila rossa col drago sotto , insegna 
de' Guelfi , e perchè 6g. presa da Ghi- 
bellini e perchè 6g. perchè più Aqui- 
le nelT Armi Genovesi 1 67. Aquila d’ o- 
ro con due teste in campo rosso , di 
chi 166. 

'Arabia figure de' loro numeri prese da 
noi 260. 

A rbia , suo ruolo 40. 

Arcibrà , e Algorismo , V is tesso che Al- 
gebra 253. • • , 

'Argento Popolino , quale 2791 
Arme delle Fatniglie Fiorentine 7f origine 
del nome delP arme 8. loro antichi ab- 
bellimenti 8. arme , e scudo preso in- 
differentemente 8. il fine del loro tro- 
pqmenlo 8. diverse loro mutazioni, e 
perchè ii »2 i3 14 iio 1 1 *. segno di 
nobiltà , e di cavalleria 33. anco la ple- 
be vuole V arme 33 84. dai Cavalieri 
passate ne' Togati 35. necessarie per 
distinguere le Famiglie 35. Libro d' ar- 
t mi di Famiglie Fiorentine appresso- chi 
si trova 3g. danno qualche volta nome 
d Casati 46. trasportate dalle milizie 
nelle arti 47 48. gl Instrumenti delle 
^ arti esercitate , prese , per arme 47 48. 
loro distintone dai metalli ai colori 5 q. 
diversità dei loro colori , e quali i prin- 
eipalì 63 64. come si divida il campo 
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flelT arme 87. loro sbarre , e liste 8g. 
loro scacchi 92. loro liste g 3 . loro Pal- 
le g 3 . loro cerchi 9 3 . , maniere di mol- 
tiplicare le arme 96. animali presi nel- 
le armi 98. se /’ arme sia proprio pri- 
vilegio de i Signori 102 2o3 204. arme 
data con propria ragione 102. divisione 
antica (f arme tra fratelliy e fratelli^ e figlia 
e Padre io 3 . disegno de' lineamenti dei 
colori dell' arme secondo il Blasone 70. 

, Vojo colore indizio di passare per quel- 
V arte 80 81. arme con più arme insie- 
me e suo uso log. i Grandi passando 
agli onori popolari dovevano mutare ar- 
me 127. alnuni per privilegio le hanno 
aggiunte i 33 i 36 . arme per contrasse- 
gnare le diverse consanguinità 141. ag- 
giunta fatta alt arme o per pri vilegio , 
o per contrassegno di dignità 146. ag- 
giunte fatte alt arme per cagion del 
nome delle case 148. danno il nome 
alle case , e le case lo danno a loro 
i 53 . arme di diverse Città iSy. Ra- 
strelli nell arme da chi sono stati pre- 
si^ e percliè più dt uno 'iSg. arme di 
^rancia aggiunta nella propria da mol- 
ti Fiorentini 161. Corona con due pal- 
me y che distintivo sia in alcune armi 
179. privilegio di porre il Giglio in al- 
cune armi 180. altre divise particolari 
delle armi 181 182 arme del Comune ^ 
del Popolo y e di Parte Guelfa messe 
Borghìni Disc, Voi. HI, 24 



nell onoranza dell’ Esequie di Guccio 
da Casale Signore di CorLona 202 2 o 3 . 
irrigo Imperatore assedia Firenze , « ♦ 
proibisce il battere il Fiorino d’oro 212. ' 
Arìigucci , loro arme 91 i 34 . 

Arti maggiori di Firenze , P’’ ajai e Pel- 
licciai 80 .81. 

Asini ^ loro arme, gì, T. IV. 

At-ilarico Re de’ Goti ^ e sue monete 2 iq. 
Augusto, sua medaglia col Ves siilo 18. 
Aureo Romano , t istesso , che il solido 
324. peso delC aureo trovato nelle ricet- 
te degli Arabi 824 325 . 

Austria , Casa Imperiale , sua arme ii 5 . 

\\ » ■ . 

■ j - . 

' ■ , B ■' ,-'_V : 

Della Badessa, loro arme g 3 . ' ' ' 

Bagnesi, loro arme 89, ’ • 

Bandiere , v. Stendardi , e Gonfaloni 9, 
Bandiere , che si ritrovavano nella Chie- 
sa di S. Croce io. issate nelle onoran- 
ze de* Mortori de’ Cavalieri 10. loro prin- 
cipio 29 3 o III Ila. " 

JBandini, Baroncelli, ed Itìf angoli Juinnò 
/’ arme simile 78. * ■' - ' ' 

Barbero famoso comprato dalla famiglia 
Beaci 287 a 38 . " ' ' 

Bardi , Corhiri , e Gàalterotti , loro ramo 
88 . Larioni loro Consorti 88. 'perchè i 
■ ^ GuaUórotti si' chiamano 'Bardi lag. hro 
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etrme^ « suo disegno T. VII- M. Ales- 
sandro per privilegio non muta arme , 
nè nome divenendo Popolare , ed ha 
in dono V arme colle parole Libertaè 
i 36 . aggiunta di un Castello alla loro 
arme , e perchè 146. altre aggiunte al- 
le dette loro armi i 83 184. Segni dei « 
Bardi f e sua sepoltura 184. 

Bargellino , moneta Fiorentina , suo valo- 
re ^ e quando cominciasse 271. 
BaroncelU , loro arme 91. disegno della 
medesima T. IV. 98 96. 

B astari ,■ consorti de' Rittofredi « loro 
arme i 85 . 

Battezzoni , moneta Fiorentina , sua im- 
'--pronta , e valuta 822. 

Della Bella, loro armi, e suo disegno 
e T. Vili. Fi^. II. 

BelUncìom, ramo de Donati , e loro arme 
i 33 . suo disegno T. VII. «■ 

Benci , famiglia Fiorentina , Barbero fa- 
moso compralo dalla medesima 287 233 . 
Berchie cosa fossero 233 234. 

Biliotti , già Volpi, loro arme i 5 i. San- 
dro^ maestro di Zecca , suo segno nel 
Fioritio 389. 

Bisanti monete, e perchè cosi dette 3 io. 
Bologna , sua antica moneta Imperiale 
, 196. ’ , 

Boni Famiglia Veneziana , disegno di 
loro arme 1,28. e T. IV. simile a quella 
- ■ yde' Larioni 128. , • 

Boriizzi , disegno di loro arme^z. e T. IV. 
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Bordoni^ loro arme 148. M. Gherardo fat- 
to Cavaliere 164. 

Bostichi , Buonantichiy e Bacini , Famiglie 
Fiorentine i 3 o. loro arme i 6 z. V at me 
dà il nome a JìgliuoK i 52 , j 

Boston d' Arezzo , e loro arme i 6 z, 
Brunelleschi , loro arme 8y. 

Buonaguisi oriundi dalla famiglia, . della 
Pressa , loro arme 118. suo disegno 
T. V. Fig. II. ^ ^ ^ 

Buondelmonti hanno V istessa. arnie dei 
G ritti *71. simile a quella de Cancellie- 
ri di Pistoja 71. M. Gentile Piccordo 
porta il Pennone de Feditoti, 85 . divi- 
sione della loro arme da quella de^i 
Scolari^ e suo disegno .izo. altro dise- 
gno T. V. Fig. II. altro T.. VII. ... ^ 
BuonflgliuoU , loro am/e, 1 61. _ ^ . 

Buonsignori Filippo , maestro di Zecca , 
suo segno nel Fiorino 358 . ^ • 


C . • . 

M. Cacciaguida , e quanti di simil casato 
nelt ascendenza di Dante z 3 z. ,\ 

Caccini , loro arme , e disegno di essq^f 
e sua origine i 85 . » ' , 

Calco , sue armi , cosa dehha intendersi 
sopra di ciò Firgilio ,zà 26. , ' 

(-àmbi di Fia Maggio y loro. , privilegio 
delV Imperatore Gio, Paleologo i68 187, 
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Cambio. Tavole Jcl cambiò grosso , s 
minuto , d' onde abbia origine 264. 
Campani^ loro foggia di vestire t Gladia- 


tori 22. 

Cancellieri di Pistofoy divisione di loro 
arme 67. 

Canigiani, loro arme poi rastrello i 5 g, 
hanno' V arme reale di Francia sopra il 
rastrello i 65 . Chiavi Pontificie nella lo- 
ro arme 177 178. ' 

Capitano della Città diverso.^ da quello del- 
l' Oste 170. ■ > 

Caponsacchi , loro arme 89. 

Cappelli Veneziani , loro arme , e suo di- 
segno T. VI. 

Capponi , 'come disegnino V arme loro nel 
Fiorino i 5 o. . < 

Cardinali^ consorteria de' Tornaquinci 124 
129. disegno di loro arme T. VI. 

Carducci, loro arme 96. 

Carlo I. d' ,dlngiò distingue la sua arme 
da quella di S. Lodovico 114. mutazio- 
ne ^ che vi fanno i successori ii 5 . vin- 
ce Manfredi colla Banda de Guelfi Fio- 
rentini i 58 189. li rimette in Firenze ^ 
e ne fa Cavalieri i 58 169. sua benevo- 
lenza vèrso Firenze 1 58 1 69. molti pren- 
dono il suo rastrello per arme i 58 i 5 g. 

Carlo II. Prigioniero di Ruggiero d’ Oria 
' 841. 

Carroccio de' Fiorentini , suo disegno , a , 
del suo Stendale 49. sua descrizione 5 o. 
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Casali di Cortona fanno V is tossa armef 
che i Tolosini 72. 

basati hanno origine qualche volta dal- 
t arme 46. 

Castellaci , M, Matteo Ambasciatore al 
Re Jacopo di Napoli ^ e privilegio del- 

- t arme 179 180. 

Da Castig^ionchio t loro arme diversa dà 
quelli di Volognano loro consorti 146. 

Castiglianif moneta di Spagna , e loro 
valuta ZzOy ' . 

Castruccio Castracani Signore di Lucca , 
sue monete dette Castruccini 193. 

Cavalcanti , loro arme 78 74. perchè à 
'fanno chiamare Cavallereschi 129. Ma- 
Intesta , e Ciampoli prendono il nome 
de' Cavalcanti 129. M. Guido Scimia, 
sua sepoltura i 5 o. 

Cavalieri Fiorentini armati descritti i loro 
nomi nd Libri pubblici 89. loro esercì’ 
zio nella guerra 35 36 87 38 3 g 4 ®* 
loro diverse Insegne ^ secondo là divi’ 
Siene de' loro Sesti 83 . Insegna nell 0 * 

• ste 172. 

Cavalieri di corredo 40. Cavalieri errand 

io3. 

Cavalieri della Banda , in che anno co» 
minciarono , loro Insegne 147. 

Cavalieri del Drago , quali , e da chi in» 
stituiti 167. 

Cavalieri di San Michele , quali 168. 


N. 
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Cavalieri della Giarrettiera i68. 

Cavalieri del "J osane iG8. 

Cavalieri Pontifìcj , toro arme l'j’j 178. 

Cavicciuli , gP istessi , che gli Alamanni^' 
schi 129. 

'Censi antichi , in quante maniere ^ e ge- 
neri si pagassero 333 334 > 

Cerchi , Vieri , Capitano de* Veditori ^ 
ed altre sue qualità 41 42. 

Certomondo , sua vittoria 41. 

Cesare , sua maniera di vestire diversa 
dagli altri per essere riconosciuto nei 
fatti di arme 23 . 

.CJiiaramontesi , loro arme gf. disegno del- 
la medesirna T. IV. 

Childerico Re de Franchi ^ e sua moneta 

Ciampoli , lóro casato mutato ne' Malate- 
sti 129. 

Cicada hanno t istessa arme » che i Mor 
nieri 71. 

Ciccione , perchè cosi chiamato i So. con- 
sacratone di un suo vaso di argento 
col cece i 5 o. 

Cittadini Fiorentini hanno atteso alla vita 
cavalleresca 7. togati intervenivano alla 
guerra per consiglio 40 4^* 

Ciuffagni^ loro arme 96 97. 

Clipei^ origine lorOt e loro antico uso 10. 

Cocchi da S. Croce , loro privilegio del- 
r Imperatore Gio. Paleoio go 167. 

Colonie Romane, e loro antUJic monete 
214 21 5 . 
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Colonnesi ^ loro arme iiQ 148. 1 

Comune t parola die corrisponde alla vo- 
■ce Latina Respubjicb 276. ■ • 

Conti Guidi , loro ^ arme disegnata T. IV. 

loi. T. VI. simile a quella de’ Torna- 
- bùoniy e suo disegno qó, T. III. Fjg. Vili. 
loro Sigillo 78, T. III. Fig. IX.' loro ar- 
mi diverse 126. Inventetrio de’ mobili, e 
pecunie del Conte Guido Palatino in 
Toscana , e sua valuta 835 , ' 

Continge , parola Toscana molto antica 
62. quale il suo significato 62. 
Coihinegli Alhizzo , maestro di Zecca , e 
suo segno nel Fiorino 358 . 

Corbizziy ramo de’ Bardi , loro arme 88. 

' suo disegno ^T, IV.- ' • » • ’ ’ 

Corsi , loro arme , e suo disegno 65 . e 
' T. III. Fig. III. Lorenzo Corsi maestro 
di Zecca 63 . Innamo , e Baldo frisili 
della Parte bianca 65 . 

Corsini, loro arme 96. 

Costantino , suo Labaro colT insegnàt del- 
la S. Croce 3 o. Sua moneta di Costan- 
tinopoli collo scettro 286. col nomo tH 
Cristo 291. '• s 

Covarruvias , autore di credito 820.' ■ 

Covoniy loro arme i 5 i.* co/ rastrello ' 

I > arme diversa dai F etto ri loro Consordy 
" c suo disegno 162:168. Giovanni' nwe- 
• stro di Zecca y suo ^ segno 'nel Fiorino 
36 o. 

Crivelli di Milano , loro- arme 148. 
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«S. Croce posta da Costantino- per insegna 
ilegli Eserciti 3 o. 

Croce , arme del Popolo Fiorentino , v. 
Popolo. Arme altresì di diversi ordini 
1 76. ' . 

SS. Crocifisso. Suo stendardo condotto 
dalla Chiesa nelle guerre di Lombardia^ 
e di Romagna 3 o. 

Di Croi , Monsig, Criovanni , distingue 
l* arme sua da quella del Padre 114. 

D 


Danari di lira ^ cosa anticamente impor- 
tassero 266 267. 

Dandoli di Venezia hanno la medesima 
arme ^ che i Giandonati 71. 

Dandolo Gio. Doge, e sua moneta 804 
3 o 5 . 

Dante Alleghieri V. Allegkieri. 

Decussare, voce latina, cosa significhi a 56 . 

Delfini , F umilia Veneta , disegni di lo- 
ro diverse armi T. VI. < 

Desiderio Re de Longobardi , suo falso 
editto circa la moneta de' Viterbesi ziQ. 

Denti , famiglia da Correggio. M. Matteo 
Potestà di Firenze, in che anno, erro- 
re nel supposto nome di Gherardo 33 g. 

Diacceti , loro arme 101. , 

Diluvio di Firenze del i 333 57 - .j ■ • • 
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J}ini t Iqro arme i 3 ^ Giovaim^ 

Otto di Guerra j36 , i37., » * ■ 

Doble- d" Africa r q{iàli,^e tuq~ valuta 
322 323. . 

Donati Fiorentini creduti gli stessi ^ che 
quelli di Venetia 77 , Maso di Vin- 
ciguerra 84 * loro arme distinta da i Gian- 
donati loro consorti 117 118 ., « 5 «o di- 
_ . segna T, V. Fig., II. e T. VII. format^ 
il ramo dei Bellincioni , e loro ome 
i33. M. Marco Generale della Repub' 
blica riceve la sua Bandiera , e non 
muta arme i35. , ’ ... 

Doppioni moneta Fiorentina ^ quali 322> 


Eccellente , moneta Spagnuola , suo vaio- 
. re 320 321. 

Elisei , loro arme T. IV. 

Esequie de* Cittadini Fiorentini ^ e loro 
runiche onorarne 35 36. 

Ettore t perchè vestito, delle spoglie di A- 
chille io5* , ^ . 


- F . . 

Famiglie Fiorentine ^ che hanno la Croce 
del Popolo nelt jorme loro 178 174 . 
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Farnese Pietro , Generale de' Fiorentini 
batte i Pisani. Moneta Fiorentina conia- 
to colla Volpe supina , che era il suo 
segno 35 o. 

Fastelli , i medesimi , che i Petrihoni. V , 
Petriboni 78. 

Fave nere , e bianche usate nel dare i 
suffragi 68. 

Feditoti y descrizione de'- loro nomi ai Li- 
bri pubblici 3 ^ 40. 

Ferrucci,, loro arme gì. disegno della 
medesima T. IV. '• 

Fiamme, dette alcune Insegne di Navi , e 
perchè 28. loro forma , e descrizione 28. 

Fieschi , Genovesi , hanno la medesima 
arme degl' Infangati 71. 

Fiesole , impresa d^ Fiorentini contro Fie- 
sole 220 221. 

Figiovanni , loro arme 66 8g. 

Filippo Spano , sua arme 167. 

S. Filippo Benizi , moneta coniata a suo 
onore 334 . 

Fiorentini , sinceri nell’ esprimere la loro 
condizione 53 64. loro antica sobrietà , 
e buoni costumi 282. modestia ne' loro 
utensili 233 . nelle cene , doti , e nozze 
284 235 . aUe occasioni magnanimi , e 
generosi , 284 235 . vincono i Pisani in 
Val di Sereno , moneta battuta per tal 
fatto 848. altra volta sotto la condotta 
di Piero Farnese 35 o. 

Fiorino, tjual fosse il suo valore nel i 33 i 58 . 
eoir impronta dell' arme di alcuni Fio- 
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rentinl Hi^nori liio i 5 i. quando coniati 
. 221 222 266. piccioli ^ , quali z^q.quun- 
to prima si j valutassero , e quanto . in 
appresso crescessero 268. piccoli di ra- 
me 268. d' oro y quando cominciali. 2G9. 
Loro diverse impronte 269. loro, diverse 
leghe 270. nome preso dalla Città , e 
dal Fiore 2 g 5 . detti ancora qualche vol- 
ta Fiorentini 298. in latino detti Flore- 
ni 296. sua abbreviatura di nome, 2^. 
aggiunta di nome , e detti Gigliati 298. 
perchè detti piuttosto .Fiorini , che Gi- 
gliati 299 3 oo. F". moneta Fiorentina, 
Nome in prima comune alla moneta di 
argento y e d' oro , ed in appresso solo 
della moneta d' oro , peso , e lega del ' 
Fiorino d' oro 3 i 6 . e segg. quanti fiori- 
ni et oro per oncia andavano 33 o^ di-ar- 
gento quanti a libbra ' 66 S. .bellezza y e 
comodo del medesimo ..343 344. suo cre- 
dito fuori della Toscana 343 844. -.con 
diverse aggiunte nelt impronta y e\col- 
t arme de' Signori di Zecca 247. .altre 
loro aggiunte 248 35 1 352 . 

Firenze , arme del Comune nello Stenda- 
le nutggiore 8+ 85 . rastrello rosso con 
gigli e senza , e ét onde ha origine nel- 
t arme di Firenze i 58 159. sua Pote- 
stà e Balia zìi ziz.\ assediata dqli’.Fn- 
peratore .Arrigo ,e proibitogli il battere 
il fiorino d' oro 212. antica moneta \del- ' 
la Colonia Fiorentina 216. fa V impresa 
di Fiesole »..e .di altre ..Castella ,.e, For-' - 
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' tette in suo nome 220. si governa per 
i Consoli ,• e suo Senato 220. tempo del 

^• rinasaimertto della libertà 'Foscana 221. 
sua ' antica sobrietà , e buoni costumi 
2Ò2. stato della Città dopo i tempi bar- 
bari 244 245. compra fatta dal Corrìu- 
ne di Firenze di Monte Mario , e per 
qual somma 338 . Ambasceria a Berte- 
detto li. ed a Clemente VII. 844. 

Flamei > cosa fossero appresso i Romani 
27 28. - 

Pois , M. Fommaso , sua arme antica 1 1 3 . 

Foraboschi, loro arme 66 98. i medesimi ^ 
'che gli Ormanni 66. in essa è diverso 
numero di palle 121. 

Francesi , famiglia Fiorentina , loro ar- 
me 96. 

Franchi, i Re governano V Italia col noma 
di Re dé Longobardi 2ig. 

Francia, origine della sua arme io~j 108. 
fiori nelle Giostre 1 1 3 . di versi cambia- 
menti nell’ arme 114 ii 5 . come era la 
sua arme 160. come fu ridótta 160. 

>-'■ • ■ • 

i . ... 

Galigai , loro arnie distinta da quei della 
Pressa 118. suo disegno T. V. Fig. il. 

■Galli popoli , nome differente da' moder- 
ni Franchi 289 290. ’ , . • 

Gambacorti 'di Pisa loro arme 99'; ' ' 
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Gangalnndi Conti , loro arme , é suo di- 
segno 144 145* e T. Vili. Fig. II. 

Oenoi^af sua arme col nome di Currado 
Imperatore ig 3 194. e 207. monete 
ro col nome di Federigo 3 o 6 , 

Gerusalemme , arme di quel Regno 178. 

Gheiardini hanno la medesima arme dei 
Pugliesi 71 72. suo disegno T. III. Fi". 
VII. di via Maggio , quali i 3 o. da 
S. Maria Novella , loro arme colla ro- 
sa , e perchè 182. Francesco di Gìre- 
rardino , e sua arme 184. 

Ghibellifùt perchè facciano nelV arme VA- 
quUa itera 69. ammoniti 149. 

Giachinotti , disegno di loro arme T. VI. 
pigliano il casato de’ Tornqquinci 129 
i 3 o. 

Giacomini , loro arme 89. 

Giandonati hanno V istessa arme dd Dan 
doli ’jt. Giandonati, e Donati doro ar 
me 117 Ii8. suo disegno T. V. Fig. H- 

• e T. VII. distinzione fatta alla medesi- 
ma 144. suo disegno T. VIIL Fig. II. 

Gianfìgliatzi , e Acciajoli fanno V istessa 
arme 72. e T. III. Fig. Vili. 

Gigliato, moneta di Napoli 299. di Car- 
lo d Angìò 3 oo. 

Giglio improntato nel Fiorino di Firenze, 
e perchè 287. Gìgfi delti ancora dà Lai- 
tini Florentia 287. serve di arme anco- 
■.ra.a Ferentino, e a FuUgno 3oo. forse 
preso per impronta da' Fiorentini in me- 
moria di Carlo Magno 3 oo. differenza 
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' dol nostro” Gigiiò ’a tjuello Hi Francia 
3 oo. " disegno del ‘‘nostro Giglio’ proso 
dal fiore detto latinamente Iris fliyrlca 
3 o 3 ; ' ^ . 

Giostre diverse màgrujìche fatte da Fio- 
rentini 235 236 . ■ ‘ ' ' 

Girolàmi", loro arme %%.• quali ' i Girola- 
mi del Testa 88. loto arme T. IV. det- 
*■ tì. di S. Z anobi ^ loro ' arme 92. disegno 
della medesima T. IV. hanno usato la 
mitra 'ndf arme i8t. ‘ 

Giotto , racconto di una sua piaceifolezza^ 
tfratto dalle Novelle di Francesco bac- 
chetti 54 55. di che tempo morì 57. 
Giovanni XX 11 ‘. Papa , ~suoì' tesoro' a 
quanto si estendesse igo. 
iS. Gio. Battista ProteUore della Città di 
Firenze , sua impronta nel Fiorino 2go. 

* ora irriprontato ritto , ora a sedere 3 oj. 
Del Giudice t oggi degli Alberti famiglia 
Fiorentina , ^ Lapo , e Neri Maestri di 
■ Zecca\ e segno da loro messo nel Fio- 
rino 356 . i 

Giugni ^ loro arme i 52 . V arme dà il no- 
me cf figliuoli dì Gerì di Zampa 182. 
M: Bernardo , e suo sepolcro 182 i 83 . 
Giuochi^ famiglia Fior, spenta , loro ar- 
me 94. 

Giuoco del càlcio. Autori che ne ' tratta- 
' '"no ri. ' 

' Giuoco t voce Toscana , significa altra ce- 
'‘sa , che Ludo 227. ' • ^ 
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Giuoco "Fior, fanciullesco a Giglio , e 
Santo , e poi mutato a palle , e Santo 
298. 

Gonfaloni , Stendardi , e Bandiere , loro 
usi 9 n in. detti ancora Guidoni ii. 

Gonfaloniere della Città ,e sua arme 111. 

Goti , antiche monete dC loro Re 2. l'j 218. 
quantunque mutassero il conio , non mu- 
tarono la lega delle monete Romane 

328. 

Grandi Fiorentini. Se un Grande - voleva 

, essere ammesso alte onoranze del Po- 
polo doveva renunzi'are alla consorteria^ 
e all'arme 127. legge sopra di ciò 127. 
quando i Grandi fossero generalmente 
fatti di Popolo i 38 li^. cosa significìù 
la Croce del Popolo nelle armi loro 
173 174. 

Gritti di V enezia hanno V istessa arme 
de' Buondì Imonti 71. 

Grosso j l' istesso che anticamente soldo 
267 2Ò8. deUo ancora Popolino 279, 
non è stata mai alterata la sua lega 
282. grosso Gigliato 298. 

Grossone , moneta Fior, che si conserva 
in S. Spirito igS. 

Gualducci , loro arme 89. Pela Gualduo- 
ci , interrogazione fattagli dal Re di Tu- 
nisi sopra il nostro Fiorino d’ oro 89. 

' Gualterotti , ramo de Bardi 88. disegno 
di loro arme T. IV. e i 33 137. piglia- 
no il casato de' Bardi 129. 
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Guccio da Casale Signor di Cortona , 
morto in Firenze , ed onoranze fatte al 
suo mortorio 2oi. 

Guelfi , mutano nelC arme il color del Gi- 
glio di bianco in rosso G6 67 11 7. chia- 
mati da alcuni malamente Neri , e 
Bianchi di parte 66. Aquila ■ rossa per 
loro insegna sopra un drago verde , e 
• da chi donatagli, e perchè 69 1Ó4 i 55 . 

I Guelfi £ Arezzo hanno arme diversa 6g. 
' vincono Manfredi sotto Carlo /. 1 58 1 69. 

sono da esso rimessi a Firenze i 58 159. 
Guidalotti , loro arme 96. 

Giudi, loro arme 89. disegno della mede- 
- sima T. lY, 


1 


importuni hanno t istessa arme de* Bei- 
forti di Volterra 72. 

Infangali , hanno t istetsa arme de* Fie- 
schi di Genova 71 t istessa de* Bandini 
- - ■ 1 Baroncelli - fò. 

Inscrizioni antiche Romane 48. 

Iscrizioni di un Sepolcro in S. Pancrazio 
. 149. ~ . 

Italia, e sue divisioni, e fazioni 194. 
ao 5 206. - ' 
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Zjaharo cosa fosse 29 3o. 

Lamberti ^ loro arme g3. 

Lanfredini, loro arme g3. 

Larioni , consorteria de Bardi 88. formo 
r istessa arme de* Boni di V enezia liS. 

Lega di monete v. Moneta. 

■ Legge moderna sopra la Nobiltà Fior. 94. 

Leoni presi nelC armi Fior, supposto per 
cagione di parte Guelfa , e Ghihellir 
na 98. , - 

Lercari Genovesi hanno V arme istessa 
degli jdmidel 71. 

Libbra. I Romani facevano le ragioni nu- 
meriche a libbre 33 1 332. cosa impor- 
tava la valutazione della libbra 33r 
332. libbra d' oro fino a che tempo si 
trovi nominata ne Contratti 33i 332. 

Libbra d* argento , e sua valutazione 332. 

Lira , soldo , e denari di piccioli , cosa 
anticamente signif cavano \ quel, che ne 
creda Gio. Villani 266. diverso il signi- 
fcato , e t uso moderno di tali nomi 
266. liraj soldi, e danari di Ravenna, 
e Milano 804. lira equivale a quel, 
che anticamente i Romani dicevano Lib- 
bra 33 1 332. V. libbra , antico uso di 
farsi in Firenze i conti a lire , soldi , 
e danari 33 1 332. lira ragguagliata a 
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Fiorìno 336 . corrisponde al Fiorino 
cC oro 840. 

Lisimaco, sua medaglia colla corona d'o- 
ro, e perche no. 

Livia madre di Tiberio, suo Legato a 
favore di Galba , a che somma 'ascen- 
desse x 5 z, 

Livio Drusa , il primo , che facesse me- 
scolare nelle monete il rame colT argen- 
to 371. 

S. Lodovico Re di Francia , ha T arme 
distinta da Ruberto suo fratello n 4 - 

Lodovico ly. Imperatore , moneta sua col 
nome della Città di Lione 291. 

Lorenzo Medici il Magnifico , sua sobrie- 
tà nel trattare domesticamente Fran- 
ceschetto Cibo suo genero , e sua gene- 
rosità verso gli altri Forestieri 289. 

Ijucchesi battono t arme col privilegio 
if Ottone Imp, e vi rnettono il suo no- 
me 198. altra col Volto santo ifà. mot- 
to delC arme antica 195 «96. altra col 
nome di Carlo IV. 198. sono di Parte 
Guelfa 198. /oro monete d'oro quando 
cominciano 3 o 6 . 

Lucio Papirio Cursore , e suo trionfo dei 
Sanniti vinti 226. 


/ 
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Macehiaveìli ^ loro armi 148. Chiovo 
Buonimegna , sua impronta . nel Fiori- 
no , quando è de' maestri di Zecca 355 . 

359. 

Malespini ^ loro arme 148, 

Mancini , loro arme 91. gV istessi^ che i 
Magalotti , distinzione di loro arme 169. 
Manieri , fanno t arme istessa , che i Cir 
cada Genovesi 71. M. Goccia porta 
T insegna reale del Comune 85 . 
Manicosi , o Mancusei moneta d' oro 3 i 3 . 
T. Manlio , perchè detto Torquato io6 

229- 

Mannelli., perchè detti Pentigiani 129. . 
Marahottini , loro arme 92. consorteria 
de' Tornaquinci 122 128 i 24 < disegno 
di loro arme T. VI. 

Marabattino moneta , e diverse sue deno- 
minazioni 3 i 3 3 14* 

Maravedi moneta òpagnuola , e sua . va^ 
lutazione 247. 

Marchi v. Segni. 

S. Marco , arme di Venezia , suo Sigillo 
tòj. T. IX. F. 1 . 

Marco , moneta mercantile 333 . 
Marignolli , loro arme 89. privilegio dato- 
gli date Imperatore Gio. Patologo 
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Marini di Genova fanno V arme rnedesima 
de "li Alfani 71. 

Marte vendicatore , Protettore de Fiorén’ 
tini 2go. 

Martelli t loro arme diverse i5r. co- 
me la disegnassero nel Fiorino i5o i 5 i. 
aggiunta alla loro arme i 65 . privilegio 
datogli dair Imperatore Gio. Paleologó 

i66. 

Medaglia , creduta moneta Fior, che an- 
ticamente corresse , e suo valore 272 
27.3. autori , che la nominano o’fz z'jò, 
se fosse d' argento o di rame 272 278. 
' perchè fosse così chiamata 272 278, par- 
te di denaro , e non moneta principale 
272 278. sue diverse etimologie 272 278; 
medaglia trovata da M, Gio. Batt. A- 
driani , e sita impforita 272 278. 
Medici , loro Collegio , usato anticamen- 
te vestire di color rosato l 5 i 
Medici., loro arme g8. arme venuta di 
Grecia colle palle , creduta lóro , ma è 
degli Abati 78 74. loro arme con di- 
verso numero di palle izo 121. suo di- 
segno T. V. M. Silvestro, e M. Fieri 
tivevono dal pubblico ift dono I arme 
del Popolo 187 1 ']/^ M. Francesco cl Ar- 
dingo aggiunge all arme una banda ros- 
sa 146. M. Orlando piglia il rastrello 
nell arme i 5 g. M. Vdnni creato Cava- 
liere 164. Palla con tre gigli nell' arme 
donatagli dal Re di Francia 164. Lo^ 
' renzo il magnifico i sua sobrietà nel trat- 
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tare il suo Genero Fmncesehetto Cibo^ 
e sua generosità verso gli altri forestie- 
ri 289. Ardingo , segno da lui messo 
nel Fiorino , quando era maestro di 
Zecca 3ò5. 

Mercanti , loro segni ^ e marchi, e dise- 
. gno di essi 36 1 062. e T. IX. Fig, IX. 

Metalli appresso le monete antiche dei 
Romani avevano anteriorità dalC origi- 
ne 60. 

Metello leva il vessillo militare dal mon- 
te Gianicolo ig. 

Da Mezzola , sua arme 161. 

Micalati monete^ e perchè così dette 3 io 
3i2 3i3. 

Milizia. Non è la sola , cA« faccia strada 
alla nobiltà civile 38. 

Miseno , suo antico sepolcro , ed insegna 
deir Arte sua 47. 

Monaldi , sua Cronica lodata , e sua mo- 
derna edizione 35. 

Moneta Fiorentina. Trattato sopra di es- 
sa 187. bontà, e riputazione di essa 
188 189. Firenze V ha battuta senza li- 
cenza, e privilegio di Principe 191. di 
che tempo cominciasse a battere oro 
19 1. quando cominciasse a coniar mo- 
neta 21 3. antica moneta della Colonia 
Fior. 216. quando cominciasse il Fiorino 
222. se prima Josse battuto il rame , o 
t argento 228 244 246. prima il rame, 
e poi t argento 245. sua ragione 245 
246 265. quando si trovi nominata la 
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moneta ràrtie a68. medaglia creduta 
antica moneta Fiorentina , e suo valo- 
re 272 278. se fosse dC argento , o di 
rame z"jx 278. parte di denaro , e non 
moneta principale 272 278. moneta cC ar- 
gento Fior, quando cominciasse 278 2y6j 
non apparisce nelle nostre monete se* 
gno alcuno et Imperio 277. loro lega 
277. quando cominciò 273. diverse prov- 
visioni della Repubblica circa la lega 
della moneta dt argento 280 28 n Fio- 
rentini mettono il Giglio nella loro mo- 
neta chùxmandola Fiorino , e perchè 
287. impronta di S. Gio. Battista 289. 
moneta Fior, dt argento , e sua Iscrizio- 
ne 299. perchè fosse detto piuttosto Fio- 
rino , che Giglio 299. V. Fiorino , quan- 
do siasi cominciato a battere V oro 3 o 3 
3 o 4 - moneta dt argento indorata , e da- 
ta per Fiorin dt oro , e suo disegno ZoP* 
definizione della moneta dt oro 810 3ii. 
Moneta Fior. Manicasi , o Mancusei 
moneta dt oro 3 i 3 i Marabottini ^ e lo- 
ro diversi nomi 3 l 3 3 i 4 - Batte zzoni ^ 
sua impronta ^ e Valuta 822 Doppioni^ 
quali 028. moneta nostra diversa nel 
peso e lega dalla Romana 33 o 33 i< 
quanti fiorini d' oro per oncia andava- 
no 33 o 83 1 . mutazione dell antica mo* 
neta del Fiorino , e suo Comodo 3+2 
843. moneta Fior, con tre foglie 848 
849 35 o. monete battute da' Fior, per 
due vittorie contro i Pisani 848 649 35 q< 
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Il hatUr moneta è se^no di fi'anchigia 
1^8.’ originé" antica' della moneta 189. 
comodo della medesima 189. perchè det- 
ta pecunia 190/ perchè alcuni F abbia- 
no battuta con prin>ilegio imperiale 200. 
non sempre il privilegio di batter mo- 
neta è indizio di servitù 200. batter 
moneta è di sola autorità del Sovrano 
Principe 208 209. eccettuazione fatta a 
questo assioma dii Dottori 208 209. bat- 
ter moneta senza privilegio è segno di 
maggiore onoranza 21 3 . moneta Roma- 
na Jii comune a tutto T antico Imperio 
Romano 214. moneta de Goti ^ e Lon- 
gobardi 217. moneta de' Viterbesi 218. 
moneta Romana d" argento quando co- 
. minciasse 228. prima loro moneta di 
rame 224 225 . modo di computar la 
. monete appresso i Romani , e Spagnuo- 
. li 248 249. moneta minuta più comoda 
. di quella di oro per le contrattazioni 
piccole 265 266. mescolanza di rame , 
e «T argento nelle monete antiche, e 
éT onde avesse principio 270 271. mo- 
neta nera, quale 270 271. monete , che 
hanno avuto le impronte delle loro Cit- 
tà 283 284. altre co' loro nomi 288 284. 
antica impronta delle monete Romana 
con un busto di donna 285. moneta 
di Costantino il grande , colf aggiunta 
di imo scettro 286. moneta di metallo 
di Rimini, e sua impronta 288. mone- 
te colle impronte de' SS. Protettori del- 


Digilizedby Coogle 



le Città Z90. monete de Romani col- 
T immagine de' loro Numi 290. moneta 
di Costantino col nome di Cristq SS. 
agi, moneta colf immagine , e nome 
de Sovrani 29*. moneta degV Imperado- 
' ri Romani colt Àquila 392. monete no- 
minate dal nome delle Città agS. mol- 
tiplicata Ut specie delle monete , perciò 
moltiplicate le loro denominazioni 298 
894. monete di lire , soldi , e piccioli 
di Ravenna f e Milano., e soldi di Ài- 
malji 804. moneta di oro veneziana quan- 
do cominciasse 804. Agostari, e Bisan- 
ti, quali 3 io 3 i I. Micalati , Scifati, e 
T areni, quali , e loro denominazione 
3 io Sii, moneta Spagnuola, e Inglese 
819 820 821. Gli Spagnuoli ritengono 
per molto tempo la moneta de' Re Go- 
ti ^z\. fine deW introduzione della mo- 
. neta 325 . necessità che sia di buona 
lega , e peso Sat). pagamenti secondo i 
differenti nomi delle, monete delle Na- 
zioni 38 1 332 . moneta Pisana , quale , 
e sua valuta 884 835 . ardere della mo- 
neta cosa significhi 842. moneta Fior. 
■ colle parole ad leges Imperli cosa si- 
gnifichi 845. 

Monete Romane antiche imitate nelt Iscri- 
zione dal Pontefice Clem. XII. 6 o. 
Monte Catini, Rotta de Fior. 41, 
Montemurlo , sua compra fatta dei Fior, 
e per qual somma 338 SSg. 


*94 
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Navi antiche , loro nomi , ed insegne 26 
27 2'}. 

Nerli , loro arme 94. loro sepoltura 94. 
distinzione fatta alla loro arme dona- 
tagli dal Conte Ugo i 44 * suo disegna 

T. Vili. Fig. IL 

Neroni , Ni^ Diotisalvi , suo segno mes- 
so nel hiorino quando è maestro di 
Zecca 355. 

Niccolini , già Sirigatti , orìgine deW arme 
loro log. 

Niccolò li. PP. sua moneta , ed impron- 
ta di essa 284. 

Nobiltà con che tempo si acquista 53. 

Numeri^ diverse lato forme ^ e figure 252. 
quali quelle de Romani , ed in che quan- 
tità 25a. le nosfe venute dagli Arabi 
253. quali quelle de' Greci, e èt onde 
le pigliassero 253 234 255. come .anti- 
camente Si segnavano 253 284 255. spie- 
gazione di diverse di dette figure Gre- 
che , e Latine a 55 25 y 2 j8. discorso , 
ed opinione di Prìsciano sopra i nume- 
ri 260 aGi. 


Digitized by Coo^Ic 


o 


395 


Orifiamma cosa fosse 27 28 29. 

Ordim diversi di Cavalieri. V. Cavalieri. 

Orlandini , loro arme 88. . Pollo ultimo 
del ramo 88. disegno di loro arme 
T. IV. 

Orlando Conte varia T arme da quella del 
Padre 114. 

Ormanni , gV istessi che i Foraboschi 66. 

Otto di Guerra , detti Santi , ricevono 
dalla Repubblica la Tazza colla loro 
arme ^ e le parole Lìbertas , e altre o- 
norijicenze , e loro nomi i36 168. 

Ottone Imperadore , suo carattere 2o5. 

P 


P. Cornelio Rufino Console y e Dittatorcy 
censurato per possedere alcuni pezzi di ar- 
gento 23 1. 

Padova , e sua arme 194. sua impronta 
igS 196. 

PaUologo Gio. Imp. dà molti privilegi ai 
Cittadini Fior, e alla Signoria 166. 

Palio di S. Giovanni y suo giglio di ri- 
lievo neir Asta i5. 

Palvesi dipinti colle fiamme 27 28. 
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PanciatlcU Ai Pistoja , toro Arme , e mo 
disegno 67» e T. III. Ftg. V. è F istes- 
sa „ che quella della Casa Comara di 
T^enezia qi. 

Da Panzana fani. Fior, loro arme diuer- 
sa da Bicasoli loro consorti I disO-i- 
gno di essa T. IV. altro disegno T. V^ 
Pazzi famiglia Fior, quale fosse V antica 
loro arme , e quale la donatagli da Con- 
ti di Beri 46 lSi i 55 . Pazzi di V al- 
' damo, disegno di loro arme T. IV. d 
T. VII. gli stessi, che gli Accorri 65 - 
Pennoni usati nelle onoranze de mortorj 
' de' Cavalieri m. 

Peruzii , loro arme con diverso nùmero 
di pere 121. loro disegno T. V. Ghe- 
rardino Peruizi maestro di Zecca « « 
suo segno nel Fiorino SSy.- 
Peso. V. Pondo. 

Pelrihoni cedono la loro Cappella in 
S. Trinità ri Sassetti gl' istessi , che 
i Fastelli 7^ arme simile a quella dei 
Cavalcanti 7^ Ubaldo maestro di Zec- 
ca , suo segno nel Fiorino 36 o. 

Piccioli di lira , cosa anticamente impor- 
tassero 266 267. nome de' piccioli in- 
tendersi nelle monete d' argento 298 

Pisa, sua moneta col nome délF Imp, Fa* 
‘ de rigo , é colH Aquila igS. monete di 
oro di Pisa quando cominciassero 3 o 5 . 
come si facessero L conti delle nionete 
alla Pisana 333 334 -. moneta Pisana 
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comune quasi per tuUo 333 334. Lira 
Pisana moneta ideole , e non effet- 
Uva 333 334 » monete Piume coll' im- 
pronta della Madonna sSiS. ed altre ag- 
giunte 348 . antit o Grosso di Pisa^ e 
suo diségno , r, IX. Fig. vili. 

Pi'.ti loro ^ arme disegno della medesi- 

ma T. IV. privilegio delt arme dato a 
Buonaccorso du Ruberto Imp. i54« Ra- 
strello ncir arme 1.09. 

Plinio y varj ritocchi necessarf nel suo Co- 
dice z 5 i. 

Pollajolo Antonio bravo Cesellàtore ^ 87 . _ 

Pondo , e peso , cosa fusse appresso i Ro- 
mani, e che cosa importasse - 

Popoleschi , loro arme qa. disegno della 
medesima T. IV. e yT^consorteria dei 
Tornaquinci IZ 2 124. 

Popolini , moneta Fior, gli stessi , che i 
soldi grossi 279. 

Popolo Fior, arme del Popolo Fiarent. 
quale i35 170. i grandi per godere 
V onoranza del Popolo doveano mutare 
casato , e arme 127 ia8. C arme del Po- 
polo donata per benemerenza ad alcuni 
Cittadini 187, quando cominciasse il 
Popolo ad usarla 169. messa nel Gon- 
falone del primo Gonfaloniere iqo. 

Portogallo , spiegazione delC arme di quel 
Regno 106 107. 

Prosino , colore corrispondente al verde 1 l. 

Della Pressa , disegno di loro arme T. IV, 
distinta da quella de' Gahgai loto, cori,- 
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sorti II 8. altro disegno di 'detta arme 
T. V. 

PriscianOi suo Trattato sopra i numeri 
Romani 260 261. se sia , o no di esso 
P risciano 260 261. 

Prosperi, loro arme 99. 

Pucci , Piero tT Antonio accusato per non 
aver mutato arme , quando fu fatto dei 
Grandi 141. 

Pugliesi da Prato fanno F is tessa arme 
de Gherardini , e suo disegno 71. 

Pulci , disegno di loro arme T. IV. distia^ 
zione fatta alla medesima 142. suo di- 
segno T. Vili. Fig. II. 


Q 

Quattrino , cosa sia, sua impronta , e pur 
litezza 266 270 271. 

Quattrino bianco qual sia , e quando co- 
minciasse, e sua valuta 272. 

Quattrino gigliato 146. 

Va Quona, loro arme diversa da quelli da 
Castiglionchio , e da Volognano 146. 


R 


Raffacani , loro arme 149* 

Va Reggiuolo, loro arme 126, 
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Ragioni numeriche , conti , antico uso in 
Firenze di farli a lire , soldi , e dena^ 
ri 336 . 

Rastrello nell' armi dH onde ha originò 161. 

Ratito moneta Romana 298. 

Respublica , voce Latina , che corrìspon» 
de alla parola Toscana^ Comune 276. 

Ricosolif loro arme diversa da quelli da 
Ponzano 1 19. 

Ricci, loro arme 100. diverse con diver- 
so numero di spinosi 121 i 5 i. Ricciar^ 
do maestro di Zecca , suo segno nel 
Fiorino 35 q. 

Ridolfo Imp. opinione , che liberasse la 
Città della Toscana per certa somma 
di danari 276 277. 

Ridolfi di Piazza , loro arme 179. Fiorino 
battuto coll' impronta di essa 179. M. 
Lorenzo Ambasciadore a Napoli al Re 
Jacopo, e privilegio della sua arme 179. 
è Lettore dello studio Fior. 179. sua 
cena data al Duca di Calavria 284. 

Rimini, moneta di metallo di detto luogo, 
e sua impronta 288. 

Rinuccini , M. Francesco , descrizione di 
sue Esequie 36 . 

Rittopedi, consorteria de Bastati, e loro 
arme i 85 . 

Rodi , sua moneta colla rosa , e perchè 
288. 

Romani, distintivi della loro milizia 1^ 
i 5 . loro insegne ritenevano per 

certo tempo la milizia licenziata sotto i 
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bacchetti Franco , racconto di sua noveU 
la 54. di che tempo e dove scrivesse 
la maggior parte delle sue novelle 57. 
arme di sua Casa tranwzsata con quel- 
la del Regno di GerustUemme 179. 

Salviati ^ loro arme 91. disegno della me- 
desima T. IV. M. Lotto SalviaU 169. 
JVf. Jacopo soprintende all’ Esequie di 
Guccio da Casale Signor di Cortona 
202. sua descrizione delle medesime 2o3. 

Salutati , Benedetto , sue grandiose spese 
fatte per una Giostra 2cJ(i. 

Sanniti f loro Legioni abbigliate ^ e vestite 
di colori diversi 22. 

Scala , Bartolommeo , Ambasciatore ad 
Innocenzio FUI, fatto Cavaliere dal 
medesimo 177. 

S cheimi , loro ^arme 91. e T. IV. 

Scifati f monete y e perchè così detti 3 i 0 
3 ii. 

Scolari , e Buondelmonti diversità di lo- 
ro arme 120. suo disegno T. Y. Filip- 
po Spano , sua arme 1 68. 

Scudi ^ antico costume di porli sopra le 
sepolture del Caval'eri g. 

Segni , marchi di botteghe , e Starti 5 i. di 
Mercanti, e banchi ^ e loro disegno 36 1. 
e segg. e T. IX. Fig. IX. 

Sepolcri de' Romani ^ con diverse insegne 
de’ mestieri 47 48 49. e T. IL 
Borghini Diso, ff oh IH, 28 
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i^fjolcri de Fiorentini con varie insega» 
de' loro mestieri ^g. e T. II. 

Sesto hlio CatOy sua antica parsimonia 
ado. 

Sesti della Città , e loro diverse Insegne 

liò 

■Sesterzio , moneta Romana , colla quale 
regolavano i prezzi del loro valsente 
247. 

Sdla , SHO Sigillo colf impronta del Re 
Jugurta 106. .. 

Sirigatti , e Niccolini^ loro arme , e sua o- 
rigine loy. 

Soderini, Francesco, Ambasciadore ad la- 
' nocenzio Vili, fatto dal medesimo Ca- 
valiere l'j'j 178. Tommaso Soderini 
rtéondato a Paolo \ll. da cui .riceve iti do- 
no le chiavi nelt arme 177,178. 

’Soldani, Lippo , suo negozio di mercatu- 
ra , e marco di esso 36 i • 36 a. stato 
maestro di Zecca, e suo segno nel Fio- 

> rino 36 i 862. 

Soldanìeri , loro arme, V is tessa , che de- 
gli Ughi 81 82. aggiunte fatte alla tno- 
desima per distinguersi dagli Ughi 141. 

Soldi di lira , cosa anticamente importas- 

-j sero a66 267. soldo, e sgrosso antica- 

< mente il medesimo a66 267. soldo mi- 
nóre , e soldo grosso 268. sotdi di Ra- 
venna ,.di Milano , e di Amalfi 804 3 ia. 
soldi mezzati , quali 3 12. soldo d'o- 
ro, quale 3 12. 

Sopramegne, v. sopravveste la* , 
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Sopravveste dette' Sopransegne L 2 , anti- 
camente erano dipinte ‘à±^ loro uso i tt 

f 12. 

Spagna , spiegazione della sua arme i9j. 

Spedale di Rodi ha V arme donatagli dai 
Duchi di Savoja i3t. sua arme lyS. 
quando terminasse codesto Ordine di 
Cavalleria ijS. 

Spini , loro arme gì loo. 

Spinoli, Genovesi, loro arme 148. 

Squarcialupi , loro arme q3. 

Stendale della Città di quanti colori La. 
quale quello del Popolo 169 170 . diver- 
so quello della Città da quello dell' o- 
ste'i'jz 173. 

Stendardi. V. Gonfaloni, 

Strozzi , loro arme i5i. Tommaso Strezzi 
fatto Cavaliere i6q. M. Palla drnba- 
sciadore a Napoli al Re Jacopo , e pri- 
vilegio ottenuto per la sua arme 179. 
Ruberto maestro di Zecca , suo segno 
nel Fiorino 35y. altro segno di Lato 
Strozzi 3.S8. Marco de’ maestri di Zec- 
ca 357 . Razzino , ancor esso della • 
Zecca , e suo segno nel Fiorino 36o. 
363. suo negozio di mercatura , e mar- 
co di essa disegnato 363. sua arme nel 
’ Cappellone Strozzi in S. Maria Novell 

' la -ÒQILI e T. IX. Fig. X. e XI. 

T 

Talento moneta, non è parola Romap<^ 

327. 


Tanni i monete , e -perchè così deUe Sii. 

. Tari - gsT Utessi ht» 3 zS. . . 

Targhe , e Targoni , che si ritrovavano 
netia Chiesa di-S. Croce dipinti, col- 
ie fiamme ^ aS. 

T avola rotonda. Insegne della .sua Cavai- 
■ leria 85 . - 

Tavola, e Tavoliere, t istesso , che ban- 
co , e banchiere ^64 a 65 . . , 

Tedaldi Tatto , maestro di Zecca , segno 
da lui messo nel Fiorino 356 . altro se- 
gno nel Fiorino de* Tedaldi 35 y. 
Tcdaldini , loro arme Qi. disegno della 
medesima T. IT. arme istessa , che riusi- 
la de* V tnieri di Venezia 71. 

Tert.pUeri , o Templiari., Ordine di Co- 
'valicri, e loro arme iqS. > i . 
Teodorico Re dd Goti, e sue monete zì-f, 
Tolosini, loro arme 91. disegno dtlla 
medesima T. IV. fanno V istessa arme, 
che L Casali di Cortona maestri di 
" Zecca 2h8. • > 

Tornabuoni , loro arme loi. simile a tfuel- 
la de* Conti Guidi, e suo disegno Ih 
e T. III. Fig. IX. e T. V. Consorti dei 

• Marabottini 122. Simon Titri Torna- 

• quinci forma questo ramo ì22. - , 

Tornaqumci , loro arme g/. d 'segno della 

medesima T. IV. liZ.-e T. VI. consorti 
de' Popoleschi , Tornabuoni , e Mara- 
bottini , e Cardinali T. V. e i22. 
Tornesi , moneta , cosa fossero 334. 

Della Tosa, loro arme doppia 148. 


/ 
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toscana ^ e suoi Murchest^ se "battessero 
moneta 2iq 2£o. quando ricominciasse 
la sua Libertà 221 aja 276. ^ . .. 

Tiiumviti monetali qiiali 224. 225. 

Trotti ff Alessandria , creduti gli stessi , 
che gii Adanan 76. 

Turchi , hanno quasi V istesse figure dei 
' numeri^ che le nostre aSi 25a. . hanno 
pteso net contrattare il pesOy e la lega 
delle nostre monete 

V 

Valori^ loro arme e tuo disegno 66, e 
T. III. F 4 ;. IV. 

Uhaldini^ origine della loro arme 42 4$ 
86 . Piero Scrittore della Storia di sua 
famiglia 4^ arme loro , e sua Iscriào- 
, /]« ^ 45. e T. L yù inserita nel Trat- 
tato deir armi del Borghmidopo la sua 
.V morte da' Deputati 48 44 i46. 

U berti t disegno di loro arme T. Vfidon- 
' de pretenda il Malespini , che venga- 
- no 104. d onde forse han preso C arme 
"t 104. 

P" eneiia , diverse famiglie nominate ) che 
hanno £ arme simile ?ad alcune Fior, 
>.. ■71 . ii5 116 125. arme di S.^ Marco , e 
suo Sigillo i*5y. e T. IX. Fig. I. 

Perini f Ugolino , suoi versi citati 76. 

P essila , e vessillaùoni ,• parte di esercito 
Romano agffunta alle Legioni zi Z2u 


flessi Ilo de' 'Romani ha simigUania collé 
nostre bandiere , e pennoni 1 6. sorte di 
cerimonia sacra 17. costume di usarlo 
nel condur le. Colonie ig. alzare il Ves- 
sillo cosa significhi ig. preso per ogni 
sorta ìT insegna 20. F antico diverso dal- 
le nostre Insegne 2Z,usato negh ultimi 
tempi della Rep. Rorn. nelle armate na- 
vali 26. e nelle nozze 28. 

Vettori^ loro arme i 5 i. Banda gigliata 
della medesima 162. M. Pagolo diBoe- 
cuccio Vettori., suo sepolcro creduto dei 
Capponi falsamente 162. loro arme di- 
versa da quella de\ Capponi loro con- 
sorti 162. d. M. Bagolo creato Cava- 
liere. e Andrea suo fratello i 63 264* 
Bagolo maestro di Zecca , e suo segno 
nel Fiorino 

Ughi, loro arme, e suo disegno 81, F istes- 
sa che quella de Soldanieri 82. > 

Ugo Conte di Toscana , . e sua arme g 3 . 
aonò la sua arme ad alcune famiglio 
Fior. g 3 i 3 i 142 i 55 . quale la' sua ve- 
ra arme 142. suo disegno T. Vili. Fig. II. 

'Uguccioni , loro arme gì. disegno della 
medesima T. IV. 

Del Vigna , loro arme gg. 

Villani Gio. e sua Istoria 170 171 172. 
ritocchi necessari ^nel testo della sua I- 
storia 261. stato de* maestri di Zecca, 
suo libro ove notò i Fiorini, e le leghe, 
e valuta loro 268 269. di che tempo é 
de' maestri di Zecca Big. 
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Visnonti ^.origine della loro arme io8. 

Visdomini , loro arme g6. i 

Visna Re de'- Goti, e sua moneta 1^4. 

Della Vitella , disegno - di loro arme T. 

IV. « 92. 

T' itellio , il primo , che salutasse col capo 
velato Cajo Imp. 17. 

Vitigi , o V itiga Re de'^ Goti , sue mone- 
te colla di lui immagine, e di Toledo 
Pia 3 z 8 . 

Ulma , Città Imperiale balte moneta col 
skgno Imperiale 212. 

.Vnganelli Francesco maestro di Zecca , 
e segno messo dal medesimo nel Fio~ 
rino 356 . 

Da Volognano, loro arme distinta da quel- 
li da Castìglionchio , e da Quona 146. 

^^olpi gli stessi , che i RiUotti, e loro ar- 
me i 5 i. 

Urerda Città Imperiale batte moneta eoi 
segno Imp. 212. 

Usodimare fdm, Genov. fa V istessa arme 
degli Spini 71. 



Zeni, fam. V eneziana, origine delta loro 
arme io 3 . 

Zusti di V “.nejAa , loro arme come quella 
degli A dimari 71, ' 
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